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PREFAZIONE 


[La  storia  degli  inizi  della  letteratura  classica 
francese  è  poco  conosciuta  in  Italia,  così  nel  suo  in- 
trinseco valore,  quanto  in  quello  che  le  deriva  dalla  ^ 
imitazione  italiana.  È  mio  proposito  di  impiegare  a 
quest'opera  tutte  le  mie  energie,  affinchè  sia  una  volta 
dimostrata  e  conosciuta  la  straordinaria  influenza, 
che  le  lettere  nostre  ebbero  nella  formazione  e  nello 
svolgimento  della  letteratura  classica  francese.  Al- 
levia l'improba  fatica  la  gioia  di  constatare  ancora 
una  volta  quel  glorioso  primato  spirituale,  che  fu 
gloria  della  Patria  nostra  nel  periodo  del  Rinasci- 
mento e  che  noi  possiamo  a  buon  diritto  rivendicare 
all'Italia,  benché  si  diffonda  e  prevalga  oggi  la  scia- 
gurata abitudine  di  dimenticarci  delle  nostre  glorie 
per  correre  appresso  altrui,  falsando  la  nostra  na- 
tura, mediocremente  scimmiotteggiando  opere  estra- 
nee a  noi  per  nazionalità,  per  temperamento,  per 
facoltà  di  pensiero  diverse. 

Il  presente  lavoro  non  é  se  non  un  breve  saggio^^ 
di  un'opera  di  vasta  mole  cui  V Autore  attende  da  pa- 
recchi anni  su  ^'  l' Italianesimo  in  Francia  nel  Cinque- 
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cento  "y  e  che  comprenderà  quattro  volumi,  divisi 
nell'ordine  seguente:  1.  Storia  delle  relazioni  tra 
l'Italia  e  la  Francia  sino  al  '500;  II.  La  lirica  ita- 
liana dal  Petrarca  alla  prima  metà  dei  sec.  XVI; 
III.  La  ^'  Plèiade  "  francese;  IV.  Scrittori  minori 
del  '500  in  Francia  sino   al  Malherbe.  Conclusioni. 

Molte  e  incredibili  difficoltày  insormontabili  nel 
periodo  bellico,  non  anno  permesso  all'  Autore, 
ancora  in  servizio  militare  sino  a  qualche  mese 
fa,  di  continuare  con  alacrità  e  prò  fìtto  nelle  sue 
ansiose  ricerche.  Tuttavia,  l'Autore  crede  non  vi  siano 
dei  mutamenti  sostanziali  da  fare  su  quanto  à  scritto 
intorno  al  Du  Bellay  e,  benché  molti,  ciecamente 
idolatri  del  Ronsard,  censureranno  acerbamente  le 
sue  conclusioni,  queste  sembrano  a  lui  irrefutabili  e 
definitive.  Egli  crede  di  potere  affermare,  dopo  un 
accurato  studio  de'  due  poeti,  essere  il  Du  Bellay 
di  gran  lunga  superiore  al  Ronsard,  la  cui  opera  è, 
nella  massima  parte,  una  rivoltanie  e  nauseante  adu- 
lazione ai  potenti  del  momento,  da  cui,  importuno 
giullare,  lo  scrittore  cercava  aiuto,  e,  quello  che  più 
interessava,  danaro.  Veramente  la  poesia  dell'An- 
gioino gli  sembra  cosa  meravigliosa  e  ancor  tutta 
fresca;  il  Ronsard,  tranne  pochi  casi,  non  fa  che 
esercitazioni  erudite. 

L'Autore  vorrebbe  avere  voce  pili  autorevole  per 
incitare  altri  in  questo  campo  fecondo  di  studii;  sarà 
grato  a  chiunque  voglia  aiutarlo,  in  qualsiasi  ma- 
niera, nelle  ricerche,  non  certo  lievi,  né  brevi. 

Rende,  infine,  infinite  grazie  air  Illustre  profes- 
sore Torraca,  che  gli  fu  largo  di  consigli  e  di  aiuti, 
soccorrendolo,  anche  col  prestargli  libri  altrimenti 
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introvabili  e  air  Illustre  e  gentile  Conservatore  dei 
Musei  di  Versailles  e  del  Trianon,  Pierre  de  Nolhac, 
dottissimo  conoscitore  della  nostra  letteratura,  che 
gli  prometteva  graziosamente  il  proprio  ausilio  e  la 
benevola  accoglienza  de'  connazionali. 


Delle  due  opere  capitali,  che  ancora  mancano  alla 
storia  della  Letteratura  Francese,  una  storia  dell'Uma- 
nesimo, sul  modello  di  quella  del  Voigt,  «  Die  Wieder- 
belebung  des  Klassischen  Alterthums  »,  e  una  «  Storia  del 
Rinascimento  francese»,  come  quella,  che  il  Burckhard 
a  fatto  per  l'Italia  su  «La  civiltà  del  Rinascimento», 
la  prima  non  è  stata  ancora  tentata  e  della  seconda  si 
anno  finora  solo  delle  monografie  sui  vari  scrittori  di 
quell'importante  periodo.  Nessun  lavoro  organico,  preciso, 
conclusivo  e  sintetico  è  stato  fatto  dagli  studiosi  italiani 
0  d'oltr'Alpe,  che  ci  aiuti  a  comprendere  quale  e  quanta 
parte  abbia  avuto  il  genio  francese  negli  inizi  del  pe- 
riodo classico  della  sua  letteratura,  e  quali  influenze  di 
importazione  straniera  ne  abbiano  accelerato,  modificato, 
aiutato  e  continuato  lo  svolgimento.  La  mancanza  di  un 
simile  lavoro  è  sentita  più  che  mai  adesso  che,  finita  la 
minuta  opera  analitica  sugli  scrittori  di  quel  primo  pe- 
riodo, cessato  l'esame  delle  molte  opere  a  noi  perve- 
nute, è  acuto  il  bisogno  di  giungere  a  conclusioni  certe 
e  di  determinare  sinteticamente  il  valore  del  Cinquecento 
francese,  periodo  fecondo  di  transizione  nella  formazione 
della  lingua  e  delle  leggi,  che  ne  regolano  lo  sviluppo, 
nella  religione,  nella  società,  nell'idea  e  nella  formazione 
dello  Stato.  L'opera,  dunque,  alla  quale  accennavo,  non 
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è  solo  desiderabile,  ma  necessaria  e  urgente.  E,  fin- 
tanto che  non  sì  avrà,  dovremo  contentarci  di  giudizi 
arbitrarii,  o  monchi,  o  addirittura  fallaci.  Indice  di  questo 
è  il  fatto  che  gli  studiosi  francesi  furono  costretti  a  mo- 
dificare a  volta  a  volta  le  loro  opinioni,  quando  sul 
Ronsard,  quando  sul  Du  Bellay,  quando  su  un  altro 
qualunque  degli  scrittori  di  quell'epoca,  appunto  per 
mancanza  di  cognizioni  precise  su  di  essa. 

Primo  fra  tutti,  in  Italia  il  Torraca  accennando  in  un 
suo  libro  Q  alle  imitazioni,  che  dei  nostri  avevano  fatto  gli 
scrittori  francesi  del  secolo  XVI,  e  facendo  notare  gli 
errori  che  ancor  dominano  fra  i  critici  sulla  influenza  della 
letteratura  italiana,  ammoniva  che  «  quando  questa  storia 
sarà  scritta,  parecchie  opinioni,  che  oggi  hanno  corso,  sa- 
ran  dimostrate  inesatte  o  addirittura  infondate  ». 

Il  Brunetière,  sin  dal  1889,  Q  levava  l'autorevole 
voce  per  incitare  gli  studiosi  all'opera;  e  infine,  or  son 
venticinque  anni,  la  prometteva  il  Flamini  (^). 

E,  poiché  il  Rinascimento  francese  è  in  grandissi- 
ma parte  di  origine  italiana;  poiché  i  francesi  sono  stati 
dagli  italiani  iniziati  allo  studio  delle  letterature  antiche 
e  da  noi  anno  avuto  le  prime  non  dimenticate  sensa- 
zioni e  lezioni  di  arte  e  di  bellezza;  poiché  il  patrimo- 
nio latino  è  passato  ai  francesi  attraverso  una  lenta  e 
lunga  elaborazione  italiana  durata  due  secoli,  nei  quali 
noi   trasformammo  la   nostra   vita   inferiore   ed   esterna, 


(1)  Torraca  —  "  Gl'imitatori  stranieri  di  J.  Sannazaro  „,Roma,  Loescher, 
1882. 

(2)  Brunetière  —  "  L'évolution  de  la  poesie  Lyrique  en  France  au  XIX  e 
sìècle  „ .  Tome  I  er ,  première  Itcjon. 

(3)  Flamini  —  "  Studii  di  storia  letteraria  italiana  e  straniera  „ ,  Livorno, 
Giusti,  1895. 
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mentre  i  nostri  vicini  vivevano  nella  barbarie  Q,  è  in- 
dispensabile, dunque,  una  terza  opera,  che  completi  quel- 
le due  prime,  e  che  di  quelle  sia  come  la  base,  su 
«  L'italianesimo  in  Francia  nel  secolo  XVI  ». 

Mai,  come  in  quel  periodo,  la  letteratura  italiana 
ebbe  tanta  copia  di  scrittori,  e  mai  il  nostro  predominio 
spirituale  sul  mondo  fu  così  vasto,  così  pieno,  completo, 
universale,  il  secolo  XVI  rappresenta  il  culmine  di  questa 
influenza  su  tutta  l'Europa  civile. 

Da  quando  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  e,  poi,  la 
schiera  dei  fiorentini,  che,  con  a  capo  Niccolò  Niccoli, 
facevano  capo  ai  Medici,  si  erano  mossi  con  ardore  non 
mai  pili  visto,  con  entusiasmo  non  diminuito  innanzi  a 
fatiche,  a  pericoli,  a  disillusioni,  alla  ricerca  di  codici 
dell'antichità,  era  stato  in  Italia  un  gran  studiare,  un 
grande  affaccendarsi  a  portare  ognuno  il  proprio  contri- 
buto all'opera  del  Risorgimento  dell'antichità  classica. 
E,  poi  che  nella  seconda  metà  del  Quattrocento,  quel 
paziente,  assiduo,  titanico  lavoro  fu  condotto  a  termine, 
gli  Italiani,  pieni  dello  spirito  di  bellezza  onde  erano 
animate  e  per  cui  vivranno  immortali  le  opere  dissot- 
terrate, si  dettero  a  imitarle,  a  tradurle,  a  trasfondere 
nelle  opere  loro  quegli  stessi  spiriti,  quelle  forme  ini- 
mitabili. Traevano  a  noi,  d'ogni  parte  d'Europa,  giovani 
avidi,  assetati  di  sapere  e  di  bellezza,  e  nelle  nostre 
Università,  nei  nostri  cenacoli,  nei  convegni  dei  dotti, 
per  le  strade,  per  le  piazze,  bevevano  a  larghi  sorsi, 
con  le  aure  balsamiche,  il  ristoro  dello  spirito,  la  purez- 


(1)  La  grave  opinione  non  è  mia,  ma  di  un  francese,  di  J.  Textenei  suoi 
"  Études  de  littérature  européenne  „ ,  Colin  (Gap.  2o  ,  "  L' influence  ita- 
lienne  en  France). 
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za  degli  ideali,  la  bellezza,  di  cui  tutta  la  terra  italiana 
era,   più  che  depositaria,  testimonio  vivente  nei  secoli. 

La  storia  dell'operosità  e  dell'influenza  italiana  in 
quel  periodo  è,  oltre  che  gloriosa,  commovente.  Innanzi 
a  quegli  uomini,  che,  sacrificando  ogni  facile  gloria,  si 
votavano  a  un  lavoro  ingrato  e  oscuro,  noi  sentiamo 
tremarci  l'anima  di  reverenza  e  di  riconoscenza. 

il  paziente  e  continuo  lavoro  di  due  secoli  rese  pos- 
sibile l'egemonia  e  il  predominio  della  cultura  italiana 
su  tutta  l'Europa.  Di  questo  le  testimonianze  non  man- 
cano, e  i  critici  delle  varie  letterature  apertamente  ri- 
conoscono i  grandissimi  debiti  che  anno  verso  di  noi, 
mentre  i  nostri,  purtroppo,  eccetto,  fra  i  grandi,  uno  o 
due,  fra  cui,  con  giubilo  cito  l'illustre  e  venerato  mio 
Maestro,  il  Torraca  —  rimangono  ignari  delle  patrie 
glorie. 

Sin  dai  tempi  di  Alfonso  di  Aragona,  che  si  cir- 
condava in  Napoli  di  una  dotta  corte  di  spagnuoli  e  di 
italiani  -  dice  il  Croce  (^)  -  «  era  già  penetrata  (tra  gli 
spagnuoli)  la  nuova  letteratura  italiana,  ed  è  noto  quanto 
Dante  e  il  Petrarca  segnatamente  fossero  studiati,  tra- 
dotti ed  imitati  in  Ispagna  ». 

E  dall'Italia  dotti  spagnuoli  introducevano  in  Ispagna 
anche  gli  studi  dell'antichità  (-).  Con  l'innalzamento  al 
trono  pontificio  di  Alfonso  Borja  (Borgia),  che  prese  il 
nome  di  Callisto  III,  la  città  di  Roma  si  popolò  di  spa- 
gnuoli a  tal  segno  che  Paolo  da  Ponte,  nel  1458,  po- 
teva scrivere:    «  Non  si   vedono  se  non  catalani  »,  e  il 


(1)  La  Spagna  nelia  vita  italiana  del  Quattrocento.  Bari.  Laterza. 

(2)  Croce  —  op.  cit.,  pp.  75-6. 
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Gregorovius  à  affermato  che  già  da  allora  «  s'introdus- 
sero in  Roma  costumi  e  fogge  spagnuole  e  fin  l'ac- 
cento ». 

E,  come  gli  spagnuoli  venivano  in  Italia  ad  appren- 
dere il  loro  umanesimo,  così  umanisti  italiani  erano  invi- 
tati sovente  in  Ispagna  da  quei  Principi,  sia  come  edu- 
catori, sia  per  altri  uffici. 

Nel  1433  Guiniforte  Barzizza,  nel  1486  Lucio  Marineo 
detto  il  Siculo,  nel  1487  venne  attratto  alla  Corte  di 
Spagna  Pietro  Martire  d'Anghiera.  Indarno  lo  sconsi- 
gliavano dal  viaggio  gli  amici  dicendogli:  «  La  Spagna, 
paragonata  all'Italia,  è  come  la  misera  stanzaccia  di 
un  gran  palazzo,  del  quale  V  Italia  è  la  sala  cen- 
trale. «  Quale  degli  italiani  è  mai  andato  in  Ispagna  se 
non  forse  i  mercanti  e  i  pellegrini?  ».  Ai  quali  suggeri- 
menti egli  opponeva  queste  notevoli  ragioni:  «  In  Ispa- 
gna ho  fama  di  grande  uomo  di  lettere;  che  cosa  sarei 
in  Roma  se  non  un  passerotto  fra  gli  sparvieri,  un  na- 
nerello  fra  gli  giganti  ?».  Al  suo  cortigiano  il  Castiglio- 
ne raccomandava  la  conoscenza  delle  lingue  «  spagnuola 
e  franzese  »,  perchè  il  commercio  dell'una  e  dell'altra 
nazione  è  molto  frequente  in  Italia,  e  con  noi  sono 
queste  due  più  conformi  che  alcuna  delle  altre,  e  quei 
due  principi,  per  essere  potentissimi  nella  pace,  sempre 
hanno  la  corte  piena  di  Nobili  Cavalieri,  che  per  tutto 
il  mondo  si  spargono,  e  a  noi  pur  bisogna  conversare 
con  loro». 

Al  seguito  dei  principi,  che  venivano  a  guerreggia- 
re in  Italia,  o  da  essi  mandativi  per  ambascerie,  o  al- 
lettati dalle  miracolose  bellezze  d'Italia,  di  cui  avevano 
notizie  dai  racconti  dei  mercatanti  reduci  dal  bel  viaggio, 
indispensabile  a  quei  tempi  a  chi  desiderasse  avere  una 
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cultura  compita,  traevano  a  noi,  come  in  pio  pellegri- 
naggio, dairinghilterra,  dall'Ungheria,  dalla  Spagna,  dal- 
la Francia,  dalla  Germania,  dai  Paesi  Bassi,  genti  avide 
di  sapere.  Anzi,  spesso,  l'incanto  era  troppo  forte  e  mol- 
tissimi vi  rimanevano.  La  letteratura  spagnuola  del  Quat- 
trocento e  gran  parte  di  quella  del  Cinquecento  è  inon- 
data di  italianesimo.  Juan  del  Enzina  (  14G9?- 1529?) 
compose  in  Italia  un  suo  dramma.  Placida  y  Vìtoriano, 
che  fu  recitato  a  Roma  nel  1516,  in  casa  del  cardinale 
d'Arborea.  Nel  1496  e  nel  '97  furon  tradotti  in  [spagna 
il  Decameron  e  la  Fiammetta;  Antonio  di  Obregon, 
dava  alle  stampe  nel  1512  una  sua  versione  dei  Trionfi 
petrarcheschi,  e,  nel  1515,  Fedro  Fernandez  da  Villegas 
quella  dell'Inferno  di  Dante.  Nel  Cancionero  General  Ta- 
pia  e  Barthomeu  Gentil  pubblicano  loro  sonetti  in  lingua 
italiana;  in  lingua  italiana  Leone  Hebreo  scrisse  i  suoi 
«Dialoghi  di  amore»;  Juan  Boscan,  il  vero  introduttore 
dell' italianesimo  in  Ispagna  (1542),  studiò  sotto  di  Lucio 
Marineo  Siculo,  e,  per  consiglio  del  Navagero,  ambascia- 
tore dei  veneziani  a  Granata  nell'estate  del  1526,  tenta 
l'endecasillabo  italiano;  traduce,  nel  1534,  il  Cortegiano, 
e  spinge  a  tal  punto  l'imitazione  pedissequa  degli  italiani, 
particolarmente  del  Petrarca,  dell'Ariosto,  del  Bembo, 
che  l'Herrera  può  rimproverargli  di  rimaner  straniero  nella 
sua  patria.  Garcilasso  de  la  Vega  (1503-1536),  grande 
amico  del  Bembo  e  del  Tansillo,  il  piii  italianizzato  (mi 
si  perdoni  la  barbara  parola)  dei  grandi  poeti  spagnuoli, 
imita  nelle  sue  opere  il  Tansillo,  il  Sannazaro,  Dante, 
il  Petrarca,  Pietro  Bembo  e  Marcello  Philoxeno,  e  na- 
turalizza in  {spagna  il  sonetto  italiano.  Francesco  de 
Sa  de  Miranda  ancora  riproduce  in  ispagnuolo  l'endeca- 
sillabo italiano  e,  infine,  ultimo  della  lunghissima  schiera, 
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di  cui,  per  amor  di  brevità,  non  ò  citato  se  non  i  più 
importanti,  Diego  Hurtado  de  Mendoza  (1503-1575),  ab- 
bandonando la  scuola  in  cui  era  già  incontestato  maestro, 
diventa  mediocre  im.itatore  degli  italiani. 

Quanto  alla  conoscenza  delle  lettere  e  della  vita 
italiana  in  Francia,  alcuni  storici  anno  affermato  che 
essa  cominciasse  al  tempo  della  calata  di  Carlo  Vili, 
nel  1494,  quasi  che  del  contatto  spirituale  fra  due  po- 
poli potesse  essere  determinato  il  giorno  e  l'ora  precisa 
in  cui  cominciò,  e  come  se,  improvvisamente,  da  un 
momento  all'altro,  in  un  giorno  e  in  un'ora  unica, 
lo  spirito  del  popolo  invasore  fosse  tocco  e  mutato  al 
contatto  del  popolo  invaso! 

Il  Michelet,  che  dei  due  suoi  viaggi  fra  noi,  l'uno 
del  1830,  l'altro  compiuto  otto  anni  dopo,  ci  ha  lasciato 
un  racconto  entusiastico  e  quasi  fantastico  sull'Italia,  che 
egli  si  reputava  a  gloria  di  poter  chiamare  sua  nutrice 
(ma  nourrice),  si  esprime  in  questi  termini,  parlando 
della  invasione  francese  di  Carlo  Vili: 

«  La  scoperta  dell'Italia  fece  girar  la  testa  ai  nostri, 
che  non  erano  assai  forti  per  resistere  all'incanto. 

«  La  vera  parola  è:  scoperta.  I  com.pagni  di  Carlo  VII! 
non  furono  stupefatti  meno  di  quelli  di  Cristoforo  Colombo. 

I  francesi  non  immaginavano  neppure  quella  terra  e 
quel  popolo,  quel  paese  di  bellezza  in  cui  l'arte,  accop- 
piando tanti  secoli  a  una  così  bella  natura,  pareva  aves- 
se realizzato  il  paradiso  della  terra». 

E,  infervorandosi  nel  racconto,  il  poetico  scrittore 
continua:  «  Un  événement  immense  s'était  accompli.  Le 
monde  était  changé.  Pas  un  Etat  européen,  méme  des 
plus  immobiles,  qui  ne  se  trouvàt  lance  dans  un  mou- 
vement  tout  nouveau. . . 
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«  La  France  était  moins  avancée  pour  les  arts  de  la 

paix  qu'au  quatorzième  siede.    L'Italie,  au  contraire 

était  déjà  en  plein  seizième  siècle,  méme  au  delà,  par 
ses  prophètes  (Vinci  et  Michel'  Ange).  Cette  barbarie 
étourdiment  heurte  un  matin  cette  haute  civilisation; 
c'est  le  choc  de  deux  mondes,  mais  bien  plus,  de  deux 
àges  qui  semblaient  si  loin  Fune  de  l'autre;  le  choc  est 
l'étincelle;  et  de  cette  étincelle,  la  colonne  de  feu 
qu'on  appela  la  Renaissance....  11  ne  fallait  pas  moins 
que  cette  absurdité,  ce  violent  miracle  contre  la  nature 
et  la  vraisemblance,  pour  enlever  1'  esprit  huniain  hors 
du  vieux  sillon  scholastique,  et  le  lancer  sur  des  ailes 
nouvelles  dans  la  haute  sphère  de  la  raison  (*). 

Le  citazioni  del  Michelet  potrebbero  ancora  durare 
a  lungo.  Per  lui  l'inizio  dell'influenza  italiana  in  Francia 
coincideva  con  la  prima  delle  guerre  d'invasione,  1492 
0  1494. 

Questa  credenza  del  Michelet  fece  autorità  in  Fran- 
cia, e,  purtroppo,  anche  in  Italia,  e  per  cinquant'anni  i 
critici  — ■  meno,  mi  si  permetta  ancora  la  citazione,  ma 
è  necessario,  il  Torraca  f)  —  si  adagiarono  tranquilla- 
mente in  questa  certezza. 

Gli  storici  della  letteratura  francese  la  portarono 
trionfalmente  in  giro,  e,  fra  altri,  Ernesto  Renan,  la  so- 
steneva brillantemente  e  con  gran  lusso  di  aggettivi  in 
lode  dell'Italia,  nel  1862  f). 

Di  modo  che  quello,  che,  senza  capirlo,  Carlo  VIII, 
aveva  iniziato,  Luigi  XII,  senza  volerlo,  avrebbe  conti- 


ci) Michelet  —  Histoire  de  France,  t.  VII,  Paris,  Flammarion,    p.  166-8. 

(2)  Op.  cit.,  p.  90. 

(3)  "  Histoire  littér.  de  la  France  „ ,  t.  XXIV,  Paris,  p.  603-757. 
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nuato,  e  Francesco  I,  scientemente,  avrebbe  condotto  a 
termine. 

Orbene,  la  verità  è  molto  diversa.  11  movimento  di 
penetrazione  della  civiltà  italiana  in  Francia  è  di  da- 
ta molto  pili  antica,  e  si  potrebbe  facilmente  dimostrare 
che  esso  risale  al  tempo  del  Petrarca,  e  a  Renato  d'An- 
giò,  che  del  Petrarca  fece  imitazioni,  che  il  Petrarca 
spesso  cita  e  dal  cui  Canzoniere  soleva  prendere  le  sue 
divise,  come  quella  adottata  dopo  la  morte  della  regina 
Isabella,  e  che  è  un  verso  del  Petrarca:  Arco  per  al- 
lentar, piaga  non  sana. 

Vi  erano  stati  già,  dunque,  nel  tempo  di  cui  ci  oc- 
cupiamo, due  secoli  di  imitazione  italiana.  Da  Lorenzo 
di  Priemerfaict,  che  tradusse  il  «  De  casibus  virorum  illu- 
strium  »  del  Boccaccio,  da  Pietro  de  Bersuire,  da  Nicola 
di  Clémanges,  non  vi  fu  in  Francia  alcun  notevole  scrit- 
tore, il  quale,  direttamente  o  indirettamente,  non  attin- 
gesse ai  fonti  della  sapienza  italica. 

Gregorio  da  Tiferno,  discepolo  del  Crisolora,  inaugura 
nel  1458  lo  studio  delle  lingue  classiche  all'Università 
di  Parigi;  nel  1489  Fausto  Andrelini,  chiamato  da  Car- 
lo Vili,  va  a  insegnare  eloquenza,  poesia  e  matematica 
alla  Sorbona;  e,  anche  chiamati  da'  Sovrani,  che  si  re- 
putavano a  grandissimo  onore  la  presenza  di  questi 
grandi  della  scienza  italiana,  fu  in  Francia  nel  1477  Fi- 
lippo Beroaldo,  Girolamo  Aleandro,  col  quale  comincia 
un  insegnamento  regolare  e  metodico  del  greco;  Quin- 
ziano  Stoa,  coronato  poeta  da  Luigi  XII  il  14  Luglio 
1509.  Con  Francesco  I,  il  quale  per  primo  comprese 
quanta  forza  potesse  portare  al  regno  l'incremento  delle 
lettere  e  delle  arti,  comincia  l'esodo  dall'Italia  dei  nostri 
più  grandi  artisti,  pregati  dal  Sovrano,  la  cui  munificen- 
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za  era,  verso  i  nostri,  senza  limiti,  talché,  mentre  ai 
letterati  francesi  pareva  massimo  premio  potere  un  giorno 
divenire  «  valets  de  chambre  »  del  Sovrano,  gli  italiani 
erano  continuamente  onorati,  protetti,  ricompensati,  e  ne 
ricavavano  abbadie  e  benefici  e  pensioni  e  premi  in  da- 
naro a  ogni  nuovo  lavoro. 

E  andaron  dunque  alla  corte  del  Re  cavaliere  Fra 
Giocondo,  Domenico  da  Cortona,  il  Paganino,  Andrea 
Solario,  Benvenuto  Cellini,  lo  Spinelli,  Pietro  da  Milano, 
Giovanni  Lascaris  anima  del  Collegio  di  Francia  istituito 
nel  1530,  il  Guidacerio,  Francesco  Vimercati,  l'Alciati, 
Leonardo  da  Vinci,  le  cui  ceneri  riposano  ad  Amboyse  ('), 
Andrea  del  Sarto,  il  Rosso,  che  dipinse,  per  incarico 
del  sovrano,  gli  affreschi  del  castello  di  Fontainebleau 
«l'introduzione  delle  buone  arti  in  Francia  sotto  il  re 
Francesco  »,  il  Primaticcio,  e  il  Vignola,  il  Bellucci,  il 
Bellarmati. 

Allo  sviluppo  della  cultura  francese,  sotto  il  poten- 
te influsso  della  civiltà  italiana,  giovarono  moltissimo  i 
rapporti  commerciali,  oltre  che  le  lotte  perpetue,  di  cui 
l'Italia  fu  campo  durante  i  sessantacinque  anni,  che  cor- 
rono dalla  prima  spedizione  di  Carlo  Vili  alla  pace  di 
Chàteau-Cambrésis.  Giovarono  a  questi  scambi  le  nuove 
vie  commerciali  aperte  dal  genio  italiano,  e  il  des[derio 
di  usare  di  quelle  cose  belle,  di  cui  l'Italia  era  piena. 
Si  può  dire,  senza  tema  di  esagerare,  che  Lione,  dagli 
ultimi  anni  del  Quattrocento  alla  prima  metà  del  Cin- 
quecento, fosse  una  città  massimamente  italiana.  11  com- 
mercio vi  era  attivissimo,  «  totius  Europae  celeberrimum 


(1)  Primo  degli  artisti  italiani  tratti  in  Francia  dal  vincitore  di  Mari- 
gnano. 
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emporium  »    la   chiamano  i   contemporanei,    data  anche 

la  privilegiata  situazione  della   città  «  en  Pays  de  fron- 

tières,  ès   marches  des  pays   de   Savoie,   de  Dauphiné, 
d' Italie,  d' Allemagne  »  Q.    Esuli   italiani   —   Fiorentini, 

Veneziani,   Genovesi,   Lucchesi,   Albizzi,  Pazzi,    Gondi, 

Gadagno  —  vi  avevano  introdotto,  col  genio  della  banca, 

e   l'industria   delle   arti  della   seta  (-),   gusti,   abitudini, 

tendenze,   bisogni   proprii    di    uomini   della   Rinascenza. 

In   nessun' altra    città   i   tipografi    eran    tanto    numerosi. 

Sotto  Francesco  ì  se  ne  contano  cinquantasette,  di  cui 

alcuni  celeberrimi:  Sebastiano  Griphius,   Stefano    Dolet, 

Guglielmo  Roville,  Giovanni  di  Tournes,  Giovanni  Grolier. 

Tanta   era   la    potenza   dei   banchieri   italiani    di   Lione, 

che    parve,    a    un    certo    momento,    dovessero    divenir 

arbitri  della  Francia,  quando  il  Semblan^ay,   sovrainten- 

dente  delle  Finanze  di  Francesco  I,  dovette  ricorrere  ai 

banchi  per  proseguire  le  guerre  d'Italia. 

Da!  suo  lato  il  rivale  Carlo  V  dovette  indebitarsi 
per  somme  grandissime  coi  banchieri  della  capitale  per 
pagare  il  soldo  ai  suoi  fanti. 

La  più  forte,  poi,  di  queste  influenze,  o,  almeno, 
quella  che  piii  durevolmente  e  piia  profondamente  si 
espresse  nell'alta  società  francese,  fu  il  matrimonio,  av- 
venuto nel  1553,  del  secondogenito  di  Francesco  I,  En- 
rico II  con  la  nipote   del  papa   Leone  X,    Caterina  dei 


(()  Brunetière  -  Kist.  de  la  littér.  frangaise  classique,  t.  I.er,  La  Re- 
naissance en  France. 

(2)  Gli  italiani  avevano  già  insegnato  ai  francesi  l'arte  della  seta  sin 
dai  tempi  di  Luigi  XI.  Lavisse,  "  Hist.  de  France  „  T.  V.  p.  272. 

A  questo  punto  il  Rambaud  (  "  Hist.  de  la  civilisation  fran(;aise,  „ 
Colin,  T.  ler,  pp.  503)  osserva:  "  Les  Italiens,  qui  ne  tardèrent  pas  à  se 
glisser  dans  la  cour,  ss  firent  les   instituteurs   de  ces   domi  -  barbares:  aus 
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Medici.  Andaron  con  lei  in  Francia,  sperando  dalle  mu- 
nificenze del  Sovrano  e  del  Principe  e  dalla  Protezione 
di  Caterina,  gran  numero  di  gentiluomini,  di  dame,  di 
begli  spiriti,  che  importarono  alla  corte  i  nostri  gusti, 
la  nostra  letteratura,  la  nostra  lingua,  le  nostre  mode, 
l'artistico  lusso  italiano.  Con  l'entrata  di  Caterina  dei 
Medici,  l'imitazione  italiana  invase  la  Francia.  Tutta  la 
corte  travestiva  il  proprio  linguaggio  e  i  costumi  alla 
moda  d'Italia  a  tal  punto,  dice  il  Sainte  -  Beuve,  che 
«  l'intégrité  du  vocabulaire  francais  et  celle  du  caractère 
national  étaient  serieusement  menacées»  (').  Chi  ricordi, 
infatti,  che  nel  sec.  XVI  l'italiano  era  la  lingua  commer- 
ciale d'Europa;  che  i  nobili  francesi  calati  in  Italia  al 
seguito  dei  tre  Re  per  un  quarantennio  erano  rimasti 
attoniti  innanzi  allo  spettacolo  di  una  civiltà  e  di  un'arte 
superiore  e  che  non  desideravano  se  non  imitarle  e  ri- 
produrle nel  loro  paese,  non  crederà  esagerata  la  frase 
dell'illustre  critico.  I  progressi  nella  conoscenza  della 
nostra  lingua  furono  rapidi  e,  sia  detto  a  lode  dei  nostri 
vicini,  grandissimi. 

La  conoscenza  dell'italiano  salvò  una  volta  la  vita 
a  Enrico  Estienne,  considerato  dai  francesi  come  il  mi- 
glior grammatico  del  sec.  XVI.  Racconta  egli  stesso  che 
«  le  savoir  parler  (italien)  aussi  najfvement  que  s'il 
eust  esté  du  pays,  fut  ce  qui  lui  sauva  la  vie  à  Naples, 


hommes  ils  enseignèrent  les  secrets  de  l'escrime  italienne;  aux  danies  les 
raffinements  de  la  toilette  et  les  mièvreries  du  beau  langage....  11  y  a 
maintenant  une  langue  de  la  cour,  qui  tend  à  devenir  le  francais  de  la 
littérature.  Au  XVle  siècie,  où  l'on  a  deux  reines  florentines  et  oti  do- 
minent  les  favoris  italiens,  les  raots  d'au  delà  des  Alpes  s'y  introduisent  par 
centaines  „. 

(1)  Nouveaux  Lundis,  t.  XIII. 
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pendant  que  l'Empereur  Charles  le  Quint  tenoit  Sienne 
assiegee  contre  le  Roy  Henri  Second  »  (') 

Per  tutte  queste  cause  dunque,  che  io  ò  cercato  di 
enumerare  in  un  quadro  necessariamente  incompleto  e 
rapidissimo,  e  di  cui  si  potrebbe  agevolmente  empire  un 
grosso  volume  —  guerre  d'invasione,  relazioni  commer- 
ciali, movimento  di  artisti  dall'uno  all'altro  paese,  viaggi 
di  prelati  per  le  nuove  relazioni  religiose  sopravvenute 
con  la  Riforma  dopo  il  1516,  data  della  venuta  di  Lutero 
in  Roma,  predominio  ufficiale  dell'elemento  italiano  alla 
Corte  francese  col  matrimonio  di  Caterina  de'  Medici 
con  Enrico  li  —  la  Francia,  agli  inizi  del  Cinquecento,  era 
pervasa  da  un  potente  influsso  di  italianismo.  L'Italia 
vinta,  doma,  lacera,  sparsa,  percorsa  d'ogni  banda  da 
eserciti  regolari  e  da  masnade  di  banditi,  in  preda  al 
ferro  ed  alle  fiamme  compi  il  miracolo,  con  la  sua  civiltà, 
di  soggiogare  gli  invasori.  «  Italia  capta  ferum  victorem 
coepit  ». 

Questo  miracolo  non  era  possibile  se  non  in  Italia, 
dove  la  vita  avea  raggiunta,  nelle  arti,  nelle  lettere,  in 
tutti  i  rami  della  cultura,  fin  nelle  manifestazioni  piìi  co- 
muni dell'esistenza,  quel  senso  di  equilibrio,  di  raffinamento, 
di  perfezione,  quale  neppure  la  Grecia  ai  tempi  di  Pericle. 
La  bellezza  vinse  la  forza;  l'idea  il  ferro  del  vincitore. 

Non  saranno  inutili  queste  brevi  pagine  di  in- 
troduzione, nelle  quali  io  ò  inteso  dimostrare  quanto 
oramai,  verso  la  prima  metà  del  secolo,  in  cui  fiorisce 
il  nostro  autore,  questo  movimento  di  compenetrazione 
e  di  rinsanguamento  dell'antica  e  gloriosa  civiltà  italiana 


(4)  Il  fatto  accadde,  dunque,  nel  1535.  Cfr.  Henri  Estienne,  "  La  Precél- 
lence  du  lang.  frane;.  „ ,  réimprimée  par  Edmond  Huguet,  Paris,  Colin,  pp.30-1 . 
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in  quella  ancora  iniziale  della  Francia,  fosse  profondo 
diffuso,  generale,  e  che  io  ò  creduto  necessario  per 
meglio  mostrare,  poi,  qual  genere  di  influssi  fosse  il  più 
adatto  a  risollevare  la  poesia  francese  dallo  stato  d'in- 
fanzia, e  ad  operare  sullo  spinto  di  Gioacchino  Du  Bellay. 

La  sorte  fu  molto  dura  verso  i  poeti  della  Plèiade. 
Dopo  un  glorioso , e  brillante  periodo  di  assoluto  predo- 
minio della  poesia  francese,  ancora  vivente  il  Ronsard, 
la  reazione  cominciò  e  l'austero  Malherbe  dette  alla 
Plèiade  i!  colpo  di  grazia.  Essa  cadde,  così,  in  dimen- 
ticanza e,  per  quasi  tre  secoli,  fu  completamente  ignorata. 
Di  modo  che,  quando  nell'agosto  del  1826  l'Accademia 
francese  annunziò  che  avrebbe  proposto  per  il  premio 
di  eloquenza  dell'anno  seguente  un  Discoitrs  sur  VHis- 
toire  de  la  (angue  et  de  la  Uttérature  frangaises 
depuìs  le  commencemenl  da  XV t  siede  jusqu  '  en 
1610,  e  che  alcuni  concorrenti,  fra  cui  il  Sainte-Beuve, 
che  poi  si  ritirò  dal  concorso  allungandosegii  a  mano  a 
mano  il  lavoro,  presero  a  studiare  i  varii  autori  di  quel 
periodo,  la  sorpresa  non  fu  piccola  innanzi  alla  freschezza, 
alla  purezza,  all'altezza  di  quella  poesia  dei  dimenticati 
iniziatori  del  classicismo  francese.  Ben  presto  se  ne  im- 
padronirono i  Romanlici,  e,  per  dare  un  titolo  di  nobiltà 
ai  loro  audaci  tentativi,  vollero  trovare  nel  Ronsard  e 
nel  Du  Bellay,  e,  in  genere,  negli  altri  della  loro  schiera, 
i  predecessori.  Dall'ultima  edizione  delle  sue  opere  fran- 
cesi, del  1597  Q,  il  dolce  poeta   A.ngioino  rimase   nel- 


(1)  "Les  Oeuvres  fraiKjoises  du  Ioachim  du  Bellay,  gentil  homme  angevin, 
reveuees  et  de  nouveau  augrr.entees  „ .  Roiren.  Veufve  Ma'.lard,  1597. 
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l'oblio  sino  al  1841,  quando  uno  stampatore  di  Angers, 
Victor  Pavie,  stampò  la  «  Deffence  et  Illustration  de  la 
langue  francoyse  »  e  una  scelta  delle  sue  poesie.  Charles 
Marty-Laveaux  infine,  nel  1866,  ne  détte  la  prima  edi- 
zione completa  Q.  Da  quell'epoca  gli  studi  sui  poeti 
della  Plèiade  e  le  edizioni  delle  loro  Opere  si  sono 
seguite  ininterrottamente,  anche  in  edizioni  popolari,  es- 
sendosi conosciuta  la  grande  importanza  del  tentativo 
di  quei  poeti  e  il  gran  posto  che  occupano  nella  storia 
della  letteratura  francese.  Del  Du  Bellay,  l'ultima  edi- 
zione delle  opere  poetiche  è  curata  da  E.  Courbet  ed 
è  venuta  in  luce  solo  da  alcuni  mesi  Q. 

Joachini  Du  Bellay,  secondo  ed  ultimo  figlio  di  Gio- 
vanni e  di  Renata  Chabot,  unica  erede  di  Cristoforo 
Chabot,  signore  della  Turmelière,  a  qualche  chilometro 
dal  villaggio  di  Lire  e  a  dodici  dalla  città  di  Angers,  ai 
confini  dell'Angiò  e  della  Bretagna,  nacque  tra  la  fine  del 
1524  e  gli  inizi  del  1525  f).  Benché  la  data  della  sua 
nascita  sia  stata  alquanto  discussa,  noi  possiamo  deter- 
minarla con  sufficiente  esattezza.  In  un  sonetto  dei  Regrets 
il  poeta,  rivolgendosi  al  Ronsard,  gli  dice: 

Tu  me  croiras,  Ronsard,  bien  que  tu  sois  plus  sage, 
Et  quelque  peu  encor,  ce  crois  -  ie,  plus  àgé. 

Ora  il  Ronsard,  per  testimonianza  unanime  dei  suoi 


(1)  Marty  -  Laveaux,  Ch.  —  "La  Plèiade  frangaise,, .  Paris,  Lemerre.  186r- 
1902,  20  voli. 

(2)  "  Poésies  frarKjaises  et  Latines  de  J.  Du  Bellay,  „  par  E.  Courbet,  Paris, 
Garnier  frères,  1918,  Tomes  deux. 

(3)  In  una  nota,  a  pag.  353,  del  suo  "  Tableau  „ ,  il  Sainte  Beuve  scrive: 
"Lire,  redisons-le  avec  plus  de  détail,  est  un  petit  bourg  au  bord  de  la 
Loire,  au- dessous  de  Saint -Florent- le -Vieil;  il  fait  partie  de  l'arrondis- 
sement  de  Beaupréau.  On  s'y  souvient  d'uu  grand  homme  qui  y  vécut  jadis; 
voilà  tout.  li  n'y  a  point  de  restes  authentiques  du  manoir  qu'  il  habita,,. 
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biografi,  nacque  nel  1524,  il  giorno  undici  di  settembre, 
e  il  nostro  poeta  di  poco  minore  del  suo  amico,  dovè 
nascere  tra  le  due  date  da  noi  indicate.  Veramente  grave 
è,  poi,  l'errore  del  Courbet,  che  ne  pone  la  nascita 
nientemeno  che  al  1522,  fondandosi  sopra  un  verso  di 
un  epigramma  del  nostro  «  Ad  Gordium,  ut  laetus  vivat», 
che  è  del  1558: 

Et  faciunt  septem  lustra  peracta  senem  (1). 

Da  questo  verso  l'editore  riporta  la  data  di  nascita 
al  1522,  non  considerando  che  il  Du  Beliay  non  era  ob- 
bligato, in  versi,  a  indicare  precisamente  la  sua  età,  e 
che,  d'altra  parte,  necessità  metriche  possono  averlo 
obbligato  a  scrivere  «  Septem  lustra  »  quando  non  ne 
contava  se  non  sei  e  mezzo  Q. 

La  famiglia  del  Du  Beliay  discendeva  da  un  ciam- 
bellano del  re  Carlo  VII  ed  era,  quand'egli  nacque,  per 
opera  dei  suoi  tre  zii  paterni,  Guglielmo,  Martino  e 
Giovanni,  una  delle  più  potenti  della  Francia  per  la  larga 
parte,  che  essi  avevano  nelle  faccende  militari  e  politiche 
della  loro  patria.  Riserbandomi  di  parlare  piìj  particolar- 
mente del  cardinale  Giovanni  (il  quale,  alla  nascita  di 
Joachim  non  era  se  non  vescovo  di  Parigi),  darò  qui  alcune 
notizie  degli  altri  due.  Martino  fu  valente  capitano  e 
uomo  di  lettere.  Quando  nel  1543,  la  situazione  di  Fran- 
cesco I  si  fu  aggravata,  e  le  frontiere  della  Francia 
stavano  per  essere  invase  dalle  forze  unite  dell'Impero 
e  dell'Inghilterra,  fu  a  Martino  Du  Beliay  che  il  re  af- 
fidò il  comando  dell'esercito  operante  nel  Piemonte.  Nel 


(1)  Bellaj  Andini  Poematum  Libri  quatuor, 

(2)  La  cosa   non  è  nuova   nei   poeti.  Il  Béranger,   nella   canzone    "  Le 
Tailleur  et  la  Fée  „  s'è  invecchiato  di  due  anni,  appunto  per  la  rima. 
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1548  egli  pubblicò  le  «Memorie»  del  fratello  Guglielmo, 
aggiungendovi  la  narrazione  degli  avvenimenti  seguiti 
dopo  la  morte  di  lui.  Dopo  la  conquista  del  Piemonte, 
e  la  morte  del  fratello  Guglielmo,  Martino  Du  Bellay, 
per  incarico  di  Francesco  1,  ne  divenne  il  governatore. 
Il  Montaigne  ce  lo  mostra  di  natura  imperiosa  e  feroce 
in  un  capitolo  dei  suoi  «  Essais  »  ('). 

Guglielmo,  signore  di  Langey,  è  personaggio  ben 
pili  importante  e  che  fu  gran  parte  nelle  cose  del  regno 
di  Francesco  I  Q.  Ambasciatore  presso  il  papa  fin  dal 
1526,  egli  divenne  governatore  del  Piemonte,  carica  che 
poi  lasciò  al  fratello  Martino.  Verso  la  fine  del  1539  o 
al  principio  del  1540,  troviamo  presso  di  lui  il  Rabelais, 
che  allora  era  al  suo  terzo  viaggio  d'Italia,  in  qualità  di 
medico  particolare  e  un  poco,  anche,  di  confidente.  E 
difatti  il  Rabelais  rimase  riconoscentissimo  al  suo  pro- 
tettore, cui  dedicò,  nel  1541  il  libro  degli  «Stratagemata» , 
ora  perduto.  Guglielmo,  che  morì  il  10  di  gennaio  1543, 
a  Saint  Symphorien,  presso  Tarare,  nel  suo  testamento, 
del  13  novembre  dell'anno  precedente,  non  dimentica  il 


(1)  " ....  Monsieur  le  connestable  de  Montmorency  —  egli  dice  —  au 
siège  de  Pavie,  ayant  esté  commis  pour  passer  le  Tesin,  et  se  loger  aux 
fauxbourgs  Sainct  Antoine,  estant  empesché  d'une  tour  au  bout  du  pont, 
qui  s'opiniastra  iusques  à  se  faire  battre,  feit  prendre  tout  ce  qui  estoit 
dedans  ;  et  encore  depuis,  accompaignant  monsieur  le  Dauphin  au  voyage 
delà  les  monts,  ayant  prins  par  force  le  chateau  de  Villane,  et  tout  ce  qui 
estoit  dedans  ayant  esté  mis  en  pieces  par  la  furie  des  soldats,  hormis  le 
capitaine  et  l'enseigne,  il  les  feit  prendre  et  estrangler  pour  ceste  mesme 
raison:  comme  feit  aussi  le  capitaine  Martin  du  Bellay,  lors  governeur  de 
Turin  en  ceste  mesme  contree,  le  capitaine  de  Sainct  Bony,  le  reste  de  ses 
gents  ayant  esté  massacré  à  la  prinse  de  la  place  „ .  (Essais,  I,  XVI). 

(2)  Cfr.  l'epigramma,  che  Gioacchino  fa  di  lui  (Qulielmi  Bellaii  Langei): 

Hic  situs  est  Langeus,  ultra  ne  quaere,  viator: 
Nil  maius  dici,  nil  potuit  brevius. 
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SUO  bravo  medico,  e  gli  lascia  una  rendita  di  «  Cinquante 
livres  tournois»,  jusqu  '  à  ce  que  ses  héritiers  l'ayent 
fait  pourvoir  d'un  bénéfice  rapportant  au  moins  300  1. 
t.  par  an  (^). 

Dopo  la  conclusione  della  lega  di  Smalcalda  (die. 
1530  "  marzo  1531)  Francesco  I  mandò  Guglielmo  Du 
Bellay  presso  i  confederati,  con  la  missione  di  promet- 
tere loro  il  soccorso  della  Francia  per  la  difesa  della 
libertà  germanica  f). 

Quando  nel  1534,  morto  Clemente,  successe  al 
trono  pontificio  Paolo  ììl,  questi  riprese  i  negoziati, 
sospesi  per  la  morte  del  predecessore,  coi  protestanti 
di  Germania  e  col  re  Francesco  I,  malgrado  le  resistenze 
della  Facoltà  di  Parigi,  che  scriveva  al  re:  «  non  esse 
disputandum  cum  haereticis».  Il  vescovo  di  Parigi  e 
Guglielmo  du  Bellay  s'ingegnarono  di  far  riuscire  i  pro- 
getti di  un  accordo.  Guglielmo  fu  mandato  quattro  volte 
in  Germania  a  trattare  coi  protestanti  P). 

Nel  1530  seguì  un  fatto,  che  dovette  dar  certo  a  Gu- 
glielmo du  Bellay  una  celebrità  straordinaria.  A  partire 
dal  1529,  fra  le  lotti  feroci  delle  quattro  grandi  potenze 
di  Europa  —  Francia,  hiipero,  Inghilterra  e  Papato  — 
Enrico  Vili,  solo  contro  Carlo  V  e  Clemente  VII,  si 
era  come  attaccato  disoeratamente  a  Francesco  1.  Stanco 
di  Caterina  di  Aragona,  egli  aveva  cercato  di  ottenere 
una  dichiarazione  della  Facoltà  di  teologia  di  Parigi  in 
favore  del  divorzio.  La  richiesta  incontrò  un'opposizione 


(1)  E.  Picot  -  "  Les  Fransjais  italianisants  au  XVie  siòcle  ^,  t,  ier,  p,  lOl. 
Paris,  Champion,  1906, 

(2)  Lavisse,  op.  cìt,  p.  72. 

(3)  Lavisse,  op.  cit,  voi.  I.  p.  380. 
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vivissima  in  seno  alla  Facoltà,  nella  quale  dominavano 
Natale  Beda  e  lo  Spagnuolo  Garay.  Ma  Guglielmo  du 
Bellay,  allora  onnipotente  in  Francia  e  nella  Corte,  si 
adoprò  per  favorire  l'alleato  e  vinse.  Con  un  ardito  ma- 
neggio, e  di  sorpresa,  dopo  sedute  burrascosissime  egli 
ottenne,  il  2  luglio  del  1530,  la  decisione  sollecitata  da 

Enrico  Vili. 

Non  son  questi  i  soli  personaggi  notevoli  di  quella 

famiglia  e  noi  ne  troveremo  ancora  nel  corso  di  queste 
pagine.  (') 

La  digressione  non  mi  pare  inutile.  Gioacchino  si 
vanterà  molte  volte  della  nobiltà  dei  suoi  natali,  e 
questa  nobiltà  dovè  certo  influire  sull'alta  concezione 
che  egli  si  fece  della  poesia,  della  dignità  del  poeta, 
di  quella,  che  oggi  si  direbbe  la  sua  «  missione  » . 

Il  nostro  Gioacchino  visse  una  fanciullezza  e  una 
giovinezza  molto  tristi,  confinato  nel  castello  della  Tur- 
melière  o  a  Lire,  solo,  senza  genitori,  che  egli  perdette 
nei  primissimi  anni  l'uno  dopo  l'altro,  e  affidato  alle  cure 
del  suo  fratello  primogenito,  Renato,  maggiore  di  lui  di 
ventun  anno  e  signore  di  Gonnord,  che  lo  abbandonò 
completamente  a  se  stesso.  ì  suoi  illustri  parenti  lo  co- 
noscevano appena.  Nella  solitudine  in  cui  si  trovava, 
Gioacchino  diventò  vecchio  prima  di  essere  stato  fan- 
ciullo. La  salute  gli  si  rovinò  completamente:  d'allora 
egli  visse  sempre  malaticcio,  sofferente  di  una  straordi- 
naria   sensibilità   nervosa,  di    una  mobilità  di  carattere 


(1)  Da  un  documento  pubblicato  dall'abate  Froger  (Ronsard  ecclésias- 
tique,  Mamers,  Freury  et  Dai.gin,  1882,  pp.  7-8)  apprendiamo  che  il  6  di 
marzo  del  1543,  nel  castello  di  Touvoie,  il  Ronsard  si  vide  conferire  la  ton- 
sura dal  vescovo  del  Mans,  Renato  du  Bellay,  di  cui  era  segretario,  sin 
dal  1540,  Jacques  Pelletier. 
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nella  quale  facilmente  sì  discerneva  la  mancanza  di  una 
educazione  e  di  una  guida  forte  e  sicura.  Nelle  ampie 
sale  del  suo  castello  egli  leggeva  e  rileggeva  le  poesie 
di  «  Maistre  Clément»,  reputato  allora  il  più  gran  poeta 
di  Francia,  e  si  esercitava  a  far  versi.  Intanto  le  disgrazie 
si  aggiungevano  alle  disgrazie.  La  morte  del  fratello, 
che,  almeno,  lo  aveva  tenuto  lontano  dalle  brighe  degli 
affari,  lo  gettò,  giovanissimo,  in  processi  interminabili 
derivanti  dalla  successione,  carico,  per  questa,  di  debiti 
non  suoi  e,  per  di  piìi,  col  peso  dell'educazione  di  un 
nipotino  lasciatogli  da  Renato.  (^) 

Hoc  ludo,  his  studiis  primos  transegimus  annos: 
Haec  sunt  militiae  pulchra  dementa  meae. 

Il  povero  du  Bellay  non  si  scoraggiò:  inesperto  e 
giovane  com'era  si  die  tutto  agli  affari,  regolò  quelli 
della  successione,  ma....,  quando  tutto  era  accomodato, 
il  nipotino  morì.  E  restò  solo.  AJlora  si  ammalò  grave- 
mente, di  nevrastenia,  pare,  o  di  esaurimento  nervoso, 
e,  per  due  anni  continui,  rimase  inchiodato  a  letto,  in 
tutto  quel  tempo  egli  si  die  a  leggere  i  poeti  latini  f), 


(1)  In  una  bella  elegia  latina  indirizzata  a  lean   de  Morel  d'Embrun,  il 
poeta  descrive  i  casi  della  sua  vita: 

Vix  puero  mihi  parens  ereptus  uterque 

Fraterno  miserum  deserit  arbitrio. 
Sub  quo  prima  perit  nobis  inculta  juventa 

Quam  decuit  studis  excoluisse  bonis. 
Fraterno  interitu,  nobis  cum  firmior  aetas 

Jam  foret,  accessit  tum  nova  cura  mihi. 

(2)  Sola  fuit  nostris  musa  medela  malis: 
Tum  primum  latios  legi  graiosque  poetas; 
Tum  coepi  Aonio  cognitus  esse  choro. 

Quid  facerem,  cui  nulla  quies,  cui  nulla  voluptas, 
Qui  non  ipse  mihi  pene  reiictus  eram? 
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coltivò  la  poesia  e,  dopo,  a  vent'anni,  uscì  dal  suo 
borgo  natio  per  andare  a  studiare  giurisprudenza  a  Poi- 
tiers,  (^)  che  era  allora  sede  di  una  Università  celebre, 
forse  per  suggerimento  dello  zio  Cardinale.  A  Poitiers 
egli  si  legò  di  forte  amicizia  con  alcuni  giovani,  i  quali, 
come  lui,  divennero  poi  rinomati  nelle  lettere  o  nella 
diplomazia:  Guillaume  Aubert,  editore,  nel  1569,  delle 
opere  dell'amico  defunto;  Marc' Antonio  Mureto,  profes- 
sore di  umanità  latine  al  collegio  Sainte-Marthe;  Jean  de  la 
Peruse,  melanconico  e  dolce  rimatore;  Bertrand  Bergier  de 
Montembeuf  allegro  e  scapestrato  poeta;  Salmon  Macrin, 
l'Orazio  francese,  cui  il  du  Bellay  indirizza  molte  poesie  e 
francesi  e  latine;  Jacques  Pelletier  du  Mans,  segretario 
di  Monsignor  du  Bellay  vescovo  del  Mans,  iniziatore  di 
Gioacchino  alla  poesia  e  Tiraqueau,  illustre  giureconsulto. 
Gioacchino  studiò  a  Poitiers  quattro  anni.  Il  suo  primo 
saggio  poetico  risale  appunto  al  soggiorno  di  Poitiers, 
ed  è  del  1547  Q,  nel  quale  anno  Giacomo  Pelletier  die 
alle  stampe  una  raccolta  delle  sue  poesie.  In  quel  vo- 
lume son  pure,  in  appendice,  alcune  stanze  del  Ronsard 
«  Des  beautez  qu'  il  voudroit  en  s'Amye  »  f). 

Alla  fine  del  suo  corso  di  Diritto,  «  en  1548  ou 
1549  0,  dice  Claudio  Binet  nella  Vita  del  Ronsard, 
mentre  Gioacchino  ritornava  ad  Angers,  incontrò  il  Ron- 


(1)  "  Pour  parvenir  —  ci  dice  il  Colletet,  suo  biografo,  —  dans  les 
endroits  publics,  à  l'exempl  de  ses  ancétres  qui  s'étoient  avancés  à  la  cour 
par  les  armes  ou  le  saints  canons  ». 

(2)  A  la  ville  du  Mans. 

(3)  Oeuvres  poétiqués  de  Jacques  Pelletier  du  Mans  à  Paris,  1547,  de 
l'imprimerie  de  Michel  du  Vascosan. 

(4)  La  data  è,  però,  ora  riportata  comunemente  al  1548.  A  quell'epoca, 
dunque,  il  du  Bellay  non  avrebbe  interamente  finito  il  suo  corso,  né  presa 
la  licenza. 
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sard,  che,  dalla  Guascogna,  ritornava  a  Parigi,  f  parti- 
colari di  quell'incontro  fra  i  due  giovani,  in  un'osteria 
non  ci  sono  noti.  Certo  è  che  Gioacchino,  solo  al  mondo 
e  libero  da  qualsiasi  legame,  cambiò  strada,  e  col  suo 
nuovo  amico  andò  a  Parigi.  11  Ronsard  lo  presentò 
subito  al  suo  amico  e  protettore  Antoine  du  Baì'f, 
figlio  del  celebre  ambasciatore  di  Francesco  1,  e  al 
suo  maestro  Dorat,  nel  loro  cenacolo,  trasferito,  dopo 
la  morte  di  Lazzaro  du  Baì'f,  dalla  casa  di  questi,  in  via 
dei  Fossés-Saint- Victor,  al  collegio  di  Coqueret  alla  Rue 
des  Sept-Voies,  nel  faubourg  Saint-Marcel.  Pierre  de 
Ronsard  era  alla  fine  dei  suoi  sette  anni  di  studio,  di 
cui  ci  narra  entusiasticamente  il  suo  discepolo  e  biografo 
Claude  Binet,  le  fatiche  durate  con  Antonio  du  BaYf.  Egli 
ce  lo  mostra  esaltandosi  in  questo  suo  amore,  chiuso 
per  sette  anni  nelle  mura  un  po'  malinconiche  del  col- 
legio di  Coqueret  «  continuant  à  Testude  junsqu'à  deux 
ou  trois  heures  après  minuit  »  e,  quando  andava  a  co- 
ricarsi, «  reveillant  Baì'f  qui  se  levoit  et  prenoit  la 
chandelle  afin  de  ne  laisser  refroidir  la  place  ».  Il  col- 
legio di  Coqueret,  nel  quale,  per  sua  fortuna,  Joachim  du 
Bellay  andò,  era  un  intenso  focolare  di  studi.  I  corsi  e- 
rano  frequentatissimi:  sì  notava  in  prima  fila  Francois 
de  Carnavalet,  maestro  della  grande  «  écuyerie  »  del  Re 
e  amico  del  Ronsard.  11  Maestro,  il  limosino  Giovanni 
Disnem.andi,  che  prese  poi  il  nome  di  Daurat  o  Dorat 
(Auratus)  dal  colore  dei  suoi  capelli,  era  degno  dei  suoi 
discepoli  (').  Egli  fece   del   Ronsard  un   grecista   e  del 


(1)  Dorat  era  nato  nella  Haute-Vienne.  Nel  1560,  dopo  la  bella  riuscita 
dei  suoi  discepoli  della  Plèiade,  fu  nominato  poeta  regio  e  professore  di 
lingua  greca  e  latina  al  Collegio  Reale. 
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du  Bellay  un  latinista  valentissimo,  il  Ronsard,  che  era 
stato,  di  ritorno  con  Lazzaro  de  BaVf  dalla  dieta  di  Spira 
(1540)  a  Torino,  al  seguito  di  Guglielmo  du  Bellay  go- 
vernatore di  Torino,  dove  aveva  conosciuto  il  Rabelais, 
portava,  in  quell'entusiasmo  per  le  letterature  classiche, 
un  accento  di  modernità.  Egli  conosceva  varie  lingue, 
ed  era  al  corrente  delle  ultime  produzioni  della  poesia 
italiana,  nota  allora  e  imitata  in  tutta  l'Europa.  Gioacchino 
imparò  anche  l'italiano,  lesse  tutti  i  classici  latini,  e  O- 
mero.  Eschilo  e  Licofrone  nel  testo  greco  sotto  la  sa- 
piente guida  del  Dorat,  aiutato  anche  da  Antonio  de 
BaVf,  figlio  di  un  valente  grecista,  e  grecista  lui  pure. 
Formarono,  così,  la  «  Brigade  »  e,  poi,  la  «  Plèiade  ». 
Questi  due  nomi  erano  da  soli  tutto  un  programma:  la 
Brigade  aveva,  infatti,  qualcosa  di  combattivo  e  di 
militaresco,  e  la  Plèiade  era  poi  il  nome  di  una  co- 
stellazione di  sette  stelle  situate  nel  segno  del  Toro  ; 
quello  di  sette  ninfe  mitologiche,  figlie  di  Atlante  e  di 
Pleione;  e,  infine,  il  nome  col  quale  gli  antichi  gram- 
matici avevano  designato  sette  poeti  della  scuola  dei 
Tolomei  :  Licrofone,  Teocrito,  Callimaco,  Arato,  Nican- 
dro,  Apollonio  e  Omero  il  giovane.  La  Plèiade  francese 
fu  completa  quando  ai  primi  quattro,  Dorat,  BaVf,  Ron- 
sard e  du  Bellay,  vennero  ad  aggiungersi  Pontus  du 
Tyard,  che  fu  il  filosofo  della  scuola,  Etienne  Jodelle, 
il  drammaturgo,  e  Rèmy  Belleau,  il  bucolico  Q. 


(1)  Non  sarà  del  tutto  inutile  un'osservazione.  Il  nome  Plèiade  à  fi- 
nito col  prendere,  in  un'accezione  molto  comune,  anche  nella  bocca  di  uo- 
mini dotti,  il  significato  di  grande  quantità,  di  innumerevole.  Si  dice  vol- 
garmente: "Una  pleade  di  scrittori,  una  pleade  di  gente  „,  ecc.  Come  si 
vede  da  ciò,  che  si  è  detto,  è  uno  sproposito. 
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Che  cosa  volevano  quei  giovani  entusiasti  e  quale 
era  il  loro  comune  ideale?  In  verità,  per  allora,  essi 
non  ne  avevano  alcuno. 

Una  sola  cosa  li  accomunava,  che  bastava  alle  loro 
ambizioni  :  un  grande  amore  allo  studio,  un'ardente  pas- 
sione per  il  greco,  che  talvolta  aveva  del  fanatismo,  e 
per  la  gloria.  Vivevano  laboriosamente,  lavorando  feb- 
brilmente e  austeramente,  e  se  già,  come  è  certo,  a- 
vevano  delle  vaghe  idee  di  rinnovamento  e  di  perfezio- 
namento della  tradizionale  poesia  francese,  queste  non 
erano  ancora  ben  chiare,  ne  ben  definite,  perchè  qual- 
cuno si  assumesse  di  renderle  di  pubblica  ragione  e  di 
impegnare  la  lotta.  Il  du  Bellay  non  lavorava  certo  meno 
degli  altri:  il  neofita  voleva  presto  pareggiare  i  -suoi 
compagni,  né  l'ingegno  o  la  volontà  gli  mancavano. 
Lavoravano,  dunque,  in  silenzio,  e  chissà  quant'altro  an- 
cora avrebbero  continuato  a  rimanere  nella  loro  clausura, 
se  dall'altro  campo,  che  forse  aveva  avuto  sentore  degli 
ideali  nuovi,  che  andavano  a  mano  a  mano  prendendo 
corpo  nelle  menti  dei  poeti  della  Plèiade,  non  fosse  par- 
tito il  segnale  della  battaglia. 

Nel  novembre  del  1548,  usciva  alla  luce  in  Parigi, 
pei  tipi  del  libraio  Corrozet,  un  opuscolo  :  «  art  poetique 
frauQois,  pour  l' instruction  des  jeunes  studieux  et  encore 
peu  avancéz  en  la  poesie  frangoise  ».  Autore  ne  era 
un  avvocato  parigino,  tale  Tommaso  Sibilet.  Le  idee,  che 
l'autore  propugnava  nel  suo  opuscolo,  erano  proprio 
quelle,  che  i  nostri  novatori  avevano  in  mente  di  scre- 
ditare e  per  cui  preparavano  in  silenzio  le  armi. 

Non  è  impossibile  che  qualcosa  dei  disegni  della 
Plèiade  sia  trapelato  fuori  della  scuola  per  opera  di 
qualcuno  dei  numerosi  uditori  del   Daurat,  e  che  i  rap- 
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presentanti  della  poetica  tradizionale  abbiano  voluto 
pacatamente  prevenire  l'attacco  e  fare,  come  suol  dirsi 
in  linguaggio  militare,  una  dimostrazione  o  spiegamento 
di  forze. 

L'avvocato  Sibilet  additava  ai  giovani  francesi  stu- 
diosi di  poesia  la  via  da  percorrere,  i  generi  da  colti- 
vare, i  mezzi  da  impiegare:  si  fermava  con  evidente 
compiacenza  ad  una  lunga  enumerazione  dei  generi  let- 
terari tradizionali  —  ballata,  rondeau,  virelai,  chant  royal 
e  simili  — ;  parlava  delle  cinque  specie  di  rima  e  rac- 
comandava ai  giovani  studiosi,  appunto  perchè  «  la  plus 
difficile  et  la  moins  usitée  »  quella  rima  che  chiamava 
equivoca  e  che  consisteva  nel  bisticcio,  come  si  può 
vedere  dai  seguenti  versi  del  Marot: 

En  m'ébattant  ie  fais  rondeaux  en  rime 
Et  en  rimant  bien  souvent  ie  m'enrhime 
Bref,  c'est  pitie  d'entre  vous,  rimail/eurs, 
Car  vous  trouvez  assez  de  rime  aiìlears (1) 

Questa  sorta  di  rime  sembrava  al  buon  avvocato 
«  la  plus  elegante  » . 

E,  continuando  nel  suo  excursus,  lo  scellerato  o- 
sava  paragonare  le  «  Epitres  du  Coq  à  l'Ane  »  dello 
stesso  Marot,  alle  satire  di  Orazio,  di  Persio,  di  Gio- 
venale. 

Roy  des  Francois,  plein  de  toutes  bontés, 
Quinze  iours  a,  ie  les  ay  bien  comptés, 
Et  dès  demain  seront  iustement  seize 
Que  ie  fus  fait  confrère  au  diocèse 
De  Saint-Merry,  en  l'église  Saint-Pris , 

Di  quelle  epistole  questa  è  una  delle  più  celebri, 
e  i  versi,  in  fede  mia,  ne  sono  perfettamente,  come 
dicono  energicamente  i  francesi,  plats. 


(1)  Epistres  au  Roy:  lère 
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Le  «  moralités  »  francesi  non  erano  in  nulla  inferiori 
alle  tragedie  greche  e  latine;  il  sonetto  italiano  aveva 
una  «  structure  uu  peu  fàcheuse  »;  e,  nel  capitolo  inti- 
tolato «  Du  Cantique^  chant  lyrique,  Ode  ou  Chanson», 
affermava  che  questa  vai  quella,  solo  riconoscendo  che 
la  canzone  «  est  moindre  en  nombre  de  couplets  que 
la  premiere,  et  de  plus  inconstante  fagon  en  forme  de 
style  » . 

Le  teorie  dell'avvocato  Sibilet  rappresentavano  a 
que'  tempi  in  Francia,  giusto  a  mezzo  il  secolo  XVI,  il 
credo  poetico  comune  e  gli  intendimenti  e  i  gusti  coi 
quali  si  continuava  a  scrivere  e  a  leggere  di  poesia. 

I  poeti  di  Coqueret  ne  furono  indignati,  la  scintilla 
divampò  in  un  gran  fuoco,  e,  mentre  tutti  si  mettevano 
all'opera  per  contraddire  con  la  pratica  quella,  che  era 
la  comune  credenza,  il  nostro  Joachim  du  Bellay,  già 
forte  e  ben  nutrito  di  studi  dalle  assidue  vigilie  di  circa 
un  anno  sui  modelli  classici  ed  italiani,  si  pose  febbril- 
mente a  comporre  il  «  manifesto  »  della  scuola.  Non 
perse  tempo  :  in  cinque  mesi  il  lavoro  era  pronto,  e, 
nel  febbraio,  la  prima  opera  della  critica  francese,  con 
la  quale  si  inizia  la  letteratura  classica  dei  nostri  vicini, 
era  data  alle  stampe  col  superbo  titolo  di  «  La  Deffence 
et  Illustration  de  la  Langue  Frangoyse.  Par  1.  D.  B.  A.  (^). 

Questa  opera  non  è,  si  avverta,  solo  interessante 
in  se  stessa  e  per  ciò,  che  riguarda  l'Autore  in  queste 
pagine  studiato:  essa  è  di  una   importanza  straordinaria 


(1)  Un  facsimile  della  copertina  dell'opera  è  dato  da  Leon  Séché 
nella  sua  edizione  del  1903  fatta  dalla  Revue  de  la  Renaissance.  L'opera 
del  du  Bellay  fu  «  Imprimé  à  Paris  pour  ArnoulI'Angelier,  tenàt  sa  Boutic- 
que  au  second  piilier  de  la  grand'Sale  du  Palays.  1549  avec  privilege. 
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nella  storia  della  letteratura  Francese,  e  perchè  è  la 
espressione  di  un  momento  unico  nella  storia  di  quella 
letteratura,  e,  si  noti,  della  lingua;  e  perchè  è  il  ma- 
nifesto non  di  un  solo  studioso,  ma  di  un  cenacolo  let- 
terario che  empie  di  sé  tutto  un  lungo  periodo  di  ses- 
sant'anni  della  letteratura  francese,  durante  i  quali  e, 
per  cominciare,  d'un  colpo,  la  poesia,  strappata  all'umiltà 
nella  quale  giaceva,  potè  coi  due  massimi  poeti  della 
scuola,  il  Nostro  e  Pierre  de  Ronsard,  salire  a  grandi  al- 
tezze e  porsi  accanto  alle  grandi  letterature  moderne; 
e  per  gli  elementi  del  profondo  lavorìo  di  compenetra- 
zione dell'italianismo,  cui  cominciando  accennavo,  e  che 
qui  ci  appar  manifesto  ne'  suoi  effetti;  e,  infine,  per  la 
influenza,  che  quest'opera  avrà  su  circa  tre  secoli  di 
letteratura  posteriore.  Chi  pensi,  infatti,  che  la  sostanza 
della  famosa  «  Lettre  à  l'Academie  »  del  Fénelon  è,  in 
massima  parte,  nella  Deffence  e  che,  qualche  volta, 
l'illustre  Monsignore  usa  le  stesse  espressioni  e  pur  le 
stesse  parole  del  suo  predecessore  (');  e  ricordi  la 
grande  battaglia  scatenatasi  con  un  altro  manifesto  ce- 
lebre ne'  primi  anni  dell'Ottocento  in  Francia  con  la  fa- 
mosa «  Préface  »  del  Cromwell  di  V.  Hugo;  può  formarsi 
un'  idea,  non  ancora  certo  adeguata,  di  quello,  che  fu  il 
movimento  di  consenso  e  di  contrarietà  suscitato  dalla 
Deffence  in  tutta  la  Francia  colta.  Quando  a  tutto  que- 
sto, e  pel  fine  immediato  del  presente  lavoro,  si  ag- 
giunga che  le  teorie  della  sua  prima  opera  furono  quelle, 
cui  sempre  si  uniformò  l'Autore  Q,  non  si  troverà  inu- 


(1)  Si  legga,  p.  es.,  i!  cap.  Ili,  dove  il  Fénelon  parla  dei  mezzi  di 
arricchire  la  povera  lingua  francese. 

(2)  Eccetto  una  sola  volta,  però,  e  avremo  occasione  di  dirlo. 
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tile  se,  per  comprendere  le  opere  posteriori,  noi  ci  fer- 
miamo a  esaminare  questa  prima,  e  capitale,  di  Joachim 
du  Bellay. 

La  Deffence  si  compone  di  due  libri,  qnanti  sono 
gli  scopi  perseguiti  dall'Autore:  difesa  e  illustrazione 
della  lingna  patria.  Ognuno  dei  due  libri  consta  di  do- 
dici capitoli,  cui  segue  uua  «  Conclusion  de  tout  l'oeu- 
vre »,  la  quale  a,  nella  prima  pagina,  —  astuzia,  forse, 
per  invogliare  i  dotti  a  leggere  l'opera  scritta  nel  vile 
volgare  —  quattro  distici  in  lingua  greca  del  Dorat  il 
quali  si  felicita  col  suo  discepolo  della  bella  apologia 
della  lingua  francese  (Keltikés  glòsses)  seguiti  da  questa 
importante  avvertenza  :  «  L'auteur  prye  les  Lecteurs  dif- 
férer  leur  iugement  iusques  à  la  fin  du  Livre,  et  ne  le 
condamner  sans  avoir  prémierement  bien  veu,  et  exa- 
miné  ses  raisons  ».  Come  si  vede,  l'Autore  già  sa  la 
tempesta  cui  va  incontro  la  sua  opera,  e  fa,  sin  da  que- 
ste prime  parole,  la  sua  professione  di  fede.  Altro  e- 
spediente  per  evitare  una  condanna,  che  sarebbe  stata 
veramente,  allora,  irreparabile  all'Autore  e  alla  lettera- 
tura francese,  fu  quello  di  porre  l'opera  sotto  la  prote- 
zione dell'illustre  cardinale  Giovanni  Du  Bellay,  zio  del- 
l'Autore, cui  egli  dedica,  con  molta  umiltà  «  Les  pre- 
miers  fruicts,  ou,  pour  mieux  dire,  les  premieres  fleurs 
du  printemps  »  dell'umilissimo  nipote.  11  primo  libro  com- 
batte i  dotti,  tenaci  propugnatori  dell'uso  del  latino 
come  lingua  letteraria,  che  scrivevano  in  latino  finanche 
le  grammatiche  francesi  ;  il  secondo  è  per  gli  ignoranti, 
per  il  rude  populaire. 

«  Quant  à  moy,  si  i'  estoy'  enquis  de  ce,  que  me 
semble  de  noz  meilleurs  Poetes  Francois,  ie  diroi'  à 
l'exemple   des   StoVques,   qui   interroguez   si   Zenon,   si 
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Cleante,  sì  Chrysippe  sont  Saiges,  respondent  ceux-là 
certainement  avoir  esté  grands  et  venerables,  n'avoir 
eu  toutes  fois  ce,  qui  est  le  plus  excellent  en  la  Nature 
de  l'Homme,  ie  respondroy,  (dy-ie)  que  ils  ont  bien  es- 
crit,  qu'  ils  ont  illustre  nostre  langue,  que  la  France  leur 
est'  obligee:  mais  aussi  diroy-ie  bien,  qu'  on  pourroit 
trouver  en  nostre  langue  (si  quelque  schavant  Homme 
y  vouloit  mettre  la  main)  une  forme  de  Poesie  beau- 
coup  plus  exquise....  (Deff.  II.  11)  0- 

L'intenzione  del  Du  Bellay  e  de'  suoi  amici  è  qui 
nettamente  definita.  La  lingua  francese  è  povera,  la  let- 
teratura francese  è  inferiore  alle  altre.  Occorre  colti- 
varle ed  illustrarle. 

«Le  lingue,  dice  il  Du  Bellay,  (-),  son  nate  tutte 
alla  stessa  maniera,  ne  quale  forte,  ne  quale  debole  e 
inferma,  ma  la  loro  virtù  è  nata  dal  volere  degli  uomini, 
che  le  anno  variamente  adoprate,  ond'è  —  prosegue  — 
che  «ie  ne  puis  assez  blasmer  la  sotte  arrogance  et  te- 
mente d'aucuns  de  nostre  nation,  qui,  n'estant  rien  moins 
que  Grecs  ou  Latins,  desprisent  et  reiettèt  d'un  sourcii 
plus  que  stoique  toutes  choses  escriptes  en  frauQoys....  ». 
Oramai  noi  francesi  in  civiltà  di  costumi,  equità  di  leggi, 
magnanimità  di  coraggio  e  in  ogni  forma  di  vivere  ci- 
vile, non  siamo  inferiori  a  nessuno.  E,  se  la  nostra  lin- 
gua non  è  copiosa  e  ricca  quanto  la  greca  e  la  latina, 
ciò  dipende  dal  fatto  che  i  nostri  antenati,  preferendo 
l'operare  allo  scrivere,  la  lasciarono  così  povera  e  nuda, 
che  essa  à  ormai  bisogno  delle  penne  altrui.  Il  greco  e 


(1)  Cito  dall'edizione  delle  "  Oeuvres  de  Ioachim  du  Bellay  angevin. 
fidelement  reveues,  et  corrigees  etc.  A  Paris,  Par  Charles  Langelier...  „  1562. 

(2)  Deff.  I,  I. 
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il  latino  erano  simili  al  francese  prima  di  Omero  e  di 
Demostene,  di  Virgilio  e  di  Cicerone:  la  nostra  non  an- 
cora à  dato  i  suoi  fiori  e  io  spero  che  verrà  giorno  in 
cui  la  Francia,  come  a  già  prodotto  dei  Pericle,  dei  Ni- 
cla, degli  Alcibiadi,  dei  Cesari  e  degli  Scipioni,  avrà 
ancora  i  suoi  Omeri  e  i  suoi  Virgilii,  i  suoi  Demosteni 
e  i  suoi  Ciceroni.  E  certo  la  nostra  lingua  non  è  poi 
tanto  povera  come  alcuni  vogliono  mostrar  di  credere, 
e  se  in  italiano,  in  ispagnolo  e  in  altre  lingue  si  può 
scrivere  di  scienza,  di  filosofia,  di  religione,  anche  la 
nostra,  nata  con  esse  e  nelle  stesse  condizioni,  sarà,  è 
già,  anzi,  in  grado  di  farlo.  Ma  la  facoltà  di  parlar  di 
ogni  cosa  non  si  può  acquistare  se  non  con  l' intelli- 
genza delle  scienze  e,  poiché  queste  sono  state  la  pri- 
ma volta  trattate  dai  Greci  e  poi  dai  Romani  loro  imi- 
tatori, è  evidente  che  chiunque  voglia  trattare  di  quegh 
argomenti  dovrà  conoscerli  nella  opere  scritte  nelle  lin- 
gue classiche.  Le  traduzioni,  dunque,  son  necessarie  per 
conoscere  il  pensiero  dell'antichità  greco-latina.  Ma, 
quanto  all'elocuzione,  che  è  la  forma  in  cui  il  pensiero 
si  manifesta,  è  impossibile  che  ci  possa  venire  insegnata 
dai  traduttori,  perchè  essi  non  potranno  mai  rendere  la 
grazia  dell'originale,  in  quello,  che  ogni  lingua  à  di  in- 
timo e  di  peculiare.  Tradurre  i  poeti  poi,  la  cui  grazia 
è  tutta  nella  forma  artistica,  è  impossibile.  Neppure  O- 
mero  e  Virgilio,  se  rinascessero,  potrebbero  tradurre  il 
Petrarca  con  la  stessa  grazia  e  semplicità  del  suo  vol- 
gare toscano.  Ma,  dirà  qualcuno,  se  i  romani  non  si  sono 
valsi  delle  traduzioni  per  l'arricchimento  della  loro  lin- 
gua, come  anno  essi  fatto?  «  Imitant  les  meilleurs  Au- 
teurs  grecs,  se  transformant  en  eux,  les  devorant;  et, 
apres  les  avoir  bien  digerez,  les  convertissant  en  sang 
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et  nourriture:  se  proposant,  chacun  selon  son  naturel  et 
l'argument  qu'  il  vouloit  eslire,  le  meilleur  Auteur,  dont 
ils  observoyent  diligemment  toutes  les  plus  rares  et 
exquises  vertus....  (').  E  voi,  che  vi  ostinate  a  tradurre, 
pensate  che,  qualunque  sforzo  facciate,  non  riuscirete 
mai  in  questa  maniera  a  far  sì  che  la  lingua  francese, 
ancora  strisciante  per  terra  (rampante  à  terre)  possa  al- 
zare la  testa  e  stare  in  piedi.  Chi  vuol,  dunque,  amplifi- 
care la  lingua  francese,  si  ponga  a  imitare  i  migliori 
poeti  greci  e  latini  e  volga  il  sno  stile  ad  appropriarsi 
del  loro,  che,  come  essi  bene  inventarono,  la  piii  utile 
cosa  per  noi  è  di  bene  imitarli,  quasi  come  trasforman- 
doci in  quelli.  Anzi,  prosegue  qui  con  vivacità  il  gio- 
vine autore,  non  solo  noi  dobbiamo  e  possiamo  imitare 
gli  antichi,  ma  possiamo  superarli,  così  come  li  superia- 
mo già  nelle  scoperte  e  nelle  invenzioni,  come,  per  e- 
sempio,  nella  stampa,  sorella  delle  Muse  e  decima  tra 
loro.  Che,  dunque!  dirà  qualcuno,  vuoi  tu,  ad  esempio 
di  Marsia,  che  osò  paragonare  il  suo  rustico  flauto  alla 
dolce  lira  di  Apollo,  eguagliare  la  tua  lingua  alla  greca 
e  alla  latina?  —  Sicuro!  afferma  il  Du  Bellay.  Se  noi 
abbiamo  ereditato  dagli  antichi  le  loro  arti  meccaniche, 
e  li  abbiamo  pur  superati  in  queste;  perchè  non  po- 
tremmo «  con  lunga  e  diligente  imitazione  »  succeder 
loro  nella  lingua  e,  in  questa  anche,  vincerli?  Codesta 
sarebbe  un'ingiuria  non  solo  agli  uomini  ma  anche  a 
Dio,  il  quale  à  posto  per  legge  inviolabile  a  ogni  cosa 


(1)  Questa  teoria  della  m/i«/m/o/7e,  essenzialissima  per  comprendere 
i  procedimenti  artistici  della  Plèiade,  è  quella  stessa  del  Fénelon  e  del 
Boileau,  e,  per  questa  sua  importanza,  ò  voluto  citarla  nel  testo.  Deff.  I,  7. 
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creata  di  non  durare  in  eterno,  ma  di  passare  dall'uno 
stato  all'altro,  «  estant  la  fin  et  corruption  de  l'un,  le 
commencement  et  generation  de  l'autre.  » 

E  se  qualche  cocciuto  obietterà  che  questa  nostra 
lingua  tarda  troppo  a  ricevere  la  sua  perfezione,  dico 
che  questo  ritardo  non  prova  già  che  non  possa  rice- 
verla, anzi,  avendola  acquistata  con  sì  lunga  pena,  più 
lungamente  la  conserverà,  secondo  la  legge  di  natura 
per  cui,  quanto  più  facilmente  e  presto  un  albero  nasce, 
fiorisce  e  dà  frutti,  tanto  più  presto  invecchia  e  muore, 
e  viceversa.  Quanto  alle  scienze,  le  traduzioni  saran 
certo  molto  utili;  ma  stimo  che  sia  meglio  che  il  tra- 
duttore faccia  piuttosto  opera  di  «  paraphraste  »  sforzan- 
dosi di  dare  alla  sua  parafrasi  «  l'ornement  et  lumiere 
de  sa  langue».  E  se  si  vuol  dire  che  la  filosofia  è  ca- 
rico di  altri  omeri,  ripeto  che  tutte  le  lingue  sono  di 
un  medesimo  valore,  e  come  un  francese  o  un  tedesco 
può  filosofare  senza  punto  cangiar  di  costume  o  di  na- 
zione, così  potranno  scrivere  le  loro  concezioni  filoso- 
fiche. E  se  ancora  si  vuol  dire  che  le  diverse  lingue 
sono  atte  a  esprimere  ognuna  concezioni  diverse,  dirò 
che  come  la  natura  in  ogni  tempo  e  sotto  qualunque 
clima  è  la  medesima,  così  è  degna  d'esser  conosciuta 
e  lodata  da  ogni  gente,  in  ogni  luogo.  Nessuna  lingua 
vai  più  d'un'altra,  anzi,  pensando  al  perchè  i  nostri  uo- 
mini sono  generalmente  inferiori  agli  antichi  nella  filo- 
sofia, «  entre  beaucoup  de  raisons  ie  trouve  cest-cy,  que 
i'  oseroy  dire  la  principale:  c'est  l'estude  des  langues 
grecque  et  latine  )> .  Car  si  le  temps  que  nous  consu- 
mons  à  apprendre  lesdites  langues  estoit  employé  à 
l'estude  des  sciences,  la  nature  certes  n'est  point  deve- 
nue  si  brehaigne,  qu'   elle  n'enfantast  de   nostre  temps 
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des  Platons  et  des  Aristotes.  Imitiamo,  dunque,  gli  anti- 
chi, ma  per  imparare  a  farne  a  meno.  E  se  non  ancora 
siete  convinti  della  necessità  di  scrivere  in  volgare, 
pensate  che  è  impossibile  anche  uguagliare  quegli  an- 
tichi a  noi,  che  impariamo  col  sudore  e  a  vergate  quello, 
che  naturalmente  sapeva  ogni  semplice  vecchietta  di 
Atene  e  di  Roma.  E,  come  Cicerone  mostrava  ai  suoi 
concittadini  che  la  lingua  latina  era  altrettanto  e  più 
copiosa  dalla  greca,  così  «  i'ose  bien  asseurer  que  si  les 
SQavans  hommes  de  nostre  nation  la  daignoyent  autant 
estimer,  que  les  Romains  faisaient  la  leur,  elle  pourroit 
quelque-fois,  et  bien  tost,  se  mettre  au  rang  des  plus 
fameuses  » . 

Se,  dunque,  imitando  gli  antichi  possiamo  arricchire 
la  lingua  francese,  in  che  modo  dovremo  imitarli?  Q) 

Degli  antichi  poeti  francesi  due  soli,  Guglielmo  Du 
Lauris  e  Giovanni  di  Meun  sono  degni  di  esser  letti, 
perchè  presentano  come  una  prima  imagiue  della  lingua 
francese.  De'  moderni,  eccetto  cinque  o  sei,  «  la  tourbe 
des  autres  est  si  mal  instruite  de  toutes  choses  que 
par  leur  moyen  nostre  vulgaire  n'a  garde  d'estendre 
gueres  loin  le  bornes  de  son  empire».  Non  dubito  che 
molti  troveranno  arrogante  questo  mio  modo  sovrano  di 
giudicare  de'  poeti  francesi,  ma  io  mi  riporto  a  quelli, 
che  son  più  amici  della  verità  che  di  Platone  o  di  So- 
crate. Essi  anno  certo  ben  detto  e  scritto;  ma  sarà 
permesso  a  chi  venga  dopo  di  adoperarsi  per  illustrare 
maggiormente  la  nostra  poesia.  E  poiché  imitare  è  il 
mezzo  migliore  di   amplificazione  di  una  lingua,  neces- 


(1)  Qui  comincia  il  secondo  libro. 
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saria  cosa  è  imitare  i  buoni  autori  Greci  e  Romani,  e 
gli  Italiani  e  Spagnuoli,  ovvero  di  non  scrivere  se  non 
per  sé  e  le  Muse.  E  che  non  mi  si  parli  di  alcuni  nostri 
poeti,  che  senza  dottrina,  anno  acquistato  tanta  rinoman- 
za. Essi  sanno  solamente  parlare  francese,  ma  non  anno 
nessun  artificio  apprezzabile.  Ne  mi  si  dica  che  il  poeta 
nasce,  «  car  cela  s'entend  de  ceste  ardeur  et  allegresse 
d'esprit  qui  naturellement  excite  les  Poetes....  ». 

Sarebbe  cosa  troppo  facile  e,  per  tanto,  spregevole, 
divenir  per  fama  eterno,  se  la  facilità  di  natura  fosse 
sufficiente  a  produrre  opere  degne  di  immoralità. 

«  Qui  veut  voler  par  les  mains  et  bouches  des  hom- 
mes,  doit  longuement  demeurer  en  sa  chambre:  et  qui 
desire  vivre  en  la  memoire  de  la  posterité,  doit,  comme 
mort  en  soy-mesme,  suer  et  trembler  maintesfois,  et, 
autant  que  nos  poetes  courtisans  boivent,  mangent  et 
dorment  à  leur  aise,  endurer  de  faim,  de  soif  et  de 
longues  vigiles.  Ce  sont  les  ailles  dont  les  escriptz  des 
hommes  volent  au  ciel.  »  (^).  Leggi  dunque,  o  poeta  fu- 
turo, i  latini  e  i  greci,  e  lascia  andare  tutta  la  vecchia 
poesia.  Gettati  agli  epigrammi,  sull'esempio  di  Marziale, 
ma  non  come  coloro  che  son  contenti  di  scrivere  nove 
versi  inutili  purché  al  decimo  vi  sia  la  burletta  (le  petit 
mot  pour  rire);  distilla  quelle  lamentevoli  elegie,  sull'e- 
sempio di  Ovidio,  di  Tibullo,  di  Properzio;  cantami  quelle 
odi  ancor  sconosciute  alla  poesia  francese;  componi  sa- 
tire in  versi  eroici  (cioè,  in  decasillabi)  imitando  Orazio; 
«sonne-moy  ces  beaux   sonnets,  non  moins   docte  que 


(1)  Deff.  II,  III,.  Quest'altro  ideale  del  poeta  è  comune  a  tutta  la 
Plèiade:  noi  lo  troveremo  poi  sempre  chiaramente  determinato,  un  po'  do- 
vunque, in  tutte  le  opere  del  Du  Bellay. 
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plaisante  invention  italienne,  conforme  de  nom  à  l'Ode, 
et  differente  d'elle  seulement,  pour  ce  que  le  sonnet  a 
certains  vers  reglez  et  limitez;  et  l'Ode  peut  courir  par 
toutes  manieres  de  vers  librement....  «  Pour  le  sonnet 
tu  as  Petrarque  et  quelques  modernes  Italiens;  »  cantami 
quelle  piacevoli  egloghe  rustiche,  imitando  Teocrito  e 
Virgilio;  marine,  ad  esempio  del  Sannazaro  gentiluomo 
napoletano.  Tu  dunque,  o  poeta,  se  ài  pietà  della  tua 
lingua  e  ti  degnerai  di  coltivarla,  certamente  potrai  ag- 
guagliarla alle  superbe  lingue  latina  e  greca;  cosi  come 
l'italiano  Ariosto.  «  que  i'oserois  (n'estoit  la  saincteté 
des  vieux  poemes)  comparer  à  un  Homere  et  Virgile». 
E  bisognerà  per  l'arricchimento  della  lingua,  se  qualcuno 
vorrà  intraprenderlo,  inventar  parole  nuove  per  i  nuovi 
bisogni,  specialmente  nelle  arti,  valendosi  della  analogia 
e  di  un  orecchio  delicato.  E,  oltre  a  ciò,  si  potranno  con 
utilità  leggere  i  nostri  vecchi  romanzi  e  valersi,  sull'e- 
sempio dei  latini,  di  qualche  arcaismo.  La  rima  dev'es- 
sere ricca,  volontaria,  non  stiracchiata;  spontanea,  non 
chiamata;  propria,  non  aliena;  che,  se  fosse  altrimenti, 
meglio  sarebbe  usare  il  verso  libero,  come  talvolta  à 
fatto  il  Petrarca  e  a'  tempi  nostri  Luigi  Alamanni  nella 
sua  dotta  e  piacevole  Coltivazione. 

Ancora  il  poeta  nuovo,  per  variare  il  suo  stile, 
potrà  usare  di  quelle  piacevoli  combinazioni,  che  sono 
l'anagramma  e  l'acrostico;  valersi  degli  infiniti  sostan- 
tivati, come  Valler;  le  chanter,  ecc.;  degli  aggettivi 
sostantivati,  come  le  liquide  des  eaux,  le  (rais  des 
ombres;  di  nomi  in  luogo  di  avverbi:  //  vole  leger, 
pour  legerement,  e  di  ogni  figura  rettorica.  E,  per 
comporre,  occorrerà  appartarsi,  sudare,  vegliare;  e,  poi, 
correggere  e  limare  senza  posa  i  propri  scritti,  e  sot- 
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toporli  alla  critica  di  qualche  severo  e  sincero  amico. 
Oh,  come  vorrei  che  tutti  questi  nostri  rimatori  fossero 
dimenticati,  o  che,  almeno,  si  ricoverassero  nelle  sale 
dei  Principi,  dove  saranno  applauditi  e  corteggiati!  E 
non  sembri  ch'io  sia  troppo  severo,  poiché  quest'ulcera 
è  così  inveterata  che  non  può  estirparsi  se  non  col  ferro 
e  col  fuoco. 

Se,  infine,  il  cielo  stesso  cospira  all'accrescimento 
della  nostra  lingua,  chi  non  vorrà,  oramai,  porvi  mano? 
0,  almeno,  lodare  e  incoraggiare  quelli,  che  vi  si  ac- 
cingeranno? E  chi  lo  biasimerà  se  non  chi  proprio 
è  nemico  del  nome  francese?  il  popolo  romano  non 
conquistò,  nell'accrescimento  della  sua  lingua,  gloria  mi- 
nore di  quanto  non  ne  acquistasse  nell'amplificazione 
dei  suoi  domini.  E  per  qual  motivo  noi  francesi,  noi  su- 
periori in  ogni  altra  cosa  agli  italiani,  dobbiamo  andar 
imitando  le  cose  altrui?  Romolo  ammonì  in  sogno  Ora- 
zio che  non  portasse,  scrivendo  in  greco,  legna  alla  fo- 
resta: vorremo  farlo  noi?  La  gloria  di  chi  scrive  in 
lingua  straniera  si  sperde  come  fumo,  mentre  chi  scrive 
nella  propria  lingua  sarà,  nei  limiti  circoscritti  della  Pa- 
tria sua,  ricordato  e  tenuto  in  pregio  da  tutti.  Ninno 
piti  legge  le  opere  latine  del  Petrarca  e  del  Boccaccio, 
e  i  loro  nomi  sarebbero  dimenticati  se  non  fossero  rac- 
comandati agli  scritti  volgari,  il  Bembo,  similmente,  ai 
giorni  nostri,  avendo  compresa  la  validità  di  queste  ra- 
gioni, à  abbandonato  lo  scrivere  latino  per  coltivare 
il  patrio  idioma.  Non  vergognarti  dunque,  poeta  amico 
della  Francia,  di  scrivere  nella  lingua  tua,  e  preferisci 
essere  Achille  fra'  tuoi,  che  non  un  Diomede,  o  un 
Tersite,  fra  gli  altri. 

«  Or  sommes-nous,  après  beaucoup  de  perils...  ren- 
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dus  au  port,  à  seureté dii  milieu  des  Grecs,  et  par 

les  escadrons  Romains  au  sein  de  la  tant  desirée  France. 
Là  donques,  Franpais,  marchez  courageusement  vers 
ceste  superbe  cité  Romaine  et  des  serves  despouilles 
d'elle...  ornez  vos  temples  et  autels...  Donnez  en  ceste 
Grece  menteresse,  et  y  semez  encore  un  coup  la  fameuse 
nation  des  Gallogrecs.  Pillez-moy,  sans  conscience  (scru- 
polo) les  sacréz  thresors  dece  tempie  Delphique...   ». 

Così  finisce  la  Dejfence.  Nel  congedo  dal  lettore 
il  du  Bellay  promette  di  provare,  con  le  opere,  la  bontà 
della  sua  tesi  ('). 

La  tempesta,  che  questa  operetta  sollevò  in  Fran- 
cia al  suo  apparire,  fu  enorme.  Un  piccolo  coro  di  lodi, 
e  un  coro  assordante  di  proteste,  d'insulti,  d' improperi! 
in  buona  lingua  gauloise  le  si  scatenarono  sopra.  I  par- 
tigiani della  scuola  del  Marot  la  dilacerarono  a  brano 
a  brano  col  loro  autore  e  i  suoi  accoliti.  11  Du  Bellay, 
come  abbiam  visto,  si  aspettava  la  tempesta.  Egli  ur- 
tava troppi  interessi,  rovesciava  troppi  idoli,  sfidava  a- 
pertamente  tutta  una  lunga  e  inveterata  e  tenace  tradi- 
zione, per  non  aspettare  la  lotta.  Ma,  come  suole  ac- 
cadere, il  combattimento  giovò  alla  nuova  scuola.  Molti, 
per  combatterla,  dovettero  studiarne  le  teorie,  e,  stu- 
diandole, alcuni  si  convertirono. 

Quali  erano,  a  quel  momento,  in  Francia,  le  idee 
nuove  di  cui  il  Du  Bellay  si  faceva  così  eloquente,  così 
appassionato,  così  ardente  propugnatore? 


(1)  Recoy  donq  ce  petit  ouvrage,  comme  un  dessein  et  pourtraict 
de  quelque  grand  et  laborieitx  edifice,  que  i'  entreprenday  (possible)  de 
conduire. 
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Prima  di  tutto  l'alto  concetto,  che  egli  mostrava  di 
avere  del  poeta  e  della  poesia.  Sino  a  quel  momento 
il  poeta  in  Francia  non  aveva  fatto  altro  che  rimare 

Quelque  noce,  ou  festin,  ou  bien  quelque  entreprise 
De  masque  ou  de  tournoy; 

dopo  di  che  (non  senza  qualche  scudo,  richiesto  o  dato 
spontaneamente)  il  poeta  ritornava  cortigiano  a  sollazzare 
le  dame,  come  un  qualunque  buffone.  Poeta  era  chi  a- 
veva  un  certo  spirito,  una  tal  quale  facilità  a  dir  galan- 
terie, senza  applicazione.  Tale  era  stato  precisamente 
Maistre  Clément  Marot.  11  poeta  ideale  del  Du  Bellay 
è  tutt'altro.  Egli  deve  essere  dotato  «  d'une  excellente 
felicité  de  nature,  instruit  de  tous  bons  arts  et  sciences, 
principalement  naturelles  et  mathematiques,  verse  en  tous 
genres  de  bons  auteurs  grecs  et  latins,  non  ignorant 
des  parties  et  offices  de  la  vie  humaine,  non  de  trop 
haute  condition,  ou  appelé  au  regime  publique;  non  aussi 
abyect  et  pauvre;  non  troublé  d'affaires  domestiques,  mais 
en  repos  et  tranquillité  d'esprit  »  (');  egli  deve  cono- 
scere bene  tutti  gli  eccellenti  filosofi  e  oratori;  e  perciò 
dovrà  vivere  lungamente  solo  co'  libri,  e,  come  morto 
al  mondo  e  a  se  stesso,  sudare  e  tremare  e  vegliare  e 
sacrificare,  al  bene  supremo  della  rinomanza,  ogni  gioia 
terrena.  Q  Per  questo  disprezzo  d'ogni  cosa  della  terra 
il  poeta  deve  appartarsi,  vivere  lontano  dalla  Corte,  ab- 
breviare i  suoi  anni  per  allungare  la  sua  gloria.  (^) 

Questo  è  il  primo   punto  su  cui  il  Du   Bellay  insi- 


(1)  Deff.,  II,  V. 

(2)  Deff,  II,  III. 

(3)  Il  abcourcit  ses  ans  pour  allonger  sa  gioire. 
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ste  :  rialzare  la  dignità  del  poeta  (•).  E,  si  noti,  quando 
egli  à  parole  di  fuoco  contro  il  volgo,  e  ne  affetta  di- 
sprezzo, contentandosi  che  i  suoi  scritti  siano  approvati 
da  cinque  o  sei  spiriti  eletti,  il  volgo  non  è  precisa- 
mente quello,  che  noi  oggi  intendiamo. 

A  que'  tempi  un  volgo,  un  popolo,  una  opinione 
pubblica,  non  esisteva  ancora:  è  volgo,  pel  Du  Bellay, 
tutta  quella  schiera  di  poeti  faciloni  e  senza  arte,  che 
li  anno  preceduti;  volgo  sono  i  Marot  e  i  Saint-Gelais, 
i  Meschinot  e  i  Crétin  (le  bon  Crétin  au  vers  équivo- 
qué),  i  Molinet  e  i  Chastelain  e,  insieme,  tutti  quelli, 
che  egli  chiama  «  écorcheurs  de  latin  »,  grécaniseurs, 
et  latiniseurs  »  e  che  compongono  i  loro  versi  e  le  loro 
prose  accozzando  emistichi  o  frasi  rubacchiate  a'  latini. 

In  secondo  luogo  al  nuovo  poeta  deve  corrispon- 
dere una  innovazione  ab  imis  di  tutta  la  poesia  fran- 
cese. L'invettiva,  con  cui  Joachim  du  Bellay  dà  il  bando 
a  tutti   i    vecchi    generi    letterarii,    è    rimasta   classica: 


(1)  L'idea  era,  naturalmente,  condivisa  dai  compagni  d'arte.  Chi  legga 
le  Opere  della  Plèiade,  la  troverà  espressa  e  sostenuta  con  orgoglio  da 
tutti.  Il  Du  Bellay  l'afferma  in  più  passi.  Questo  può  essere  uno  degli  ar- 
gomenti validi  per  dimostrare  come,  se  la  stesura  è  tutta  del  nostro  Autore, 
l'opera  dovè  essere  fatta  in  una  stretta  collaborazione  di  idee  fra  gli  amici 
del  Cenacolo.  Si  legga  l'Ode  celebre  di  Pierre  de  Ronsard  à  Michel  de 
l'Hópital,  Cancelliere  di  Francia  e  Mecenate  di  lui  e  del  Du  Bellay: 

Ceus-là  que  je  feindrai  poètes, 

Par  la  grace  de  ma  bontè,  (parla  Apollo) 

Seront  nommès  les  interprètes 

Des  Dieux  et  de  leur  volonté; 

Mais  ils  seront  tout  au  contraire 

Appelés  sots  et  furieux 

Par  le  caquet  du  populaire 

Mechantement  iniurieux. 
Si  può  anche  con  profitto  confrontare  con  questa  idea  della  Plèiade,  quella 
di  Victor  Hugo  nelle  "  Contemplations  „:  Les  Mages. 
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«  Laisse-moy  (o  poète  futiir)  toutes  ces  vieilles  poe- 
sies  fran^oyses  aiix  Jeux  Floraux  de  Toulouse  et  au  Puy 
de  Rouen  :  comme  rondeaux,  ballades,  virelais,  chants 
royaux,  chansons  et  autres  telles  espiceries,  qui  cor- 
rompent  le  goust  de  nostre  langue  et  ne  servent  sinon 
à  porter  tesmoignage  de  nostre  ignorance  ».  (') 

E  altrove  f): 

O  combien  ie  desire  veoir  secher  ces  Printemps, 
chastier  ces  petites  Jeunesses,  rabattre  ces  Coups  d'es- 
say,  tarir  ces  Fontaines,  bref  abolir  tous  ces  beaux  titres 
suffisans  pour  desgouter  tout  lecteur  s(;:avant  d'en  lire 
davantage.  le  ne  souhaite  moins  que  ces  Despourveus, 
ces  humbles  Esperans,  ces  Bannis  de  lyesse,  ces  Escla- 
ves,  ces  Traverseurs  soient  renvoyez  à  la  table  ronde, 
et  ces  belles  petites  devises  aux  gentils  hommes  et  da- 
moiselles,  d'oii  on  les  a  empruntees.  » 

L'altro  punto,  capitale  per  la  poesia  e,  a  que'  tempi, 
d'importanza  straordinaria  per  lo  sviluppo  e  l'arricchi- 
mento della  lingua  e  l'incremento  della  letteratura,  su 
cui,  come  abbiam  veduto,  l'Autore  insiste  moltissimo,  è 
quello  della  imitazione,  anzi  dell'assimilazione  dell'anti- 
chità. Nessuna  idea  doveva  riuscire  più  feconda,  e,  sino 
al  Boileau  e  dopo  di  lui,  la  teoria  è  stata  ripetuta  ogni 
volta  che  il  problema  si  è  ripresentato. 

Ma  nessuno  l'à  sostenuta  con  tanto  calore,  e,  a 
volte,  con  tanta  eloquenza  come  quel  giovine  venti- 
treenne. 

Il  problema,  che  noi  vogliamo  risolvere,  egli  dice, 
non  è  nuovo.  Esso  fu  già  dei  Romani  e  degli  Italiani. 


(1)  Deff.,  II,  IV.  -  (2)  Id.  II,  XI. 
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Orbene,  come  arricchiron  essi  la  lingua  materna?  Guar- 
date, per  esempio,  Cicerone  e  Virgilio:  essi  si  dettero 
tanto  allo  studio  della  poesia  greca.  Cicerone  imitò  così 
bene  l'abbondanza  di  Platone,  la  veemenza  di  Demo- 
stene, e  la  facile  dolcezza  d' Isocrate  ;  Virgilio  imitò  così 
bene  Omero,  Esiodo  e  Teocrito,  che  del  primo  Molone 
da  Rodi,  avendolo  udito  declamare,  disse  ch'egli  tra- 
sportava in  Roma  l'eloquenza  greca;  e  del  secondo  si 
è  detto  che  egli  à  sorpassato  Teocrito,  eguagliato 
Esiodo,  e  si  è  avvicinato  tanto  all'altro  che,  se  i  loro 
argomenti  fossero  stati  i  medesimi,  non  si  saprebbe  a 
qual  dei  due  assegnare  la  palma.  Q  Chi,  dunque,  vorrà 
accingersi  a  quest'opera  patriottica,  dovrà  mettersi  alla 
scuola  dell'antichità  e  convertirsene  gli  autori  «  en  sang 
et  nourriture  ». 

«  Dans  tous  ces  passages,  esclama  il  Sainte-Beuve, 
ne  semble-t-il  pas  qu'on  lise  déjà  Montaigne?  Du  Bellay 
l'a  devancé  de  trente  ans  »  (-). 

A  questo  punto  io  non  mi  fermerò  (che  sarebbe 
troppo  lungo  e  ci  porterebbe  lontano  dal  nostro  fine), 
pur  proponendomi  di  farlo  altrove  e  in  condizioni  mi- 
gliori, a  discutere  le  opinioni  assai  varie,  molto  spesso 
contraddittorie,  dei  critici  francesi.  Alcuni,  come  il  Ni- 
sard  f)  e  il  Sainte-Beuve  Q  l'anno  esaltato  oltre 
misura,  altri,  come  il  Villey,  gli  tolgono  ogni  me- 
rito;  Leon    Séché    non    l'à    compresa,    e    il  Brunetière, 


(1)  Deff.,  I,  VII. 

(2)  C.-A.  Sainte-Beuve.  Nouveaux  Lundis,  t.  XIII,  p.  306,  Paris,  Cal- 
mann-Lévy. 

(3)  Cfr.  Brunetière,  L'évolution  des  genres,  pp.  11-12. 

(4)  Sainte-Beuve,  Nouv.  Lund.,  et  Tableau  etc. 
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mentre  in  una  prima  opera  Q)  si  esprime  assai  severa- 
mente sulla  Deffence,  in  una  seconda,  che  è  come  il  suo 
testamento  letterario  Q,  discute,  e,  pur  criticandola,  ne 
addita  qualcuno  dei  pregi.  Quanto  a  me,  io  penso,  pur 
con  quello  che  or  ora  dirò,  che  l'importanza  in  se  e 
l'importanza  storica  dell'opera  è  grandissima,  e,  fra  gli 
estremi,  preferirei  stare  col  Sainte-Beuve. 

'^^  Una  cosa  curiosa  è  che  in  quest'opera  stessa,  noi 
possiamo  notare  il  metodo  di  composizione  del  Du  Bel- 
lay  e  sorprenderlo  in  flagrante  contraddizione.  La  bontà 
e  la  cortesia  del  Signor  Professor  Torraca  mi  permet- 
tono di  fare  questa  grave  osservazione. 

Chi,  infatti,  à  seguito  attentamente  il  nostro  sunto 
della  Deffence,  avrà,  se  la  mia  esposizione  non  è  stata 
troppo  infelice,  notato  tome  il  meglio  dell'opera  sia  nella 
prima  parte,  e  una  grande  disparità  fra  i  varii  e  molti 
e  atti  mezzi  per  difendere  la  lingua  francese;  e  che  la 
parte  seconda,  che  avrebbe  dovuto  essere  la  più  impor- 
tante, la  piti  ricca  di  osservazioni,  di  precetti,  di  consi- 
gli neir  indicare  i  mezzi  pratici  per  amplificare  essa  lin- 
gua, non  abbia,  invece,  che  timide  e  incerte  e  confuse 
osservazioni,  e  come  essa  si  trascini  quasi,  attraverso 
le  ripetizioni  dello  stesso  concetto,  quello  cioè,  dell'imi- 
tazione dei  latini.  La  prima  è  davvero  eloquente,  chiara, 
persuasiva;  la  seconda  parte  è  confusa  e,  quasi,  fram- 
mentaria. 11  lavoro  di  un  giovine  studioso  francese,  il 
Villey,    sulla   Deffence,  che  mi   è  .stato  comunicato  dal 


(1)  L'év.  des  genres  dans  l'hlst.  de  la  litt.,  Paris,  Hachette,  lère  Le- 
9on.  pp.  11-13. 

(2)  Brunetière.  Hist.  de  la  litt.   frane;,   classique,   t.  ler,  eh.  II.  Paris, 
Delagrave. 
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Prof.  Torraca,  ci  permette  di  trovare  la  spiegazione  del 
fatto.  Questa  é,  che,  mentre  la  seconda  parte  del  lavoro 
è  frutto  proprio  dell'Autore,  la  prima  in  massima  parte, 
nel  concetto,  in  tutte  le  teorie  principali  e  per  tre  quarti 
anche  nell'esposizione,  è  tolta  .invece  di  peso  dai  trat- 
tatisti italiani.  Chiunque  abbia  una  certa  conoscenza 
della  letteratura  nostra  sa  quanto  grandi  e  quali  acri  di- 
spute si  sian  fatte  in  Italia  sulla  questione  della  lingua, 
dagli  inizii  sino  a  mezzo  il  secolo  XVI.  Noi  abbiamo, 
in  grazie  del  Villey,  le  prove  inoppugnabili  della  imita- 
zione, che  il  Du  Bellay  fece  degli  italiani. 

Le  più  importanti  opere  nostre  di  rettorica  e  di 
scienza  del  linguaggio  del  '500  erano  recentissime  al 
tempo  in  cui  il  Du  Bellay  componeva  (potremmo  dire 
compilava)  la  sua  Deffence.  Egli  conobbe  certamente  le 
Prose  del  Bembo,  il  corifeo  dei  Petrarchisti  italiani  di 
allora,  che  erano  divulgatissime  in  grazia  della  fama  del 
Cardinale,  i  Ragionamenti  di  G.  B.  Celli,  che  furono 
stampati  in  Venezia  da  Gabriele  Giolito  dei  Ferrari  (il 
quale  stampava  contemporaneamente  un  volume  di 
cui  vedremo  come  e  quanto  si  sia  servito  il  Du  Bel- 
lay), nel  1546,  cioè  appena  tre  anni  prima  della  com- 
posizione della  Deffence.  E  già  nel  1541,  in  Venezia, 
pei  tipi  del  Manuzio,  erano  stati  impressi  i  tre  libri 
«  De  Imitatione  »  di  Bartolomeo  Ricci;  nel  154411  «Trat- 
tato dell'  Imitazione  »  di  Celio  Calcagnini  e,  si  noti,  nel 
1546  l'editore  Jean  de  Tournes  pubblicava  a  Lione  una 
traduzione  di  due  dialoghi  di  Sperone  Speroni,  il  «  Dia- 
logo delle  lingue»,  e  il  «Dialogo  della  Rettorica  ».  (') 


(1)  I  dialoghi  furono,  poi,  tradotti  da  Claude  Grujet,  e  stampati  nel 
1551.  Cfr.  Lanson.  Manuel  Bibliographique,  Seizième  siede.  Traductions. 
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Esaminiamo  un  poco  la  Deffence  a  confronto  dei 
suoi  modelli  italiani.  Il  primo  capitolo  del  libro  primo 
circa  l'origine  delle  lingue  risulta  di  tre  luoghi  italiani 
accozzati  insieme,  l'uno  del  Bembo,  gli  altri  due  dello 
Speroni.  11  Du  Bellay  scrive: 

Si  la  nature  (dont  quelque  personnage  de  grande 
renommee  non  sans  raison  a  doubté,  si  on  la  devait  ap- 
peler  mere  ou  marastre)  eust  donne  aux  hommes  un 
commun  vouloir  et  contentement,  outre  les  innombrables 
commoditez  qui  en  fussent  procedees,  l'inconstance  hu- 
maine  n'eust  eu  besoin  de  se  forger  tant  de  manieres 
de  parler.  » 

Il  Bembo  (')  aveva  scritto: 

Se  la  natura,  delle  mondane  cose  produttrice,  et 
de'  suoi  doni  sopra  esse  dispensatrice,  si  come  ha  la 
voce  agli  uomini,  e  la  disposizione  a  parlar  data,  così 
ancora  data  loro  avesse  necessità  di  parlare  d'una  ma- 
niera medesima  in  tutti:  ella  senza  dubbio  di  molta  fa- 
tica scemati  ci  avrebbe  e  alleviati,  che  ci  soprasta.  Con- 
ciosiacosachè  a  quelli,  che  ad  altre  regioni,  e  ad  al- 
tre genti  passar  cercano,  che  sono  sempre,  ed  in  ogni 
parte  molti,  non  converrebbe,  che  per  intendere  essi 
gli  altri,  e  per  essere  da  loro  intesi,  con  lungo  studio 
nuove  lingue  apprendessero.  »  f) 

La  Deffence  continua: 


(1)  Delle  Prose  i  di  M.  i  PIETRO  BEMBO  i  Cardinale  i.  In  Verona, 
CIoIoCCXLIII.  i  Presso  P.  Antonio  Berno,  Libraro  e  stampatore  nella 
Via  de'  Leoni.  Lib.  l.o 

(2)  Villey.  La  Deff .  et  illustr.  de  la  langue  frang.  de  Joach.  Du  Bellay. 
Paris,  Champion,  p.  10. 
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Laquelle  diversité  et  confusion  se  peut  à  boti  droit 
appeler  la  tour  de  Babel.  Donques  les  langues  ne  sont 
nees  d'elles  mesmes  en  fa^on  d'herbes,  racines  et  ar- 
bres,  le  uies  infirmes  et  debiles  en  leur  espece,  les 
autres  saines  et  robustes,  et  plus  aptes  à  porter  le  fais 
des  conceptions  humaines  :  mais  toute  leur  vertu  est  nee 
au  monde  du  vouloir  et  arbitra  des  mortels». 

E  nel  «  Dialogo  delle  Lingue  »  di  Sperone  Speroni 
si  leggeva: 

La  quale  diversità,  et  confusioni  delle  voglie  mor- 
tali degnamente  è  nominata  Torre  di  Babele.  Dunque 
non  nascono  le  lingue  per  se  medesime,  a  guisa  di  al- 
beri, od  erbe:  quale  debbole,  et  inferma  nella  sua  spezie, 
quale  sana  et  robusta,  et  atta  meglio  a  portar  la  somma 
di  nostri  umani  concetti:  ma  ogni  loro  vertii  nasce  al 
mondo  dal  voler  dei  mortali  ».  (') 

La  Deffence  prosegue: 

Cela  (ce  me  semble)  est  une  grande  raison  pour- 
quoy  on  ne  doit  ainsi  louer  une  langue  et  blasmer  Tautre, 
veu  qu'elles  viennent  toutes  d'une  mesme  source  et  ori- 
gine, c'est  la  fantaisie  des  hommes,  et  ont  esté  formees 
d'une  mesme  iugement,  à  une  mesme  fin:  c'est  pour 
signifier  entre  nous  les  conceptions  et  intelligences  de 
l'esprit.  11  est  vray  que,  par   succession   de    temps,  les 


(1)  Sperone  Speroni.  Dialogo  delle   lingue  e  della  Rettorica,  p.  73, 
Carabba,  Lanciano. 
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unes,  pour  avoir  esté  plus  curieusement  reiglees,  sont 
devenues  plus  riches  que  les  autres;  mais  cela  ne  se 
doit  attribuer  à  la  felicité  desdites  langues,  ains  au 
Seul  artifice  et  industrie  des  hommes.  Ainsi  donques 
toutes  les  choses  que  la  nature  a  crees,  tous  les  arts  et 
Sciences,  en  toutes  les  quatre  parties  du  monde,  sont 
chascune  une  mesme  chose;  mais,  pource  que  les  hommes 
sont  de  divers  vouloir,  ils  en  parlent  et  escrivent  diver- 
sement.  »  ^ 

\ 

11  Du  Bellay  à  spostato  l'ordine,  e  messo  prima 
quello,  che  nel  Dialogo  dello  Speroni  viene  dopo,  e  vi- 
ceversa. Lo  Speroni  fa  dire  a  Peretto:  \ 

Io  ho  per  fermo,  che  le  lingue  di  ogni  paese,  cos\ 
l'Arabica,  et  l' Indiana,  come  la  Romana,  et  la  Ateniese 
siano  di  un  medesimo  valore  et  da'  mortali  ad  un  fine 
^  con  un  giudizio  formato,  che  io  non  vorrei  che  voi  ne 
parlaste  come  di  cosa  dalla  natura  prodotta;  essendo 
fatte  et  regolate  dallo  artificio  delle  persone  a  benepla- 
cito loro,  non  piantate,  né  seminate:  le  quali  usiamo  sì 
come  testimoni  del  nostro  animo,  significando  tra  noi  i 
concetti  dell'intelletto:  onde  tutto,  che  le  cose  dalla  na- 
tura create,  et  le  scienze  di  quelle,  siano  in  tutte  quat- 
tro le  parti  del  mondo  una  cosa  medesima  ;  non  di  meno, 
perciò  che  diversi  uomini  sono  di  diverso  volere,  però 
scrivono,  et  parlano  diversamente.  »  (') 

Come  si  vede  la  traduzione  è  fatta  ad  litteram. 
Oltre  a  questo  primo  capitolo,   il  Du  Bellay  à  tradotto 


(1)  Speroni,  id,  pp,  72-3. 
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dallo  Speroni,  sempre  dal  «Dialogo  delle  lingue  »,  nel 
primo  libro  la  parte  pili  importante  dei  capitoli  III,  IX, 
X,  XI;  e,  per  il  secondo,  solo  il  capitolo  HI,  che  à  per 
titolo  «  que  le  naturel  n'est  suffisant  à  celuy  qui  en  poe- 
sie veut  faire  oeuvre  digne  de  l'immortalité  »  e  che, 
perciò,  non  implicava  nessuna  particolare  applicazione 
della  teoria  dell'  «  illustration  >r. 

La  parte  centrale  della  teoria  (quella  famosa  della 
assimilazione  dei  procedimenti  d'arte  usati  dai  classici, 
e  intorno  a  cui,  in  sostanza,  è  imperniato  il  manifesto 
della  Plèiade)  è  derivata  dal  De  Imitatione  di  Bartolo- 
meo Ricci,  il  quale  così  la  enuncia:  (') 

Sic  haec  apte,  sic  belle,  sic  recte,  quidquid  vult,  in 
alienam  faciem  transfert,  atque  convertit,  ut  quae  prima 
fuerit  nulla  sentitur,  ac  quemadmodum  apes,  quae  flo- 
sculos,  herbulas,  ac  quidquid  imbiberint  roris,  in  suum 
novum  corpus  ita  conficiunt,  ut  nihil  horum  extat  ex  pri- 
stina aut  forma  aut  materia,  sic  haec  nobìs  alienas  vir- 
tutes,  atque  sententias  ita  suo  studio,  suaque  arte  con- 
ficit,  atque  condit  suaviter,  ut  pristinae  formae  nihil-  a- 
gnoscatur,  nostrum  id  fiat  maxime,  quod  ex  nobis  apte 
compararit,  atque  construxerit. 

Che,  insomma,  non  è  altro,  se  non  il  convertire 
«  en  sang  et  nourriture  »  il  frutto  dell'arte  antica,  come 
vuole  il  Du  Beilay. 

Il  Villey  conclude:  «  Nous  devons  la  considérer  (la 
Deffence),  je  crois,  dans  un  esprit  très  différent,  y 
chercher  seulement  les  preoccupations  d'une  imitation  de 
l'Italie,  qui  répète  chez  nous  ce  qui  se  dit  au  delà  des 


(1)  Cit.  dal  Villey  p.  72. 


—  58  — 

Alpes,  et  qui,  poiir  égaler  la  littérature  italìenne,  veut 
soumettre  notre  poesie  à  une  discipline  que  des  Italiens 
ont  imaginée.  (^) 

A  questo  severo  giudizio  noi  non  sentiamo  di  po- 
ter sottoscrivere,  e  ne  daremo  le  ragioni,  quando,  alla 
fine  del  nostro  lavoro,  cercheremo  di  trarre  delle  con- 
clusioni da  tutta  l'opera  del  poeta  Angioino,  e  dimo- 
strare la  vera  importanza  e  la  grande  originalità  di  lui. 

Dopo  la  pubblicazione  della  Deffence,  i  poeti  della 
Plèiade,  ci  dice  un  contemporaneo,  (-)  si  lanciarono  al- 
l'assalto della  poesia  francese  «  come  i  Greci  dal  cavallo 
di  legno  innanzi  alle  mura  di  Troia.  »  Gioacchino  Du 
Bellay,  che  con  tanto  calore  e  così  irruente  spirito  pole- 
mico aveva  dato  la  spinta  al  movimento  di  rinnovazione, 
volle  avere  il  legittimo  orgoglio  di  consacrare  con  la 
pratica  le  nuovissime  teorie,  e  di  esporsi  primo  agli  at- 
tacchi della  critica  malevole  e  ignorante,  combattente  in 
nome  della  tradizione  e  di  colui,  che  era  considerato 
come  il  piij  alto  rappresentante  della  poesia  francese. 
Clemente  Marot.  Della  schiera  dei  tradizionalisti  era  al- 
lora capo  riconosciuto  Mellin  de  Saint  Gelais,  figlio  del 
poeta  Ottaviano,  vescovo  di  Angouléme,  e  poeta  sdol- 
cinato, autore  di  tre  volumi  di  versi  cortigianeschi  e 
amorosi  assolutamente  illeggibili.  (^)  A  Mellin  de  Saint- 
Gelais  si  unirono  Heroet  e  La  Borderie,  Paul  Augier, 
Charles  Fontaine  e,  con  un  senso  di  gran  meraviglia 
notiamo  pure    nientemeno  che  Maistre  Francois  Rabe- 


(1)  Op.  cit.  pp.  101-2.  ' 

(2)  Du  Verdier. 

(3)  Cfr.  Joseph  Vianey,  Marcello  Philoxeno  et  Mellin  de  Saint-Gelais, 
in  "  Builetin  Italien  de  Bordeaux,  „  t.  iV,  N.  3,  Juill-Sept.  1904. 
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lais,  che  aveva  conosciuto  il  Ronsard  a  Torino  nel  1540 
0  1541,  trovandosi,  come  sappiamo,  in  qualità  di  medico 
di  fiducia  di  Guglielmo  di  Langey,  governatore  del 
Piemonte,  e  mentre  il  Ronsard  ritornava  dalla  sua  am- 
basciata di  Germania  in  compagnia  di  Lazzaro  de  BaVf. 
Poche  settimane  dopo  la  pubblicazione  della  Def- 
fence  il  nostro  du  Bellay,  senza  lasciare  agli  avversari 
che  si  rimettessero  dalla  prima  sorpresa,  pubblicò,  pe' 
tipi  di  Arnould  l'Angelier,  suo  primo  editore,  un  volume 
dì  versi  intitolato  «  l'Olive  et  quelques  autres  oeuvres 
poetiques»,  contenente  cinquanta  sonetti  in  lode  di  O- 
live,  l'Anterotique  de  la  vieille,  et  de  la  Jeune  Amy, 
e  sedici  composizioni  intitolate  «  Des  Vers  lyriques  ».  Il 
nome  dell'Autore  era  indicato  con  le  iniziali  1.  D.  B.  A. 
(Joachim  Du  Bellay  Angevin).  Poiché  il  successo  di 
quella  raccolta  fu  grandissimo  e  dette  immediatamente 
celebrità  all'Autore,  anche  per  il  validissimo  appoggio, 
che  alla  Plèiade  dette  il  cancelliere  Michele  De  l'Hópi- 
tal,  il  Du  Bellay  nello  stesso  anno  1549  die  fuori  un 
«  Recueil  de  poesie,  presente  à  très  Illustre  Princesse 
Madame  Marguerite,  soeur  unique  du  Roy  »  e  nel  1550, 
infine,  aggiunse  ai  primi  cinquanta  sonetti  in  lode  di 
Olive  altri  sessantacinque  Q)  cambiando  la  prefazione 
messa  in  testa  alla  prima  edizione,  e  premettendone 
un'altra,  pii^i  lunga,  più  orgogliosa,  e  importantissima. 
La  prima  novità  della  raccolta  era  la  forma  poetica  di 
cui  si  era  servito  l'Autore,  cioè  il  sonetto  italiano.  Nella 
Deffence  il  Du  Bellay  aveva  consigliato  l'uso  del  Sonetto 
«non  moins  docte  que  plaisante  invention  italienne  »,  e 


(1)  Sonn.  23,  32,  40,  44,  46,  50,  53,  56,  57,  58-113. 
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i  «  marotistes  »  gli  avevano  replicato,  per  mezzo  di  Bar- 
thelemy  Aneau,  autore  del   «  Quintil  Horatien  »  : 

Sonnez-lui  l'antiquaille!  Vraiment,  tu  nous  as  bien 
induit  à  laisser  le  blanc  pour  le  bis,  les  Ballades,  Vi- 
relaiz,  Rondeaux  et  Chants  royaux  pour  les  Sonnets,  in- 
vention,  comme  tu  dis,  italienne  (ed.  Person.  206). 

Il  Du  Bellay  non  si  era  lasciato  smuovere  dalle 
critiche  e,  per  fortuna,  continuò  nel  suo  proposito,  com- 
ponendo la  collana  dei  suoi  Sonetti  per  l'Olive.  Noi  ci 
occuperemo  ora  di  questa,  e  poi  esamineremo,  in  or- 
dice  cronologico  (per  nessun  altro  poeta  è  piia  lecito 
seguire  quest'ordine  nell'esame  delle  sue  opere  che, 
come  vedremo,  a  mano  a  mano,  pel  Du  Bellay),  il  resto 
della  produzione  poetica  dell'Autore  in  versi  francesi. 

Il  Sonetto  non  era  a  quei  tempi  in  Francia,  una 
novità,  né  il  nostro  poeta  ne  fu  l'introduttore.  Nella 
raccolta  delle  opere  complete  del  Marot,  l'epigramma 
dal  titolo  «  A.  M.  L.  D.  D.  F.  »  luy  estant  en  Italie,  cioè 
nel  1536,  è  un  sonetto  regolare.  Q)  Del  Marot  abbiamo 
un  altro  sonetto  del  1539,  (^)  e  poi,  nell'edizione  delle 
sue  opere  del  1545,  troviamo  tradotti  sei  sonetti  del 
Petrarca.  (^)  In  tutta  l'opera  poetica  del  Marot  troviamo 
dodici  sonetti.  Autore    di  sonetti,    prima   deWO/ive,  fu 


(1)  Hugues  Vaganay,  Le  Sonnet  en  France  et  en  Italie  au  XVIe  . 
siècle,  Lyon,  Au  siège  des  facultés  catholiques,  MDCCCCII,  sotto  la  data 
del  1536. 

(2)  Si  trova  alla  fine  de  «  La  Suite  de  l'Adolescence  Clementine  », 
Fo  252  "  Pour  le  may  piante  par  les  Imprimeurs  de  Lyon  devant  le  Logis 
du  Seigneur  Trivulze.  " 

(3)  Les  oeuvres  de  CI.  M.,  de  Cahors,  valet  de  Chambre  du  Roy.  In 
fine  del  volume,  con  paginazione  speciale,  troviamo  le  "  Traductions  de  CI. 
M.  Vallet  de  Chambre  du  Roy,  La  mort  n'y  mord  „. 
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pure  Mellin  de  Saint-Gelais,  di  cui  uno  fu  composto 
«  en  la  naissance  de  Monsieur  le  due  de  Bretaigne, 
qui  fut  apres  l'eclipse  du  soleil  en  lanvier  de  Pan  1544.  » 

Tuttavia,  come  si  vede,  eran  quelli  dei  casi  isolati 
e  i  sonetti  erano  stati  compiuti  da  poeti,  che  per  una 
ragione  o  per  l'altra,  avevan  dovuto  fare,  come  allora 
si  diceva,  //  viaggio  d'Italia  e  avevano  perciò  seguito 
la  corrente  italiana.  Per  la  prima  volta  nella  poesia 
francese  un  autore  si  ispirava  a  forme  metriche  stra- 
niere in  una  intera,  organica  raccolta  di  versi.  Questo 
fu  il  primo  merito  del  Du  Bellay,  il  quale,  così,  d'un 
colpo,  illustrava,  secondo  la  sua  parola  e  i  suoi  desi- 
dera, la  poesia  francese. 

Ma  qual'è  il  contenuto  delle  due  raccolte  della  0- 
live?  Il  Du  Bellay,  nella  Prefazione  della  prima  edizione, 
comincia  con  lo  scusarsi  se  osa  presentare  al  pubblico 
così  poveri  versi.  Egli  sa  quanto  essi  valgano,  e  perciò 
li  teneva  in  serbo,  contentandosi  che  solamente  fossero 
graditi  alla  dama  del  suo  cuore;  ma,  avendone  mostrato 
alcuni  a  dei  suoi  amici,  e  saputo  che  erano  stati  a  sua 
insaputa  «  baillez  »  all'editore,  temendo  non  danneggias- 
sero il  sHo  buon  nome,  se  fossero  stati  stampati  «  in- 
corrects  et  pleins  d'erreurs  »,  si  è  affrettato,  dice,  a 
farne  una  piccola  raccolta  e  a  darla  in  luce  «  tumultuai- 
rement  »  col  permesso  di  quella,  che  è,  e  sola  sarà  il 
suo  lauro  (si  noti),  la  sua  musa  e  il  suo  Apollo,  pro- 
testando che,  ove  questi  frammenti  fossero  piaciuti,  a- 
vrebbe  subito  regalato  l'intera  raccolta.  (^)  E  conclude 
con  una  frecciata  alla  scuola  avversaria: 


(1)  A  questa  clandestina  divulgazione  dei  suoi  sonetti  non  è  da  pre- 
star fede  in  alcun  modo.  Il  Du  Bellay  canterà  questo  motivo  a  ogni  sua  o- 
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Quant  à  ceuls  qui  ne  voudraient  recevoir  ce  genre 
d'escripts,  qu'  ils  appellent  obscurs,  pour  ce  qii  il  ex- 
cecie  leur  iiigement,  ie  les  laisse  avec  ceulx  qui,  apres 
Tinvention  du  bied,  vouloient  encore  vivre  de  glan.  le 
ne  cherche  point  les  applaudissements  populaires.  » 

La  prima  edizione  dell'Olive  è  dedicata  dal  poeta 
«  à  sa  dame  »,  la  seconda  alla  Principessa  Madama  Mar- 
gherita, sorella  del  re  Enrico  II,  duchessa  del  Berry, 
La  dedica  alla  Principessa  è  inaspettata,  ma  non  deve 
sorprendere.  Nella  prima  raccolta  il  focoso  poeta,  pieno 
ancora  del  calor  della  lotta  sostenuta,  libero  da  qual- 
siasi considerazione,  e  solo,  dedica  il  libro  alla  sua 
amante.  Intanto  però,  pei  buoni  uffici  del  Cancelliere  de 
l'Hópital,  le  due  scuole  si  riappaciarono,  almeno  nelle 
persone  dei  loro  corifei  essendo  il  capo  dei  marotistes, 
Mellin  de  Saint-Gelais,  un  personaggio  influentissi- 
mo  e  potente  per  la  sua  carica  di  elemosiniere  del  Re. 
Fatta  la  pace,  i  due  capi-scuola,  l'elemosiniere  e  il  Ron- 
sard,  introdussero  a  Corte  il  nostro  poeta,  il  quale,  di- 
mentico già  delle  acerbe  parole  della  sua  Deffence  con- 
tro i  poeti  cortigiani,  si  fé'  cortigiano  anche  lui,  met- 
tendosi sotto  l'alta  protezione  della  dottissima  Marghe- 
rita. Questa  seconda  prefazione  è  ben  altrimenti  impor- 
tante che  non  la  prima.  L'Autore  comincia  col  dire  di 
aver  sempre  amato  la  poesia  francese  per  naturale  in- 
clinazione, pur  avendo  trascorso  l'infanzia  e  la  miglior 
parte  dell'adolescenza  «  assez  inutilement.  »  Sull'esempio 


pera,  quasi  a  ottenere  grazia  e  indulgenza  presso  i  lettori.  Egli  scrisse  i 
suoi  sonetti  di  deliberato  proposito.  Né  è  da  credergli  quando  afferma  che 
i  suoi  sonetti  fossero  già  composti  prima  della  Deffence,  come  cerca  di 
farci  credere  nella  prefazione  della  «  Olive  augmentee  „. 
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di  altri  gentili  spiriti  francesi,  «  che  non  disdegnano  di 
maneggiare  la  spada  e  la  penna  »,  e  considerando  la 
bassezza  della  poesia  francese  del  suo  tempo,  a  causa 
degli  ignoranti  predecessori,  egli  à  determinato  di  illu- 
strarla, sperando  di  poter  conquistare,  se  non  il  primo, 
il  secondo  posto.  E,  per  far  ciò,  egli  si  è  dato  all'  imi- 
tazione dei  poeti  latini  e  italiani,  di  cui  à  avuto  notizia 
dai  suoi  amici,  particolarmente  da  Jacques  Pelletier  du 
Mans,  che  gli  à  consigliato  di  scegliere  come  forma 
poetica  il  sonetto  e  l'ode.  Non  vuole  rispondere  a  co- 
loro, che  potrebbero  dirgli  aver  troppo  affrettata  la  pub- 
blicazione delle  sue  opere,  che,  con  buona  pace  di  O- 
razio,  non  desidera  che  i  suoi  scritti  siano  conosciuti 
dopo  la  sua  morte.  Accennando  alla  Deffence  egli  scrive: 
«  Or,  ay-ie  depuis  experimenté  ce  qu'  auparavant  i'  avoy' 
assez  preveu  :  c'est  que  d'un  tei  oeuvre  ie  n'  en  rappor- 
teroy'  iamais  favorable  iugement  de  nos  rethoriqueurs 
fran^ois,  tant  pour  les  raisons  assez  nouvelles  introdui- 
tes  par  moy  en  nostre  vulgaire,  que  pour  avoir  (ce- 
semble)  heurté  un  peu  trop  rudement  à  la  porte  de  nos 
ineptes  rimasseurs.  Ce  que  i'ay  fait,  lecteur,  non  pour 
autre  raison,  que  pour  esveiller  le  trop  long  silence  des 
cygnes  et  endormir  l'importun  croassement  des  cor- 
beaux  ».  Certo,  continua,  io  ò  gran  vergogna,  quando 
veggo  il  picciol  conto,  che  della  nostra  poesia  fanno 
gli  Italiani,  e  non  lo  trovo  esagerato,  poiché  ad  arricchir 
quella  lingua  sono  tutti  i  migliori  spiriti  e  piii  alti  per- 
sonaggi ;  la  nostra  è  stata  fin  qui  trattata  da  dei  «  pe- 
tite magister»,  dei  «conards  »,  dei  «  badauds»,  et  «  au- 
tres  mignons  de  telle  farine,  dont  les  oreilles  de  nostre 
peuple  sont  si  abbreuvees,  qu'elles  ne  veulent  auiordh' 
huy  recevoir  autre  chose  ».  Alcuni  si  lamentano  che  io 
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condanni  le  traduzioni  poetiche,  che  essi  coltivano.  Non 
so  che  farci.  Son  fatto  così.  Si  lamentano  altri  eh'  io  ab- 
bia riservato  la  lettura  dei  miei  scritti  «  à  une  affectee 
demi-douzaine  des  plus  renommez  poetes  de  nostre 
langue  ».  Continuino  pure  a  gridare.  11  loro  abbaiare  mi 
piace,  ne  temo  affatto  i  loro  morsi.  Quanto  a  quelli,  che 
biasimano  il  mio  studio  poetico,  dichiarandolo  inutile, 
dirò  che  la  poesia  à  armi  per  difendersi,  e  li  ringrazierò 
della  loro  buona  volontà,  se  dispiace  loro  il  mio  avanza- 
mento. Però  io  non  son  poeta  di  professione:  fo  versi 
quando  la  fortuna  non  mi  dà  da  far  di  meglio.  La  mia 
Musa  (ti  prego,  o  Lettore,  di  crederlo),  non  è  schiava 
di  nessuno,  se  non  del  mio  franco  e  libero  arbitrio,  lo 
non  sono  un  rimatore  pagato  (à  gages). 

Nei  centoquindici  sonetti  dell'Olive  noi  cercherem- 
mo invano  un  filo  conduttore,  un  pensiero,  che  abbracci 
tutte  le  parti  dell'opera,  e  dal  quale  ogni  singola  parte 
dipendesse.  L'Olive  è  opera  disorganica  («  fragments  » 
chiama  il  poeta  i  suoi  versi),  data  appunto  l'intenzione, 
che  l'autore  ebbe  nel  comporla,  e  la  maniera  stessa  con 
la  quale  i  sonetti  furono  scritti.  È  un  eterno  inno  alle 
bellezze,  alla  grazia,  al  sapere  della  sua  amata;  un  per- 
petuo lamento  contro  la  sua  crudezza,  la  sua  rigidezza, 
la  sua  ostilità:  essa  e  sole,  Minerva,  Venere,  meravi- 
glia mandata  da  Dio  in  terra  a  miracol  mostrare,  fon- 
tana di  virtù,  rocca  di  castità,  degna  di  essere  cantata 
da  Omero  (^),  scolpita  da  Lisippo,  dipinta  da  Apelle; 
essa  è  oro,  avorio,  marmo,  perle,   cinabro,  cristallo  Q: 


(1)  Il  Tebaldeo  si  lamenta  che  la  sua  amata  non  sia  vissuta  a'  tempi 
del  Petrarca:  questi  avrebbe  cantata  lei,  piuttosto  che  Laura. 

(2)  Son.  LXII. 
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i  sospiri  di  lei  fendono  il  marmo  (^);  nei  suoi  occhi  è 
Amore,  i  suoi  piedi  «albastrins»  son  quelli  di  Teli,  e 
su  essi  è  appoggiato 

Le  beau  seiour  des  gràces  immortelles, 
Qui  fust  basty  sur  deux  colonnes  belles 
De  marbré  blanc,  poly  et  essuyé  (2); 

essa  è 

Sacree,  sainte  et  celeste  figure, 

Pour  qui  du  del  l'admirable  et  haut  tempie 

Semble  courbé 

per  contemplare  ciò,  che  può  la  sua  industria  Q;  le 
virtii  di  lei  sono  piii  numerose  delle  stelle  del  cielo  in 
una  notte  bella,  dei  fiori  della  primavera,  dei  frutti  del- 
l'autunno, dei  tesori  dell'India,  delle  scintille  dell'Etna  e 
del  Vesuvio  e  dei  flutti  del  mare  Q;  lui,  poveretto!  arde 
e  gela,  è  fuoco,  e  ghiaccio,  e  roccia,  sospira,  piange, 
prega,  impreca,  si  lagna,  vuol  morire  e  dice  che  non 
può,  è  morto  al  mondo  e  vive  solo  nella  sua  dama,  nella 
quale  à  scoperto  l'introvabile  Fenice;  Amore  gli  à  ac- 
ceso in  cuore,  col  fuoco  degli  occhi  della  sua  dama, 
una  torcia  f);  un  sorriso  di  lei  lo  trasporta  in  paradiso 
e  il  suo  viso  crucciato  lo  butta  giii  nell'inferno;  e  via 
di  seguito  per  circa  duemila  versi,  sciorinando  tutta  la 
antipatica  e  non  antiquata  fraseologia  amorosa  dei  so- 
nettisti italiani,  di  cui  il  nostro  Cinquecento  non  patì, 
per  certo,  difetto!  Come  la  sua  Deffence  era  tutta  scritta 


(1)  Son.  LXXIIl. 

(2)  Son,  XV. 

(3)  Son.  XXXVIII. 

(4)  Son.  LVII. 
(5).  Son.  XXII. 
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in  tesi  generale,  con  termini,  che  si  potrebbero  appli- 
care a  qualunque  lingua,  nello  stesso  modo  e  per  lo 
stesso  motivo,  sono  scritti  i  sonetti  dell'Olive.  Appena 
vi  si  può  scorgere  qualche  raro  accenno  alle  fasi  di 
quell'amore:  tutto  il  rimanente  bagaglio  è,  come  si  è 
detto,  un  cumulo  di  frasi,  che  ristuccano  tremendamente. 
Nessuna  qualsiasi  determinazione,  che  ci  dia  un  atteg- 
giamento, un  atto;  che  ci  riveli  un  pensiero,  un  sorriso, 
un  lampo  degli  occhi  di  quella  santa  Olive:  tutto  è 
freddo,  vuoto,  antipatico. 

Il  poeta,  dunque,  mentre  la  sua  virtii  era  «  al  cor 
ristretta  »  (ma  plus  grand' force  estoit  rettraite  au  coeur  (^)), 
proprio  nella  notte 

que  la  divinité 

Du  plus  haut  ciel  en  terre  se  rendit  (2), 

fu  assalito  da  Amore  e  fatto  servo  della  gran  deità  di 
lui.  Il  ferimento  avvenne  in  una  chiesa:  non  valsero  al 
poeta  né  il  luogo  santo,  né  il  tempo:  egli  si  innamorò. 
Ma  Amore,  fanciullo  cieco  e  pazzo,  lasciò  la  preda  mag- 
giore, la  sua  dama,  e  colpì  lui  solo.  La  dama  é  il  nome 
del  beato  tronco  consacrato  a  Pallade,  ma  essa  è  ar- 
mata della  crudeltà  di  Marte.  I  suoi  capelli  (biondi,  si 
intende,  come  richiedeva  il  tempo  e  l'uso)  lo  legaron 
prima,  e  lui  ne  é  rimasto  così  legato,  che  sciogliersene 
non  può:  d'altronde  non  vuole,  tanto  gli  è  dolce  mo- 
rire per  quella  mano.  Per  questo  amore  il  poeta  è 
fatto  come  il  marinaro  assalito  da  gran  tempesta  in 
pieno  Oceano,  e  i  suoi  pensieri    sono    il    mare,    e    so- 


ci) Son.  LXIII. 
(2)  Son,  V. 
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spiri  e  pianto  i  venti  e  la  burrasca,  e  la  sua  dea  la 
stella,  che,  infine,  lo  mena  a  salvamento  Q).  Ma  essa 
continua  sempre  ad  esser  crudele,  ond'è  che  la  beati- 
tudine d'Amore  egli  può  solo  godere  nel  sonno,  che  il 
giorno  gli  porta  guerra  e  dolore. 

O  del!  ó  terre!  ò  element  liquide! 
O  venti  ò  bois!  rochers,  montaigne  et  pleine, 
Tout  lieu  desert,  tout  rivage  et  fontaine, 
Tout  lieu  remply,  et  tout  espace  vuide! 

O  demy  Dieux!  ó  vous  Nymphes  des  bois! 
Nymphes  des  eaux,  tous  animaux  divers, 
Si  oncq'avez  senty  quelque  amitié, 

^  Veuillez  plteuz  ouir  ma  triste  voix, 

Puis  que  ma  foy,  mon  amour  et  mes  vers 
N'ont  sceu  trouver  en  ma  dame  pitie  (2). 

La  sua  dama  è  Valbero  più  prezioso  della  terra  e 
quest'albero  —  o  meraviglia!  —  è  avorio,  oro,  marmo. 
E  se  qualcuno  vorrà  venire  a  vederlo, 

Il  y  verrà  les  perles,  le  cynabre. 

Et  le  cristal,  et  dira  que  ie  loue 

Un  digne  obiet  de  Florence  et  Mantoue, 

De  Smyrne  encor  ',  de  Thebes  et  Calabre  (3). 

La  sua  Donna  è  molto  gagliarda  a  fuggire,  e  la  sua 
speranza  è  falsa,  e  lo  spinge  in  alto,  e  poi  lo  precipita 
e  lo  fa  morire,  e  poi  Io  fa  rivivere.  Non  sarebbe  meglio 
finirla?  Ma,  ahimè,  quel  fanciullo  crudele  e  cieco  gli  à 
in  tal  maniera  aperto  il  debol  fianco,  che  ogni  medica- 
mento è  vano.  E  come  non  dovrebbe  essere    vano    se 


(1)  Son.  XLI. 

(2)  Son.  LIV. 

(3)  Son.  LXII. 
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egli  stesso  alimenta  la  fiamma,  se  egli  stesso  fa  vivere 
quella  dura  pianta  ? 

L'eau  de  mes  yeux  et  la  vive  chaleur 

De  mes  soupirs  en  vigueur  la  maintiennent: 


Mon  vain  espoir  y  est  touiours  en  fleur 

Et  mes  ennuis  sont  les  fruicts  qui  en  viennent  (D. 

Pure,  di  questo  il  poeta  è  contento;  la  schiavitìi  gli 
è  dolce,  insopportabile  la  libertà.  Ma  se  sapeste  quante 
lacrime  versa! 

Dieu  qui  re^ois  en  ton  giron  humide 
Les  deux  ruisseaux  de  mes  yeux  larmoyans, 
Qui  en  tes  eaux  sans  cesse  tournoyans, 
Enflent  le  colirs  de  ta  course  liquide!...  (2) 

Una  volta  il  poeta  è  accusato  presso  la  sua  dea 
di  amare  altra  donna.  Dèi  e  Dee  dell'Olimpo! 

S'il  a  dit  vray,  seiche  pour  moy  Tonibrage 
De  l'arbre  sainct,  ornement  de  mes  vers,  (3) 


S'il  a  menty,  la  bianche  main  d'ivoire 

Ceigne  mon  front  des  feuilles  que  i'honores:  (??) 

Les  astres  soient  les  bornes  de  ma  gioire, 

Vos  deux  beaux  yeux,  deux  flambeaux  que  i'adore 
Guident  ma  nef  au  pori  de  vostre  grace.  (4) 

Una  volta  la  Dama  è  malata,  à  la  febbre.  Sentite 
come  il  poeta  arriva  a  compiere  questo  miracolo  di  fred- 
dura e  di  insulsaggine: 


(1)  Son,  LXIX. 

(2)  Son.  XCV. 

(3)  La  protesta  è  atroce.  Se  è  vero,  possa  tu  morire  !  Non  so  come  la 
bella  avrà  accolto  il  giuramento  dell'innamorato. 

(4)  Son.  XCVIII. 
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Mais  quel  hyver  seiche  la  verde  souche 
Des  saincts  rameaux,  ombrage  de  ma  vie? 
Quel  marbré  encore,  marbré  pasle  d'envie, 
Blesmit  le  tein  de  la  vermeille  bouche  ? 

Mais  quelle  main,  quelle  pillarde  mouche 
Ravit  ses  fleurs,  c'est  toy  fievre  hardie, 
Qui  fais  languir  par  une  maladie 
Moy  en  mon  ame  et  Madame  en  sa  couche. 

O  toy,  que  mere  et  marastre  on  appelle, 

As-tu  donc  fait  une  chose  si  belle 

Pour  la  deffaire  ?  ó  Dieu  qui  n'  as  point  d'yeux, 

Si  contre  moy  la  nature  conspire 
Voire  le  del,  la  fortune  et  les  Dieux, 
Defend  au  moins  l'honneur  de  ton  empire  (D 

Infine  il  poeta  si  rivolge  a  Dio,  pregandolo  che  Io 
purghi  dai  suoi  errori,  che  gli  faccia  dimenticare  i  pas- 
sati legami  terreni,  e  che  lo  tragga  tutto  all'amore 
di  Lui. 

D'un  nouveau  feu  brusle  moy  iusqu'  à  l'àme, 
Tant  que  l'ardeur  de  ta  celeste  fiamme 
Face  oublier  de  l'autre  le  tourment  (2). 

E,  dopo  avere,  in  un  giorno  di  Venerdì  Santo,  ri- 
volta l'ardente  preghiera  a  Dio, 

Qui  en  mourant  triomphe  de  la  Mort, 

e  gettato  un'ultima  volta  il  suo  disprezzo  al  «  meschant 
populaire  »,  cui  intima  di  trarsi  indietro,  la  raccolta  si 
chiude  con  una  professione  di  fede  platonica: 

Si  nostre  vie  est  moins  qu'une  iournee 
En  l'eternel,  si  l'an  qui  fait  le  tour 
Chasse  nos  iours  sans  espoir  de  retour, 
Si  perissable  est  toute  chose  nee, 


(1)  Son.  CHI. 

(2)  Son.  CVIII. 
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Que  songes-tu,  mon  ame  emprisonnee? 
Pour  quoy  te  plaist  l'obscur  de  nostre  iour, 
Si  pour  voler  en  un  plus  clair  seiour, 
Tu  as  au  dos  l'aile  bien  empennee? 

Là  est  le  bien  que  tout  esprit  desire, 
Là  !e  repos  où  tout  le  monde  aspire, 
Là  est  l'amour,  là  le  plaisir  encore. 

Là,  ó  mon  ame,  au  plus  haut  del  guidee, 
•     Tu  y  pourras  recognoistre  l'Idee 

De  la  beauté  qu'en  ce  monde  i'adore.  0) 

Questa  è,  dunque,  l'Olive  di  Joachim  du  Bellay. 
Alla  quale  si  collegano  parecchie  questioni,  capitali  per 
la  storia  della  letteratura  francese,  non  sempre  ben  po- 
ste 0  bene  intese,  e  che  anno  costituito,  in  questi  ul- 
timi anni  di  fervore  critico  intorno  all'opera  del  dolce 
poeta,  uno  dei  grandi  problemi  delle  origini  di  quella 
letteratura. 

Chi  fu  Olive?  Quale  fu  il  metodo  e  le  ragioni  di 
esso,  che  presiedettero  alla  composizione?  Fu  il  du 
Bellay  originale?  E  gli  indirizzi  poetici  seguiti  sono  giu- 
stificati? Qual'è  l'importanza  dell'opera  in  se,  quale  in 
riguardo  alla  poesia  francese  anteriore,  contemporanea, 
posteriore  ? 

Queste  e  mille  altre  minori  sono  le  questioni  da 
studiare,  nella  soluzione  delle  quali,  o  ci  illudiamo  stra- 
namente, speriamo  di  portare  una  parola  nuova.  Noi  tra- 
lasceremo, per  adesso,  la  prima,  la  cui  soluzione,  a 
parer  nostro,  dipende  tutta  da  quella  degli  altri  quesiti. 


(1)  Son.  CXIII. 
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*   4: 


Tre  indirizzi  ideali  influirono  potentemente  sull'ani- 
mo di  Joachim  du  Bellay  nella  composizione  della  sua 
Olive,  e,  come  poi  vedremo,  delle  altre  sue  opere: 
l'antichità  classica,  che  la  Francia  potè  conoscere  du- 
rante e  dopo  le  guerre  d' invasione,  attraverso  l'elabo- 
razione fattane  dal  genio  italiano;  la  scuola  lionese,  con 
indirizzo  prevalentemente  neo-platonico;  la  scuola  poe- 
tica petrarcheggiante  italiana,  allora  alle  sue  ultime  dege- 
nerazioni. Ma  lo  studio  dell'antichità  classica,  come  ab- 
biam  visto  nell'analisi  della  Deffence,  era,  a  que'  tempi, 
in  Francia,  ai  suoi  inizii  :  non  era  ancora  incominciato  il 
lavorio  critico  esegetico,  filologico,  storico;  i  cinquecentisti 
francesi  della  prima  metà  del  secolo  leggevano  le  opere 
latine  e  greche  non  da  filologi,  ma,  come  à  ben  detto 
il  Sainte-Beuve  ('),  da  umanisti,  in  quanto,  cioè,  quelle 
opere  fossero  capaci  di  destare  in  essi  un  sentimento  di 
estetica  ammirazione  per  la  bellezza  e  la  finitezza  arti- 
stica ond'eran  composte:  «  c'était  les  comprendre.  s'en 
pénétrer,  les  posseder,  et  en  étre  venu,  dans  cette  fa- 
miliarité  de  chaque  heure  à  y  découvrir  chaque  fois 
de  nouvelles  délicatesses,  de  nouvelles  beautés  ».  Essi 
li  amavano  perchè  erano  antichi.  Tant'è  vero  che  la 
Plèiade  non  chiese  le  sue  ispirazioni  ai  più  grandi  dei 
poeti  classici,  ma  ai  più  perfetti  artisticamente,  a  quelli, 
che  avevano  scritto  per  la  gioia  di  scrivere  delle  cose 
belle.  Domandare  a  quegli  entusiasti  poeti  il  perchè  dei 
loro  entusiasmi  e  delle    loro    preferenze   sarebbe   stato 


(1)  Nouveaux  Lundis,  t.  XIII,  pp.  297-8. 
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vano.  Essi  non  avrebbero  saputo  rispondere.  Erano  an- 
tichi, erano  classici,  e  tanto  bastava.  Ed  è  questa  la 
ragione  per  cui  confondono  in  una  stessa  ammirazione 
e  amano  di  un  medesimo  amore  Omero  e  Teocrito, 
Pindaro  e  Licofrone,  Virgilio  e  Stazio,  Cicerone  e  Se- 
neca e  Quintiliano,  lo  non  saprei  dir  meglio  il  loro  stato 
d'animo  e  di  contemplazione  estetica  di  fronte  ai  loro 
modelli,  che  trascrivendo  qui  una  bella  pagina  dell'emi- 
nente critico  Ferdinando  Brunetière:  «  Ce  qu'ils  (les 
poètes  de  la  Plèiade)  goiàtaient  de  Pindare  ou  d'Homère, 
de  Théocrite  et  mème  de  l'obscur  Lycophron,  ou,  si 
l'on  le  veut  et  plus  généralement,  de  V alexandrinisme, 
c'en  était  le  mérite  d'art.  Nous  disons  bien:  de  Théo- 
crite et  de  Lycophron.  Or  les  Alexandrins  ont  tonte 
sorte  de  défauts:  mais  celui  qu'ils  n'ont  certes  pas,  c'est 
d'avoir  manqué  d'art,  si  méme  on  ne  doit  dire  que  ce 
qui  les  caractérise  dans  l'histoire  de  la  littérature,  et 
ailleurs,  c'est  d'avoir,  à  force  d'art,  come  étouffé  en 
eux  la  spontanéité,  la  liberté,  la  largeur  de  l'inspiration... 
Infiniment  plus  curieux  de  la  forme  que  du  fond,  c'est 
cette  recherche  d'art  que  les  poètes  de  la  Plèiade 
semblent  avoir  surtout  apprecièe  dans  leurs  models 
grecs  ou  latins.  Ce  sont  des  maìtres  à  ècrire  qu'ils 
ont  vu  principalement  en  eux.  Et,  si  l'on  voulait  tirer 
la  poesie  de  l'ornière  oii  elle  rampait,  c'ètait  prècise- 
ment  ce  qu'il  fallait  alors  (')». 

A  Lione,  città  di  ricchezza  e  di  lusso,  di  godi- 
menti e  di  raffinatezze,  dove  per  la  prima  volta  il  na- 
turalismo italiano  aveva  emigrato,  un  altro  cenacolo  si 


(1)  Brunetière,  Hist.  de  la  litt.  frane,  classique,  t.  ler,  liv.  III.  chap  ler. 
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era  aperto,  che  influì  sulla  direzione  presa  dai  poeti 
della  Plèiade,  e,  prima  che  su  altri,  sul  nostro  du  Bel- 
lay.  Ne  erano  principali  componenti  Maurice  Scève,  che 
nel  1544  aveva  pubblicato  un  curioso  poema  «  Dèlie 
objet  de  plus  haute  vertu»,  in  cui  Dèlie,  amante  del 
poeta,  non  era  altro  che  l'anagramma  de  l'Idèe,  pieno 
di  intenzioni  recondite  e  di  calcoli  cabalistici  (');  Pontus 
du  Tyard  e  Denis  Sauvage,  i  quali,  nel  1551  tradussero, 
ciascuno  per  conto  suo,  gli  allora  conosciutissimi  «  Dia- 
loghi d'amore  »  di  Leone  Hebreo.  stampati  per  la  prima 
volta  in  Italia  nel  1544  e  di  cui  il  du  Bellay  ebbe  certo 
conoscenza;  e,  fra  molti  altri,  una  dolce  e  delicata  poe- 
tessa Louise  Labe,  nipote  del  caposcuola  Scève.  Per 
mezzo  delle  loro  opere,  Pontus  Du  Tyard,  filosofo  della 
scuola,  con  le  sue  «  Erreures  amoreuses  »,  che,  si  noti, 
sono  del  1549,  e  gli  altri  con  le  loro  poesie,  introdus- 
sero in  Francia  le  teorie  amorose  platoniche  e  neo-pla- 
toniche, che,  da  un  divertimento  di  spiriti  colti,  come 
erano  in  Italia,  e  materia  da  sonetti,  si  trasformarono 
con  quelli  in  una  religione,  sarei  quasi  per  dire  in  un 
misticismo,  segreta  e  ardente  della  bellezza. 

Le  vie,  come  si  vede,  erano  preparate  alla  Plèiade. 

L'influenza  diretta  della  poesia  petrarcheggiante 
italiana  fu  piia  profonda  ancora  e  piii  duratura.  Si  tra- 
ducevano con  entusiasmo  le  opere  italiane.  La  Francia, 


(1)  Il  poema,  infatti,  si  componeva  di  449  strofe  di  dieci  versi  deca- 
sillabi, divisi  in  gruppi  di  nove  da  delle  "  Figures  et  Emblèmes.  „  Togliendo 
da  quelle  449  strofe  le  prime  cinque  introduttive  o  liminari  e  le  ultime  tre, 
che  ne  sono  la  conclusione,  ce  ne  restano  441,  il  quale  numero,  addizio- 
nato a  cifra  a  cifra  ci  dà  4  f  4  f  1  =  9,  e  diviso  per  9  dà  49,  che  è  poi 
il  quadrato  di  7,  come  nove  è  il  quadrato  di  3... 
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sin  dal  principio  del  secolo,  fu  invasa  da  traduzioni  di 
opere  italiane;  quelle,  che  trattavano  di  galanteria  o  di 
amore,  ebbero  la  prevalenza  e  furono  innumerevoli. 

Posso  soddisfare  il  desiderio  del  Flamini  dando  qui 
sotto  una  breve  lista  delle  principali  opere  tradotte  fino 
al  1547,  e   che  non   sarà   inutile  quando   studieremo  le 
imitazioni  dei  du  Bellay. 
1505  (Platina)  Platine  en  Francois...  qui  traicte  de 

honeste  volupté; 
1514  (ediz.  in  foglio  1519,  in  4°);  Les  Triumphes 

(quattro  ristampe  sino  al  1544); 
1519  L'Histoire  de  Morgant  le  Géant; 

1523  Des  Remèdes  de  Fune  et  de  l'autre  fortune, 

par  N.  Oresme; 
1527e  1528  Dialogue...   intitulé   le  Peregrin  traictant  de 

l'honneste  et    pudicq  Amour,   trad.   par  Fr. 

Dassy; 

1531  Les    faicts  joyeux  et  dicts  memorables  des 
nobles  etsages  hommes  anciens  (trad.  ignoto); 

1532  Les  Tristes  Amours  de  Fiammette   (ignoto); 

1534  Hecatomphile; 

1535  Les  Tristes  Amours  de  Fiammette  (trad.  par 
Gabriel  Chappuys); 

1535  L'Histoire  de  Morgant  le   Géant  (trad.  par 

Alain  Lotrian); 

1537  Le  Courtisan  (par  Jacques  Colin); 

1538  »  » 

1538  Les  Triumphs...  (trad.  par  le  baron  d'Opede 

(lean  Meynier); 
1540  Les  Facéties  (trad.  par  Julien  Macho  et  Jean 

Trepperel); 
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1541  (Marsilio  Ficino)  Le  primier  livre;  de  la  vie 
saine;  Le  second  livre:  de  la  vie  longue 
(trad.  par  Jehan  Beaufils); 

1542  Le  Philocope  de  Jean  Boccace  (trad.  par 
Adrien  Sevin); 

1543  Roland  furieux.  Traduict  en  prose  par  Jehan 
des  Gouttes; 

1543  (Savonarola)  Traduction  de  diverses  oeuvres 
(trad.  an.). 

1544  L'Arcadie  de  Messire  Jacques  Sannazar  (trad. 
par  Jehan  Martin); 

1545  (Ariosto)  Les  Supposés  (trad.  par  Jacques 
Bourgeois); 

1545  Les  Azolans:  de  la  Nature  de  l'Amour  (par 

Jehan  Martin); 

1545  Le  Decameron,  (p.  Antoine  Le  Ma^on);  Q) 

1546  L'Art,  de  la  guerre  (p.  Jehan  Chabrier); 

1546  (Ficino)  Les  conviés  ou  le  Banquet  d'amour 
(par  Simon  Sylvius,  dit  La  Haye); 

1547  Sonnets  divers  de  Petrarque  (trad.  par  CI. 
Marot,  Jacques  Pelletier); 

1548  id.     (par  Vasquin  Philieul); 

1548  Discours  sur  Tite-Live   (par  Jehan  Maugrin, 

II1«  Livre); 


(1)  Nella  Preface  il  traduttore,  valet  de  chambre  dì  Marguerita  di 
Navarra,  dedicandole  il  suo  libro,  ci  narra  la  storia  di  questa  versione:  "  Il 
ne  vous  plut,  le  dice,  recevoir  aucune  de  mes  excuses,  et  me  remontras- 
tes  qu'il  ne  fallait  point  que  les  Tuscans  fussent  en  telle  erreur  de  croire 
que  leur  Boccace  ne  peust  estre  représenté  en  nostre  langue,  estant  la 
nostre  devenue  si  riche  et  si  copieuse,  depuis  l'avenement  à  la  couronne 
du  Roy  vostre  frere,  qu'on  n'a  iamais  escrit  aucune  chose  en  autres  lan- 
gues  qui  ne  se  puisse  bien  dire  en  ceste  cy  „. 
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1549  Les  Facéties  du  Pogge  (trad.  an.); 
1549-50       Les  trois  premiers  livres   de  Roland.  Amou- 

reux,  trad.  par  Jacques  Vincent,  in  fol.; 

1550  La  Circe  (trad.  par  Denys  Sauvage,  dit  du 
Pare); 

1551  (Leone  Hebreo)  De  l'Amour  (trad.  par  Pon- 
tus  du  Tyard); 

1551  Philosophie  d'Amours  de  M.   Leon  Hebrieu 

(p.  Denys  Sauvage); 

1551  Les  Dialogues  de  Sperone  Speroni  (par 
Claudie  Grujet); 

1552  Le  Supposez  (par  Jehan-Frangois  de  Mesmes); 

1553  L'Architecture  di  L.  B.  Alberti  (par  Jehan 
Martin); 

1553  Le  Prince  de  Machiavel  (p.  Guillaume  Cappel; 

1553  »  »     (p.  Gaspard  d'Auvergne); 

1554  (Bernardo  Tasso)  Lettres  (trad.  an.); 

1554  Apologues  de  Bern.  Ochino  (id.); 

1555  Toutes  les  oeuvres  vulgaires  de  Francois 
Petrarque  (trad.  p.  Vasquin  Philieul); 

1555  Roland  furieux  trad.  en  vers  (p.  )ehan  For- 
nier,  ce.  I-XV); 

1556  Le  livres  de  Hierosme  Cardan  medecin  mi- 
lanais,  intitulez  de  la  Subtilité  et  Subtiles  in- 
ventions  (p.  Richard  Le  Blanc); 

1556  Plaisans  et  facetieux  discours   des    animaux 

(p.  Gabr.  Cotier); 

1556  Le  Conte  de  l'Infante  Genièvre  (Ariosto,  IV- 
VI,  p.  Claude  de  Taillemont); 

1557  Le  Jeu  des  Eschecs  de  Jerome  Vida  (p.  Loys 
des  Mazures). 
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Tali  erano,  dunque,  le  principali  opere  italiane,  che 
circolavano  in  Francia  verso  la  fine  della  prima  metà 
del  secolo  decimosesto. 

Ora,  in  tali  condizioni,  quali  erano  le  vie  più  proprie, 
quali  erano  i  mezzi  piii  adatti  per  infondere  un  poco  di 
sangue  forte  nelle  vene  della  sterile  poesia  francese,  e 
da  quale  di  preferenza,  di  queste  tre  correnti,  doveva  un 
poeta  lasciarsi  guidare?  Ogni  scrittore  di  una  letteratura 
nascente  è  necessario  si  metta  alla  scuola  di  un'altra  pili 
antica,  se  ne  appropri  i  procedimenti  d'arte  adattandoli 
e  trasformandoli  col  genio  della  lingua  del  proprio  paese. 

Dei  tre  indirizzi  poetici  cui  il  Du  Bellay  e,  con 
lui,  i  suoi  compagni,  potevano  attingere,  quello  della  an- 
tichità classica  non  era  possibile  più  a  que'  tempi  in- 
teramente per  la  stragrande  diffusione  degli  studi  an- 
tichi e  per  la  diversità  insormontabile  delle  epoche  sto- 
riche, dei  temperamenti,  delle  esigenze  del  momento; 
quello  della  scuola  lionese  non  era  diffuso  ne  così  im- 
portante, ne  così  sufficientemente  lontano  che,  avendo 
formato  epoca  nella  letteratura  francese,  i  poeti  deside- 
rosi di  dar  lustro  e  ricchezza  alla  poesia  della  propria 
nazione,  vi  potessero  attingere.  E_in  ciò  il  Du  Bellay 
ebbe  un  buon  intuito,  che,  seguendo  quell'indirizzo,  le 
sue  ~opere  sarebbero  cadute  infallibilmente  nell'oblio, 
come  è  accaduto  di  tutta  la  scuola  lionese. 

pestava,  dunque,  mettersi  a  scuola  degli  italiani. 

E  poiché  la  lingua  francese,  a'  suoi  primi  tentativi 
allora,  non  era  capace  di  opere  di  scienza,  non  essendo 
ancora  ben  definite  le  leggi  del  suo  sviluppo  gram.ma- 
ticale,  povera  ancora  di  parole,  non  rimaneva  che  un 
solo  argomento,  cui  il  poeta  potesse  trattare  con  spe- 
ranza di  successo:  l'amore.  Eravi  in  Italia,  quando  i  fran- 
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cesi  vi  vennero,  tutta  una  filosofia  e  una  casistica  d'a- 
more; l'amore  era  il  tema  di  tutte  le  conversazioni  dotte 
e  delle  riunioni  di  tutte  le  piacevoli  brigate,  uomini  e 
donne,  che  si  univano  quando  nell'una  quando  nell'altra 
casa,  0  andavano  sollazzandosi  pei  campi,  in  riva  a 
qualche  ruscello  e  all'ombra  degli  alberi  verdeggianti  o 
alla  frescura  dei  poggi  di  Toscana  o  dell'Emilia  ragio- 
navano d'amore.  Chi  legga  gli  innumerevoli  «  Trattati 
d'amore  »  del  nostro  Cinquecento,  o  quelli  «  sulla  donna  » 
vedrà  di  quanti  studi,  di  quante  cure,  di  quante  disquisi- 
zioni siano  stato  oggetto  codesti  due  argomenti:  come 
le  teorie  di  amore  fossero  esaminate  con  spirito  filoso- 
fico e  sottile,  e  si  ragionasse  delle  varie  maniere  di  a- 
more,  e  del  miglior  modo  di  amare  e  quali  fossero  le 
arti  per  conquistare,  conservare,  accrescere  l'amore  dì 
una  donna  e,  per  le  donne,  quali  le  migliori  arti 
per  attrarre  nella  trappola  l'uomo,  i  mezzi  piiì  ac- 
conci a  rendere  bella  la  propria  persona,  nelle  fogge 
degli  abiti,  nel  portamento,  nel  contegno,  e,  purtroppo, 
quelli  pili  sicuri  per  ingannare  un  marito  o  un  amante. 
Nella  Corte  era  l'unico  tema  di  conversazione:  cortigiani 
più  ammirati  e  meglio  compensati  eran  quelli,  che  me- 
glio sapessero  sciogliere  un  problema  di  casistica  amo- 
rosa; e  quale  argomento  migliore  da  mettere  in  versi 
facili  ed  eleganti  a  una  Corte  rozza,  ma  smaniosa  di 
divenire  elegante,  colta,  raffinata,  sull'esempio  delle  nu- 
merose Corti  che  pullulavano  in  Italia,  a  Mantova  come 
a  Firenze,  a  Bologna  come  a  Napoli? 

Joachim  du  Bellay,  dunque,  e  non  è  da  fargliene 
torto,  anzi  da  lodarlo  sommamente,  cercò  fra  gli  Italiani 
i  suoi  originali.  Egli  conosceva  l'italiano  sin  da  quando 
studiava  a   Poitiers   sui   banchi   della  scuola   di   Diritto. 
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Suo  fratello,  nelle  serate  monotone  del  castello  della 
Turmelière  aveva  di  certo  narrato  all'attonito  adolescente 
le  glorie  domestiche,  raccontato  coi  pili  vivi  colori  le 
ambasciate  in  Inghilterra,  in  Germania  e  quelle  piii  nu- 
merose in  Italia,  affidate  ai  suoi  tre  zii.  Nella  casa  pa- 
terna dovevano  esserci,  certo,  ricordi  dei  viaggi  d' Italia. 
Jacques  Pelletier  du  Mans,  nelle  cui  raccolta  delle  rime, 
come  abbiam  visto,  il  du  Bellay  pubblicava  dei  suoi 
versi  sin  dal  1547,  dovè  influire  sull'educazione  lettera- 
ria di  lui,  e  parlargli  della  grandezza  e  della  bellezza 
dell'italiana  poesia,  quando  lo  invitava  a  comporre  Odi 
alfa  maniera  di  Orazio,  sonetti  ad  imitazione  degli  ita- 
liani. Pierre  de  Ronsard,  l'amico  dilettissimo,  dovè  lui 
pure  inspirargli  l'amore  dell'  Italia.  Prima  di  ritirarsi  de- 
finitivamente dalla  diplomazia,  cui  egli  aspirava,  a  ca- 
gione della  sopravvenuta  sordità,  egli  era  stato  corti- 
giano e  aveva  gustato  le  raffinatezze  dell'eleganza  e  del 
boti  ton;  a  Corte  egli  aveva  conosciuto  molti  italiani, 
andati  in  Francia  con  Francesco  I  e,  poi,  con  Caterina 
dei  Medici,  e,  fra  gli  altri.  Luigi  Alamanni,  esule  da 
Firenze  sin  dal  1532  presso  Francesco  I,  dal  quale  e 
dal  figlio  e  successore  Enrico  II,  marito  di  Caterina 
dei  Medici,  aveva  ricevuto  premurosa  e  onesta  accoglien- 
za e  ricchi  doni  e  stabile  protezione,  talché  al  re  di 
Francia  egli  dedicava  il  suo  poema  composto  in  esilio, 
«  La  Coltivazione.  » 

La  prima  cosa  di  cui  il  du  Bellay  si  die  cura  fu  di 
adottare  e  far  adottare  il  sonetto  italiano.  Mentre  nel 
Petrarca  le  rime  delle  terzine  del  sonetto  si  combina- 
vano nelle  piii  diverse  maniere,  i. nostri  poeti  del  Quat- 
trocento avevano  fatto  di  esso  un  poema  a  forma  fissa, 
con  la  seguente  disposizione  metrica  delle  terzine;  CDC, 
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pCp.  Nella  sua  reazione  contro  l'influenza  del  Tebal- 
deo,  ii  Bembo,  principe  dei  petrarchisti  del  Cinquecento, 
ritornò  alle  combinazioni  metriche  del  Maestro.  Tanto 
questi  però,  quanto  il  Bembo  e  i  suoi  discepoli,  esclu- 
sero una  sola  forma  metrica  nella  composizione  del  so- 
netto, quella,  cioè,  che  avrebbe  potuto  rendere  le  due 
terzine  o  con  un  distico  a  rima  baciata  e  una  quartina, 
sullo  schema  CCD,  EED,  o,  viceversa,  con  una  quar- 
tina e  un  distico  sullo  schema  inverso.  Questo,  invece, 
fu  il  tipo  adottato  dal  Marot,  primo  sonettista  francese, 
e,  poi,  dalla  Plèiade,  e  che  prese  in  Francia  il  nome  di 
«  Sonetto  regolare  » 

Gioacchino  du  Bellay,  seguendo  in  ciò  l'esempio  di 
Jacques  Pelletier,  usò  quasi  sempre  il  sonetto  regolare 
e  solo  qualche  rara  volta  il  sonetto  a  tipo  italiano.  Onde 
si  ebbero,  oltre  a  questo,  tre  diverse  combinazioni  nella 
disposizione  delle  rime  nelle  terzine  dei  sonetti:  CC, 
DEDE,  creata  dal  Marot;  CDDC  EE  e  CDCD  EE,  create 
dal  Saint-Gelays.  Quanto  alle  due  specie  di  versi  della 
poesia  francese,  il  verso  maschile  e  il  verso  femminile, 
di  cui  è  legge  l'alternativa  costante,  il  Du  Bellay  non 
ne  tenne  alcun  conto,  e  alternò,  o  no,  a  piacer  suo. 

Egli  si  preoccupò  molto  della  perfezione  artistica, 
e  lavorò  qualche  volta  i  suoi  versi  stupendamente.  La 
sua  lingua  è  così  fine,  fluida,  facile,  elegante;  la  sua 
composizione  è  così  unita  e  serrata,  e  il  verso  limpido 
e  ben  condotto,  che  stupisce  in  un  poeta  di  quell'età. 
Egli,  poi,  si  preoccupa  in  modo  particolare  di  far  ben 
terminare  un  sonetto,  di  farlo  ben  «tomber»,  come  di- 
cono i  francesi.  Egli  stesso  si  è  vantato,  e  in  piii  parti, 
di  aver  lavorato  il  sonetto  come  un  epigramma,  di  averne, 
cioè,  racchiuso  il  senso    all'ultimo    verso,    o    di    averlo 
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chiuso  in  modo  inaspettato,  come  i  primi  tredici  non  a- 
vrebbero  fatto  supporre.  Vauquelin  de  la  Fresnaye,  in  un 
sonetto  indirizzato  al  du  Bellay  e  nella  sua  «  Art  poe- 
tique  »  gli  riconosce  i  due  meriti  principali,  quello  di 
aver  introdotto  il  sonetto  in  Francia  e  quello  di  averlo 
terminato  a  mo'  di  epigramma.  Egli  dice: 

Ce  fus  toy,  Du  Bellay,  qui  des  premiers  en  France 
D'Italie  attiras  les  Sonnets  amoureux: 
Depuis  y  seiournant,  d'un  goust  plus  savoureux, 
Le  premier  tu  les  a  mis  hors  de  leur  enfance. 

E  nell'Arte  Poetica  :  (liv.  I«^  587-8,  ed.  Pellissier) 

Et  du  Bellay  quitant  cette  amoureuse  flame, 
Premier  fist  le  Sonnet  sentir  son  Epigrame. 

Oltre  alla  forma  poetica,  il  Du  Beliay  trasse  dalla 
poesia  italiana  quelli,  che  il  Carducci  avrebbe  chiamato 
gli  «  spiriti  ».  Jacques  Pelletier,  del  quale  abbiamo  ve- 
duto l'influenza,  che  ebbe  sugli  indirizzi  poetici  del  du 
Bellay,  e  lui  pure  strenuo  ed  energico  difensore  della 
lingua  francese,  scrive  nel  suo  «  Dialogue  de  l'orto- 
grafe  »  :  «  J'è  ù  le  Petrarque,  le  Bocace  et  l'Arioste  si 
familiers,  e  avec  cela,  me  suis  aproché  si  pres  de  ceus 
qui  parloèt  l'Italien;  qu'il  ne  sauroèt  étre  que  je  n'an 
usse  apris  quelque  chose  ».  11  du  Bellay  nella  prefa- 
zione alla  prima  Olive  aveva  scritto:  «  Si  ie  ne  crai- 
gnois  que  le  prologue  fust  plus  long  que  la  farce,  ie 
respondroy'volontiers  à  ceux  qui  cognoissans  Petrarque 
de  nom  seulement,  diront  incontinent  qne  ie  l'ay  desrobé 
que  ie  n'apporte  rien  du  mien,  non  pour  autre  raison 
sinon  qu'il  a  escript  des  Sonnets,  et  moy  aussi.  Vray- 
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ment  ìe  confesse  avoir  imité  Petrarque,  et  non  luy  seu- 
tement,  mais  aussi  l'Arioste  et  d'autres  modernes  Ita- 
liens.  Pource  qu'en  l'argument  que  ie  traicte  ie  n'en 
ay  point  trouvé  de  meilleurs  ».  E  adduceva  a  sua 
scusa  aver  egualmente  operato  i  Latini  verso  i  Greci. 
Certamente  le  numerose  imitazioni  dovettero  essere  in 
gran  parte  notate  e  qualcuno  dovè  averlo  «  chicane  », 
ricordandogli  la  favola  del  pavone  e  del  gallo.  Ma,  dopo 
le  prime  incertezze,  il  poeta  ridivenne  padrone  di  sé, 
e  nella  seconda  Olive  soppresse  addirittura  il  passo,  so- 
..  stituendolo,  con  incredibile  impudenza,  con  quest'altro: 
I  «  ie  me  vante  d'avoir  inventé  ce  que  i'  ay  mot  à  mot 
traduit  des  autres.  A  peu  que  ie  ne  leur  fay  la  res- 
ponse  que  fit  Virgile  à  un  quidam  ZoVle,  qui  le  repre- 
noit  d'emprunter  les  vers  d'Homere.  l'ay  (ce  me  semble) 
ailleurs  assez  defendu  l'imitation.  C'est  pourquoy  ie  ne 
feroy'  longue  response  à  cet  article.  Qui  voudroit  à  ceste 
ballance  examiner  les  escripts  des  anciens  Romains  et 
des  modernes  Italiens,  leur  arrachant  toutes  ces  belles 
plumes  empruntees  dont  ils  volent  si  hautement:  ils  se- 
royent  en  hazard  d'estre  accoustrez  en  corneille  Hora- 
cienne.  Si  par  la  lecture  des  bons  livres  ie  me  suis  im- 
primé quelques  traicts  en  la  fantaisie,  qui  apres,  venant 
à  exposer  mes  petites  conceptions,  me  coulent  beaucoup 
plus  facilement  en  la  piume  qu'ils  ne  me  reviennent  en 
la  memoire  (!!);  doit-on,  pour  ceste  raison,  les  appeler 
pieces  rapportees?  Encor'  diroy-ie  bien  que  ceux  qui 
ont  leu  les  oeuvres  de  Virgile,  d'Ovide,  d'Horace,  de 
Petrarque  et  beaucoup  d'autres,  que  i'ay  leus  quelques 
fois  assez  negUgemment,  trouveront  qu'en  mes  escripts 
y  a  beaucoup  plus  de  naturelle  invention,  que  d'artifi- 
cielle  ou  superstitieuse  imitation  ».    E    il    furbo    autore 
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t""" 

continuava:  «  Si  deux  peintres  s'efforcent  de  representer 

au  nature!  quelque  vif  pourtraict    il  est  impossible  qu'ils 

ne  se  rencontrent  en  mesmes  traicts  et  lineamens,  ayant 

mesme  exemplaire  devant  eux  ». 

Chi  si  scusa,  s'accusa.  Il  furbo  du  Bellay  giocava 
sull'equivoco  e  fidava  nell'ignoranza  dei  contemporanei. 
E  veramente  egli  riuscì  così  bene  a  nascondere  le  sue 
traduzioni  e  imitazioni,  e  a  farne  perdere  le  tracce  ai 
suoi  contemporanei,  che  sono  occorsi  più  di  tre  secoli, 
e  cinquant'anni  di  fervide  ricerche,  per  scoprire  come 
egli  abbia  rubacchiato  agli  italiani  i  quattro  quinti  almeno 
della  sua  Olive.  L'eufemismo  della  «penna»  è  grazioso,  e 
così  quello  dei  due  pittori,  che  dipingono  una  stessa  per- 
sona. 

Come  per  la  Deffence,  il  du  Bellay  ingannò  i  con- 
temporanei sulle  fonti  della  sua  Olive.  Ma  noi  siamo 
ora,  in  grazia  dell'eccellente  studio  del  Vianey,  Q  in 
grado  di  determinare  perfettamente  tutti  i  numerosissimi 
suoi  plagi. 

Usciva  a  Venezia,  pei  tipi  di  Gabriele  Giolito  de' 
Ferrari  e  a  cura  di  Lodovico  Domenichi,  nell'anno  1545, 
un'antologia  della  lirica  petrarchesca  dedicata  a  «  Don 
Hurtado  de  Mendoza  »,  dal  titolo:  «  Rime  diverse  di 
molti  eccellentiss.  auttori  nuovamente  raccolte.  Libro  I.». 
L'antologia,  che  era,  e  fu  veramente,  come  il  vade-me- 
cum  dei  rimatori  e  di  tutte  le  persone  colte  del  tempo, 
ebbe  una  straordinaria  fortuna.  Se  ne  fecero  in  quattro 
anni,  tre  edizioni  (1545,  1546,  1549).  Nel  1547,  se    ne 


(1)  J.  Vianey.  Le  Pétrarquisme  en  France  au  XVIe  siede. 
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pubblicò  un  «  libro  secondo  »:  «  Rime  di  diversi  no- 
bili uomini  et  eccellenti  poeti  nella  lingua  Thoscana  », 
e  fu  dedicato,  dallo  stesso  editore  Giolito,  a  Sigismondo 
Fanzino  della  Torre.  Sino  al  1560,  si  ebbero  ancora 
altri  sette  libri;  ma  poiché  questi  non  riguardano  le  imi- 
tazioni del  du  Bellay,  tralasceremo  di  parlarne. 

Fu  proprio  da  queste  due  raccolte  che  egli  trasse 
gran  parte  della  materia  e  della  forma  dei  suoi  versi. 
Dal  suddetto  libro  primo  egli  copiò,  per  la  prima  Olive, 
tredici  sonetti;  per  la  seconda,  nove:  dal  secondo  libro 
otto  sonetti  per  la  seconda  Olive.  In  tutto  trenta  sonetti,^ 
A  questi  devonsi  aggiungere  diciannove  copiati  dall'  A- 
riosto,  e  dodici  dal  Petrarca.  Daremo  qui  la  lista  intera 
delle  imitazioni  e  traduzioni,  e,  infine,  faremo  qualche 
raffronto  per  mostrare  di  quali  procedimenti  il  du  Bel- 
lay si  servisse  nell'imitare  gli  Italiani.  Porremo,  perciò, 
a  fronte  i  vari  sonetti  dell'Olive  con  quelli  imitati,  ci- 
tando, per  le  Rime  diverse,  il  nome  dell'autore  imitato 
e  la  pagina  in  cui  il  componimento  si  trova,  e  mettendo 
a  riscontro  i  sonetti  dell'Olive  coi  luoghi  degli  altri  au- 
tori, che  non  siano  compresi  nelle  «  Rime  di  diversi  ». 


Olive 


Son. 

XXVII 

Petrarca, 

Son. 

CLXXXVII. 

n 

LXII 

il 

CCIX. 

V 

LXVII 

j» 

CXX. 

ì'> 

LXIX 

» 

CXCII. 

>■> 

LXXXIX 

/> 

CCLXIX. 

5> 

xeni 

ìf 

CXCIII. 

55 

XCIV 

5J    - 

CXXXIV. 

lì 

XCVI 

ì> 

CCLXXI. 

Questi  otto  sonetti  son  tolti  dal   Petrarca    quasi  di 
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peso.  Dai  quattro  seguenti  il  du  Bellay  si  è  contentato  di 
prendere  quando  un  verso,  quando  un  passaggio,  quando 
solo  un'immagine. 


Olive      Son.     LXIII 

LXXXIV 

LXXXV 

XCII 


ìì 


)) 


n 


ìì 


>> 


ìì 


Petrarca   Son.  II. 

XXVIII. 

CXLVIII. 

XXXIX. 


j» 


ìì 


ìì 


ìì 


ìì 


ì„-^s^._     Ed  ecco  l'elenco  delle  imitazioni  fatte  dall'Ariosto: 


Jve, 

Son. 

XXV 

Ariosto, 

Fur., 

XXIII,    cxxv- 

CXXVI 

il 

ìì 

XXIX 

ìì 

ìì 

XLIV  65-6  ed  eleg. 
Vili,  fine 

}ì 

ìì 

XXXI 

fi 

XLV,  37-9 

ìì 

ìì 

XXXV 

yì 

XLIV,  61-2,  ed  e- 
eg.  Vili,  princ. 

ìì 

ìì 

XXXVII 

ìì 

XXXII,  20-1 

ìì 

ìì 

XXXIX 

ì> 

XLIV,  63-4edeleg. 
Vili,  mezzo 

ì> 

'ì 

XLII 

ìì 

XXIII,  127 

ìì 

ìì 

XLVII 

ìì 

XXXIII,  63-4 

ìì 

ìì 

LXXI 

ìì 

VII,  11-14 

ìì 

ìì 

XCVII 

ìì 

1,  42-3 

}ì 

ìì 

V 

Son. 

II 

ìì 

ìì 

VII 

ìì 

XXII 

ìì 

ìì 

vili 

ìì 

VII 

)) 

ìì 

X 

ìì 

VI 

ìì 

ìì 

XI 

>ì 

XVII 

ìì 

ìì 

XVIII 

ìì 

XII 

ìì 

ìì 

XXX 

ìì 

XIII 
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Olive.  Son.  XXXIII    Ariosto    Son.    X 

»      XLII  »        Fur,     XXIII,  127. 


» 


Ed  ecco,  ora,  l'elenco  completo  delle  imitazioni  del- 
l'antologia delle  «  Rime  diverse  ». 


Olive, 

Son 

.  II 

Rime, 

lib. 

I  (ed.l545)San- 

sovino,           p.  210 

III 

?> 

ìì 

Guidiccione,      , 

,  155 

IX 

>j 

ìì 

Castiglione,       , 

,  179 

XIII 

>y 

>ì 

Mozzarello,       , 

1  87 

XIX 

j> 

ìì 

V.  Marte  i, 

,  20 

XX 

j> 

il 

Mozzarel  o,       , 

,  72 

XXIV 

?> 

ìf 

Della  Torre,     , 

,  105 

XXXVIII 

11 

'> 

Molza, 

,  115 

XLI 

>» 

ìì 

B.  Tomitano,     , 

,  257 

XLIII 

ìì 

ìì 

F.  Coccio,        , 

,  339 

XLVIII 

»» 

ìì 

C.  Camillo,       , 

,  60 

XLIX 

»> 

ìì 

T.  Castellani,    , 

,  44 

LII 

i> 

*ì 

L.  Capi  upi,      , 

,  341 

LIV 

ìì 

fi 

V.  Quirino,       , 

,  180 

LVII 

ìf 

ìì  ■ 

Fort.  Spira,       , 

,  197 

LVIII 

ìì 

ìì 

N.  Amanio,       , 

1  41 

LXVI 

V      »> 

a 

Cam.  Caula,      , 

,  331 

LXVII 

>> 

a 

Bembo,              , 

,  10 

LXXIII 

»• 

ìì 

Ott.  Salvi, 

,  281 

LXXVI 

fi 

ìì 

F.  Spira,            , 

,  199 

LXXXVI 

ìì 

ìì 

CI.  To  omei,     , 

,  170 

XCVIII 

ìì 

ìf 

Guidiccione,      , 

,  356 

XCIX  e  C 

ìì 

ìì 

Del  a  Casa,       , 

,  270 

CXIII 

il 

a 

B.  Daniello,      , 

,  295 
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Olive,  Son.  XXIII        Rime    lib.  II  (ed.  1548)  Ri- 


nieri,              p.  20 

,     LXIV 

,      Zancharuolo,     „  94 

,     LXV 

,      B.  Gottifredi,    „  83 

,     LXXX 

,      P.  Barignano,    „  62 

,     LXXXIII 

,      Rinieri,              „  22 

,     LXXXVII 

,      Gir.  Volpe,       „  55 

,     XCI 

,       B.  Tomitano,     „  39 

,       Ignoto  autore,  „  133 

,'  ex 

,       Ignoto  autore,  ,,110 

Questo  specchietto  ci  sembra  più  eloquente  nella  sua 
scheletricità,  che  non  una  lunga  disquisizione  di  grosse 
parole.  E  però,  necessario  riscontrare  alcuni  dei  sonetti 
del  du  Bellay  con  i  loro  esemplari  perchè  non  sembrino 
esagerati  ne  l'elenco  fatto,  né  le  conclusioni,  che  siamo 
per  trarne.  È,  tralasceremo  i  sonetti  del  Petrarca,  perchè 
quelli  sono  a  conoscenza  di  tutti,  e  i  contemporanei 
stessi  del  du  Bellay  si  accorsero  delle  imitazioni  fattene 
a  dispetto,  invero,  dell'autore,  il  quale,  anche  di  quei 
dodici  sonetti,  avrebbe  voluto  nascondere  la  fonte.  Noi 
ne  sceglieremo,  a  caso,  alcuni,  per  mostrare  il  metodo, 
che  seguì,  nelle  sue  opere. 

E  cominciamo  dall'Ariosto,  che  il  du  Bellay  à  l'al- 
tissimo merito  di  averne  introdotto  in  Francia,  mostrando 
ai  connazionali  poeti  quanta  ricca  messe  di  motivi  amo- 
rosi vi  fosse  da  scegliere  nelle  opere  dell'autore  del  Fu- 
rioso. Leggiamo  ad  esempio,  il  sonetto  XXV  dell'Olive: 


le  ne  croy  point,  veu  le  deuil  que  ie  meine 
Pour  l'aspre  ardeur  d'une  fiamme  subtile, 
Que  mon  oeil  fust  en  larmes  si  fertile, 
S'il  n'eust  au  chef  d'eau  vive  une  fontaine. 
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Larmes  ne  sont,  qu'avec  si  large  veine 

Hors  de  mes  yeux  maintenant  ie  distile: 

Tout  pleur  seroit  à  finir  inutile 

Mon  deuil,  qui  n'est  qu'au  milieu  de  ta  peine. 

L'humeur  vitale  en  soy  toute  reduite 

Devant  mon  feu  craintive  prend  la  fuite 
Par  le  sentier  qui  meine  droit  aux  yeux. 

C'est  ceste  ardeur  dont  mon  ame  ravie 
Fuira  bientost  la  lumiere  des  cieux 
Tirant  à  soy  et  ma  peine  et  ma  vie. 

Di  Orlando,  prossimo  a  impazzir  d'amore  per  An- 
gelica. l'Ariosto  aveva  scritto  (Fur.  XXllI,  str.  125-6): 

Di  pianger  mai,  mai  di  gridar  non  resta; 
Né  la  notte,  né  '1  dì  si  dà  mai  pace: 
Fugge  cittadi  e  borghi,  e  alla  foresta 
Sul  terren  duro  al  discoperto  giace. 
Di  se  si  maraviglia,  ch'abbia  in  testa 
Una  fontana  d'acqua  sì  vivace, 
E  come  sospirar  possa  mai  tanto, 
E  spesso  dice  a  sé  così  nel  pianto: 

Queste  non  son  più  lacrime,  che  fuore 
Stillo  dagli  occhi  con  si  larga  vena: 
Non  suppliron  le  lacrime  al  dolore 
Finir,  ch'a  mezzo  era  il  dolore  appena. 
Dal  fuoco  spinto  era  il  vitale  umore. 
Fugge  per  quella  via  ch'agli  occhi  mena; 
Ed  é  quel  che  si  versa,  e  trarrà  insieme 
E  '1  dolore  e  la  vita  all'ore  estreme. 

Dalla  strofa  seguente  del  medesimo  canto  dell'A- 
riosto il  du  Bellay  à  ricavato,  infiorettandolo  tutto,  il  so- 
netto XLII,  modello  di  preziosismo  e  di  vacuità: 

Les  chauds  souspirs  de  la  fiamme  incongneue 
Ne  sont  souspirs,  et  tels  ne  le  veux  dire, 
Mais  bien  un  vent,  car  tant  plus  ie  souspire, 
Moins  de  mon  feu  la  chaleur  diniinue. 
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Ma  vie  en  est  toutesfois  soustenue, 
Lorsque  par  eux  de  l'ardeur  ie  respire, 
Ma  peine  aussi  par  eux-mesmes  empire, 
Veu  que  ma  fiamme  en  est  entretenue. 

Tout  cela  vient  de  l'amour  qui  enflamme 
Mon  estomach  d'une  eternelle  fiamme 
Et  puis  l'evente  autour  de  luy  volani 

O  petit  Dieux,  qui  terre  et  del  allumes 

Par  quel  miracle  en  feu  si  violeut 

Tiens-tu  mon  coeur,  et  point  ne  le  consumes? 

E  l'Ariosto,  continuando  il  soliloquio  d'Orlando; 

Questi,  ch'indizio  fan  del  mio  tormento, 
Sospir  non  sono;  né  i  sospir  son  tali. 
Quelli  han  triegua  talora;  io  mai  non  sento 
Che  '1  petto  mio  men  la  sua  pena  esali. 
Amor,  che  m'arde  il  cor,  fa  questo  vento, 
Mentre  dibatte  intorno  al  fuoco  l'ali. 
Amor,  con  che  miracolo  lo  fai, 
Che'n  fuoco  il  tenghi,  e  no'l  consumi  mai? 

Graziosa  la  perifrasi  del  du  Bellay  "  o  petit  Dieux 
qui  terre  et  ciel  allumes  „  a  fronte  del  nudo  "  amore 
dell'Ariosto!  Il  du  Bellay  scrive  (son.  XLVll): 

Le  doux  sommeil  paix  et  plaisir  m'ordonne, 
Et  le  resveil  guerre  et  douleur  m'apporte: 
Le  faux  me  plaist,  le  vray  me  desconforte: 
Le  iour  tout  mal,  la  nuit  tout  bien  me  donne. 

S'il  est  ainsi,  soit  en  tonte  personne 

La  verité  ensevelie  et  morte. 

O  animaux  de  plus  heureuse  sorte, 

Dont  l'oeil  six  mois  le  dormir  n'abandonne! 

Que  le  sommeil  à  la  mort  soit  semblant, 
Que  le  veiller  de  vie  ait  le  semblant, 
le  ne  le  dy,  et  le  croys  moins  encores  ; 


ìì 
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Ou  s'il  est  vray  que  le  iour  me  nuit 

Plus  que  la  mort,  ò  mort,  veuillez  doncq'ores 

Clorre  mes  yeux  d'une  eternelle  nuict, 

E  l'Ariosto  (Fur.  XXXIII,  63-4): 

Il  dolce  sonno  mi  promise  pace; 
Ma  l'amaro  veggiar  mi  torna  in  guerra: 
Il  dolce  sonno  è  ben  stato  fallace; 
Ma  l'amaro  veggiare,  oimè!  non  erra. 
Se  'I  vero  annoia,  e  '1  falso  sì  mi  piace, 
Non  oda  o  vegga  mai  più  vero  in  terra. 
Se  '1  dormir  mi  dà  gaudio,  e  il  veggiar  guai 
Possa  io  dormir  senza  destarmi  mai. 

Oh  felici  animai,  ch'un  sonno  forte 
Sei  mesi  tien  senza  mai  gli  occhi  aprire! 
Che  s'assimigli  tal  sonno  alla  morte, 
Tal  veggiare  alla  vita,  io  non  vo'  dire; 
Ch'a  tutt'altre  contraria  la  mia  sorte 
Sente  morte  a  veggiar,  vita  a  dormire: 
Ma  s'a  tal  sonno  morte  s'assimiglia, 
Deh,  Morte,  or  ora  chiudimi  le  ciglia! 

Dal  notissimo  paragone  della  verginella  con  la  rosa 
(Fur.  I,  42-3),  che  l'Ariosto,  da  par  suo,  ricavò  da  Ca- 
tullo (Ut  flos  in  saeptis  secretus  nasciturhortis)  il  du  Bellay 
à  ricavato  uno  dei  pochi  bei  sonetti  dell'Olive,  che  ac- 
quista una  grazia  particolare  dal  susseguirsi  delle  rime 
femminili  (Son.  XCVII)  : 

Qui  a  peu  voir  la  matinale  rose  ' 

D'une  liqueur  celeste  emmiellee 

Quand  la  rougeur  de  blanc  entremeslee, 

Sur  le  naif  de  sa  branche  repose: 

11  aura  veu  incliner  tonte  chose 
A  sa  faveur:  le  pied  ne  l'a  foulee. 
La  main  encor'  ne  l'a  point  violee, 
Et  le  troupeau  approcher  d'elle  n'ose; 
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Mais  si  elle  est  de  sa  tige  arrachee, 

De  son  beau  teint  la  fraischeur  descheissee 

Perd  la  faveur  des  hommes  et  des  Dieux. 

Helas  !  oii  veut  la  mienne  devorer, 
Et  le  ne  puis  que,  de  loin,  l'adorer 
Par  humbles  vers  (sans  fruict)  ingenieux. 

Da  un  passo  del  Sannazaro  (Arcadia,  Prosa  Set- 
tima) il  du  Bellay  à  tratto  ancora  un  grazioso  sonetto 
modificando,  e  questa  volta  in  meglio,  le  espressioni 
del  modello  Q.  Leggiamo  il  Sannazzaro: 

"  Tra  i  quali  alcuna  volta  trovandomi  io,  e  mirando 
i  fronzuti  Olmi  circondati  dalle  pampinose  Viti,  mi  corre 
amaramente  nell'animo  con  angoscia  incomparabile,  quanto 
sia  lo  stato  mio  difforme  da  quello  degl'insensati  alberi, 
i  quali  dalle  care  Viti  amati  dimorano  continuamente  con 
quelle  in  graziosi  abbracciari:  e  io  per  tanto  spazio  di 
cielo,  per  tanta  longinquità  di  terra;  per  tanti  seni  di 
mare,  dal  mio  desio  dilungato,  in  continuo  dolore  e  la- 
grime mi  consumo.  O  quante  volte  mi  ricorda,  che  ve- 
dendo per  li  soli  boschi  gli  affettuosi  Colombi  con  soave 
mormorio  baciarsi,  e  poi  andare  desiderosi  cercando  lo 
amato  nido,  quasi  da  invidia  vinto  ne  piansi,  cotali  pa- 
role dicendo:  O  felici  voi,  ai  quali  senza  sospetto  al- 
cuno di  gelosia  è  concesso  dormire  e  vegghiare  con  si- 
cura pace!  Lungo  sia  il  vostro  diletto,  lunghi  siano  i 
vostri  amori,  acciocché  io  solo  di  dolore  spettacolo  possa 
a'  viventi  rimanere.  „ 


(1)  Cfr.  nella  "  Revue  d'hist.  litt.  de  la  Franca,  Avril-juin  1901  "  l'arti- 
colo di  J,  Vianey,  che  à  per  primo  fatto  il  raffronto.  "  Le  Sonnet  LXXXIV 
de  l'Olive.    „ 
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Tout  est  dmn,  celeste,  incomparable  : 

Mais  l'ose  bien  me  donner  ceste  gioire, 

Que  ma  costance  est  trop  plus  admirable  (son.  VIO- 

L'Ariosto  (Son.  XXII): 

Madonna,  siete  bella,  e  bella  tanto, 
Ch'io  non  veggio  di  voi  cosa  più  bella. 
Miri  la  fronte,  e  l'ima  e  l'altra  stella, 
Che  mi  scorgon  la  \ia  col  lume  santo; 

Miri  la  bocca,  a  cui  sola  do  vanto, 
Che  dolce  ha  il  riso  e  dolce  ha  la  favella; 
E  l'aureo  crine,  onde  amor  fece  quella 
Rete  che  mi  fu  tesa  d'ogni  canto, 

O  di  terso  alabastro  il  collo  e  1  seno, 
O  braccio  o  mano;  e  quanto  finalmente 
Di  voi  si  mira,  e  quanto  se  ne  crede. 

Tutto  è  mirabil  certo.  Nondimeno 
Non  starò  ch'io  non  dica  arditamente, 
Che  più  mirabil  molto  è  la  mia  fede. 

Come  si  vede  l'imitazione  delF  Ariosto,  più  libera 
per  il  Furioso,  diventa  pedissequa  nei  sonetti.  Non  starò 
ancora  a  citarne  altri,  che  molto  ci  porterebbe  per  le 
lunghe  e,  come  si  è  visto  dall'elenco  datone,  se  ne  po- 
trebbe empire  tutto  un  grosso  volume. 

Guardiamo  invece  qualcuna    delle    imitazioni    fatte 

dalle  ••  Rime  „. 

Scrive  il  du  Bellay  (Son.  LXXXIII): 

Desia  la  nuict  en  son  pare  ariassoit 
Un  grand  troupeau  d'estoilles  v^ga^o^des. 
Et  pour  entrer  aux  cavemes  profor.des. 
Fuyant  le  iour.  se-s  noirs  chevaux  chassoiL 

Desia  le  del  aux  Indes  rougissoit 
El  l'aube  encor  '  de  ses  tresses  tant  blonde* 
Faisant  gjesler  mille  perlenes  rendei, 
De  ses  thresors  les  pres  enrichissoit: 
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Quand  d'Occident,  comme  une  estoille  vive 
le  vy  sortir  dessus  ta  verde  rive, 
O  fleuve  mien,  une  Nymphe  en  riant. 

Alors  voyant  ceste  nouvelle  Aurore, 
Le  iour  honteux  de  doublé  tein  colore 
Et  L'Angevin  et  l'Indique  Orient. 

Anton  Francesco  Rinieri  aveva  scritto: 

Era  tranquilo  il  mar;  le  selve  e  i  prati 
Scoprian  le  pompe  sue,  fior  fronde  al  cielo; 
E  la  notte  sen  già  squarciando  il  velo, 
E  spronando  i  cavai  foschi  ed  alati; 

Scuotea  l'aurora  da'  capegli  aurati 
Perle  d'un  vivo  trasparente  gielo; 
E  già  ruotava  il  Dio,  che  nacque  in  Delo, 
Raggi  da  i  liti  Eoi  ricchi  odorati: 

Quand'ecco  d'Occidente  un  piìi  bel  Sole 
Spuntagli  incontro  serenando  il  giorno, 
E  impallidio  l'Orientale  imago. 

Velocissime  luci  eterne  e  Sole, 

Con  vostra  pace,  il  mio  bel  viso  adorno, 

Parve  alhor  più  di  voi  lucente  e  vago. 

Il  du  Bellay  (Son.  LXXX): 

^  Toy  qui  courant  à  voile  haute  et  pleine, 

Sage,  rusé  et  bien-heureux  nocher, 
Loin  de  destroit,  de  pyrat,  et  rocher, 
Voles  hardi  oìi  le  desir  te  meine; 

Ne  crains  pourtant,  oyant  ma  souveraine 
Caler  la  voile,  ou  les  ancres  lascher, 
Sa  douce  voix  ne  te  pourra  fascher, 
Voix  angelique,  et  non  d'une  sereine. 

Si  tu  la  vois,  tu  verras  le  Soleil 
Du  beau  visage,  à  cestuy-là  pareli 
Que  rOcean  de  ses  longs  bras  enserre. 
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O  mille  foìs  le  bien  aimé  des  Dieux, 
Qui  sans  mourir,  et  sans  voler  aux  cieux 
Peut  contempler  le  paradis  en  terre  ! 

Leggiamo  il  sonetto  di  Pietro  Barignano  : 

O  voi,  che  lieti  in  piccioletta  nave 
Solcando  il  mar  tranquillo  a  vela  piena, 
Dritto  alla  parte,  ove  '1  desio  vi  mena, 
Correte  spinti  da  l'aura  soave: 

Fermar  senza  sospetto  non  vi  grave, 
Che  quel,  che  udite,  non  è  di  Sirena, 
Ma  dolce  canto  pur  di  Filomena: 
Ninfa  del  mar  voce  simil  non  bave. 

E  se  volgete  il  legno  anco  a  la  riva; 
Vedrete  forse  il  Sol  di  sì  bel  viso. 
Che  v'abbarbaglierà  di  meraviglia. 

O  fortunata  la  persona  viva, 

Che  può  senza  salir  su  in  paradiso 

Veder  quel,  che  qua  giù  nulla  simiglia. 

Dice  Giovanni  Mozzarello: 

Deh,  perchè  a  dir  di  voi  quaggiù  non  venne 
Quel  che  cantò  il  furor  di  Troia  e  d'Argo, 
Donna,  ch'avete  il  ciel  cortese  e  largo; 
Che  più  vi  diede  assai,  che  non  ritenne? 

Io;  quel,  che  più  ad  Homero  si  convenne; 
Le  vostre  lode  in  molte  carte  spargo: 
Ch'avess'io  per  mirarvi  gli  occhi  d'Argo; 
Poi  che  non  ho  d'alzarvi  al  ciel  le  penne. 

Per  fornire  il  suo  don  dovea  natura 
Darmi  così  mill'occhi  e  mille  lingue. 
Come  tanta  beltà  concesse  a  vui. 

Ch'esser  non  posso  in  voce  eletta  e  pura 
Con  una  lo  splendor,  ch'ogni  altro  estingue; 
Ne  rimirarlo  a  pien  con  queste  dui. 
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E  il  du  Bellay  (son.  XX)  : 

Puisque  les  cieux  rn'avoyent  predestiné 
A  vous  aymer,  digne  obiet  de  celuy 
Par  qui  Achille  est  encor  '  auiourd'  huy 
Contre  les  Grecs  pour  s'ainie  obstiné; 

Pourquoy  aussi  n'avoyent-ils  ordonné 
Renaistre  en  moy  l'ama  et  l'esprit  de  luy? 
Par  maints  beaux  vers  tesmoins  de  mon  ennuy 
le  leur  rendroy'  ce  qu'ils  vous  ont  donne. 

Helas!  Nature,  au  moins  puis  que  les  Cieux 

M'ont  denié  leurs  liberalitez, 

Tu  me  devois  cent  langues,  et  cent  yeux, 

Pour  admirer  et  louer  ceste  là, 

Dont  le  renom,  pour  cent  graces  qu'elle  a, 

Merite  bien  cent  immortalitez. 

Il  du  Bellay  scrive  (Son.  XLIII)  : 

Penser  volage,  et  leger  comme  vent, 
Qui  or  '  au  ciel,  or  '  en  mer,  or  'en  terre 
En  un  moment  cours  et  recours  grand'erre 
Voire  au  seiour  des  ombres  bien  souvent. 

En  quelque  part  qne  tu  voyes  t'eslevant 
Ou  rabaissant  celle  qui  me  fait  guerre, 
Telle  beauté  touiours  devant  toy  erre, 
Et  tu  la  vas  d'un  leger  pied  fuyant. 

Pourqouy  suis-tu  (ò  penser  trop  peu  sage) 
Ce  qui  te  nuit?  pourquoy  vas-tu  sans  guide, 
Par  ce  chemin  plein  d'erreur  variable? 

Si  de  parler  au  moins  eusses  l'usage, 
Tu  me  rendrois  de  tant  de  peine  vuide, 
Toy  en  repos  et  elle  pitoyable, 

Francesco  Coccio  aveva  detto: 
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Veloce  mi.)  pensier  vago  e  possente, 
Che  gran  spazio  di  del,  d'acqua  e  di  terra 
Trascorri  in  un  momento,  e  giù  sotterra 
Non  ti  è  negato  penetrar  sovente: 

E  spesso  mostri  a  l'alma  dolcemeute 
La  donna,  ch'il  mio  cor  si  tolse,  e'I  serra 
Nel  carcere  d'Amor,  e  in  lunga  guerra 
Di  gelata  paura  arde  la  mente: 

Quanto  se'  vano,  e  vanamente  grato, 
Poi  che  conteso  m'è  teco  venire, 
E  narrare  a  Madonna  il  mio  dolore. 

O  se  potessi  tu  parlare,  e  dire 

Il  grave  affanno  mio,  l'intenso  ardore, 

Faresti  lei  pietosa,  e  me  beato. 

Qualche  volta  il  dii  Bellay  non  copia^  ma  prende 
di  un  sonetto  italiano  solo  l'intonazione  generale,  e  le 
rime,  o  il  peggio. 

Le  rime  del  seguente  sonetto  XXIIl,  per  esempio, 
son  quelle  di  un  sonetto  di  Anton  Francesco  Rinieri. 
In  questi  le  rime  erano:  si  mira,  od  arte,  parte,  gira;  ira, 
disparte,  parte,  spira;  altronde,  vuole,  l'onde;  si  duole, 
s'asconde,  Sole. 

E  nel  du  Bellay:  se  mire,  et  l'art,  part,  me  vire; 
ire,  en  part,  depart,  martyre;  dorez,  adorez,  lamente; 
extreme,  i'aime,  tourmente. 

Così  egli  imita  gl'italiani  pure  in  certe  particolari 
terminazioni  del  verso,  che,  se  possono  star  bene  nel- 
r  italiano,  dove  possiamo  cambiare  in  tutti  i  modi  l'an- 
datura del  verso  e  spostare  in  tutte  le  maniere  gli 
accenti,  suonano  male  in  francese,  dove  il  verso,  per 
la  cesura,  che  cade  sempre  alla  fine  del  primo  emi- 
stichio, è  costretto  a  un'andatura  molto  regolare  e,  a 
lungo  andare,  monotona.  Così,  per  esempio: 
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Ces  cheveux  d'or,  ce  front  de  marbré,  ef  celle 

Bouche  d'oeillez  et  de  liz  toute  pleine, 

Ces  doulz  souspirs,  cest'odorante  haleine 

Et  de  ces  yeulx  l'une  et  l'autre  etincelle    (Olive,  S.  LXV) 

dove  l'autore   segue  a  passo  a  passo   il   seguente   so- 
netto di  Bartolomeo  Gottifredi,  (Rime  li,  83): 

Quel  bel  crin  d'or,  quegli  occhi  vaghi,  quella 
Fronte  tranquilla,  lucida  e  serena, 
Quella  bocca  di  gratia  e  d'amor  piena, 
E  l'una  e  l'altra  guancia  ornata  e  bella.... 

11  sonetto  XXXII  è  sviluppato  da  un  brevissimo 
passo  di  Sperone  speroni  nel  «  Dialogo  delle  lingue,  » 
che  il  du  Bellay,  come  sappiamo,  conobbe  e  tradusse 
nella  Deffence: 

«Che  così  vuol  la  natura:  la  quale  ha  deliberato, 
che  qual  arbor  tosto  nasce,  fiorisce,  et  fa  frutto:  tale 
tosto  invecchia,  et  si  muoia  ;  et  in  contrario,  che  quello 
duri  per  molti  anni,  il  quale  lunga  stagione  avrà  penato 
a  far  fronde  » . 

Il  du  Bellay  traduce: 


Tout  ce  qu'ici  la  nature  environne 

Plus  tost  il  naist  moins  longuement  il  dure  : 

Le  gay  Printemps  s'enrichist  de  verdure, 

Mais  peu  fleurit  l'honneur  de  sa  couronne....  (0 


(1)  Questo  concetto,  del  resto,  era  stato  espresso  anche  da  molti  altri 
Italiani,  fra  cui  dal  Bembo,  nelle  "Prose,,  e  dal  Castiglione  nel  «Cortegiano». 

A  complemento  dello  studio  del  Villey,  si  vedrà,  in  un  prossimo  lavoro, 
quanto  il  nostro  A.  sia  debitore,  per  le  idee  espresse  nella  "  Deffence  „ 
al  card.  Bembo  e  al  Castiglione. 
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Il  sonetto  XIV  segue,  nell'  idea  generale  e  più  spe- 
cialmente nelle  due  prime  quartine,  lo  stupendo  sonetto 
di  quella  povera  anima  di  Luisa  Labe,  del  cenacolo  lio- 
nese: 

Tout  aussi  tost  que  ie  commence  à  prendre 
Dans  le  mol  lit  le  repos  desiré, 
Mon  trist  esprit,  hors  de  moi  retiré, 
S'en  va  vers  toy  incontinent  se  rendre. 

Lors  m'est  avis  que  dedans  mon  sein  tendre 
le  tiens  le  bien,  où  i'ai  tant  aspiré 
Et  pour  lequel  si  haut  i'ai  souspiré 
Que  de  sanglots  ai  souvent  cuidé  fendre. 

O  doux  sommeil,  5  nuit  à  moy  heureuse, 
Plaisant  repos,  plein  de  tranquillité, 
Continuez  toutes  les  nuits  mon  songe. 

Et  si  iamais  ma  pauvre  ame  amoureuse, 

Ne  doit  avoir  de  bien  en  verité 

Faites  au  moins  qu'elle  en  ait  en  mensonge!  (D 

Un  sonetto  merita  su  tutti  di  essere  citato  e  stu- 
diato; e  perchè  veramente  bellissimo,  e  per  la  grande 
abilità  con  cui  il  du  Bellay  sa  modificare  l'informe  e 
mediocre  sonetto  di  Bernardino  Daniello,  che  gli  è 
servito  di  fonte,  e  per  la  straordinaria  fortuna  che  à 
avuto,  nell'esser  preso,  a  sua  volta,  a  modello  dal  La- 
martine.  In  questo  il  principe  dei  sonettisti  francesi,  come 
meritamente  è  stato  chiamato  il  du  Bellay,  supera  se 
stesso,  e  da  un  mediocre  abbozzo  riesce  a  trarre  un  ca- 
polavoro : 

L'italiano  scrive: 


(1)  Cfr.  Brunetière,  Hist.  de  liti,  frang.  class.,  Les  Origines. 
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Se  'I  viver  nostro  è  breve  oscuro  giorno 
Press'a  l'Eterno,  e  pien  d'affanni  e  mali; 
E  più  veloci  assai  che  venti  o  strali 
Ne  vedi  ir  gli  anni  e  più  non  far  ritorno, 

Alma  che  fai?  che  non  ti  miri  intorno 
Sepolta  in  cieco  error  tra  le  mortali 
Noiose  cure?  e  poi  ti  son  date  ali 
Da  volar  all'eterno  alto  soggiorno. 

Scuotile,  trista,  ch'è  ben  tempo  hormai, 
Fuor  del  visco  mondan  ch'è  si  tenace; 
E  le  dispiega  al  ciel  per  dritta  via: 

Ivi  è  quel  sommo  ben  ch'ogni  huom  desia; 
Ivi  '1  vero  riposo;  ivi  la  pace 
Ch'indarno  tu  quagiù  cercando  vai. 

L'Autore  dell'  Olive  à  condensato  le  imagini  della 
prima  quartina,  e  sviluppato,  invece,  la  fine  del  sonetto  : 
all'improprio  «che  fai?»  del  poeta  italiano  sostituisce 
un  «  que  songes-tu,  mon  ame  emprisonnée?  »  pili  pro- 
prio e  conveniente,  e  nelle  due  ultime  terzine  esprime 
eloquentemente  il  desiderio  della  Città  Celeste: 


Si  nostre  vie  est  moins  qu'une  iournee 
En  l'eternel,  si  l'an  qui  fait  le  tour 
Chasse  nos  iours  sans  espoir  de  retour, 
Si  perissable  est  toute  chose  nee, 

Que  songes-tu  mon  ame  emprisonnée  ? 
Pourquoy  te  plaist  l'obscur  de  nostre  iour, 
Si  pour  voler  en  un  plus  clair  seiour. 
Tu  as  au  dos  l'aile  bien  empennee? 

Là  est  le  bien  que  tout  esprit  desire, 
Là  le  repos  où  tout  le  monde  aspire. 
Là  est  l'amour,  là  le  plaisir  encore. 
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Là,  ò  mon  ame,  au  plus  haut  ciel  guidee, 
Tu  y  pourras  recognoistre  l'Idee 
De  la  beauté  qu'en  ce  monde  i'adore. 

Lo  stile  è  elevato,  il  tono  nobile  e  franco  e,  se  ne 
togli  qualche  durezza  come  al  verso  sesto,  il  sonetto  è 
finito,  è  perfetto.  Che  se  non  bastasse  a  dimostrarci  la 
squisita  sensibilità  ritmica  e  musicale  del  nostro  «  dolce 
scorrente  angioino  »  (come  lo  chiamarono  i  contempo- 
ranei: «  doux-coulant»)  il  raffronto,  che  abbiam  fatto  fra 
l'originale  e  la  copia,  finirebbe  per  convincercene  l'imi- 
tazione fatta  dal  Lamartine,  questo  signore  del  bel  verso, 
in  cui,  qualche  volta,  tanta  è  la  sonorità  musicale  della 
parola,  che  finisce  per  stordir  lui  stesso  e  farlo  com- 
porre per  il  piacere  del  bel  suono,  vuoto  di  ogni  idea. 
Neir  «  Isolement  »  il  Lamartine  scrive: 

Là  je  m'enivriirais  à  la  source  où  j'aspire: 
Là  je  retronverais  et  l'espoir  et  l'amour, 
Et  ce  bien  idéal  que  toute  àme  désire, 
Et  qui  n'a  pas  de  nom  au  terrestre  séjour.  (D 

Il  Sainte-Beuve,  citando  per  intiero  questo  sonetto, 
commenta:  «  Du  Bellay,  gene  et  comme  empéché  dès 
le  début,  n'a  donne  que  la  note:  Que  songes-tu,  mon 
àme  emprisonnée?  Il  Fa  donnée  du  moins.  C'est  un 
commencement  de  Méditation.  Le  motif  est  trouvé.  Ja- 
mais  le  flageolet  de  Marot  n'eut  de  ces  accents  »  Q. 

E  se  si  pensa  che  dobbiamo  aspettar  più  di  trecen- 


(1)  Lam.  Méditations  poétiques.  Il  riavvicinamento  fu  suggerito  al 
Sainte-Beuve  quando  lavorava  al  suo  "  Tableau  „  dal  suo  amico  Reinhold 
Dezeimeris,  in  una  lettera  spedita  da  Bordeaux  in  data  23  luglio  1867. 

(2)  Nouv.  Lund..  t.  XIII,  pp.  326-7. 
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t'anni  per  leggere  i  versi  del  Lamartine  (che  non  sono 
affatto  migliori  di  quelli  del  du  Bellay),  chi  avrà  diffi- 
coltà a  riconoscere  in  quelli  del  nostro  poeta  un  accento 
di  modernità  e  una  padronanza  del  verso  meravigliosa, 
non  solo  per  quei  tempi,  ma  per  tutti  i  tempi? 

I  dodici  sonetti  religiosi,  coi  quali  termina  l'Olive, 
sono  del  du  Bellay,  eccetto  uno,  che  in  qualche  parte 
segue  il  Sannazzaro  nella  «  Lamentatione  sopra  al  Corpo 
del  Redentore  del  mondo  ». 


Pleurez,  nies  yeuls,  de  sa  mort  la  memoire, 
Chantez,  mes  vers,  rhonneur  de  sa  victoire, 
Et  toy  mon  coeur,  fay  luy  son  deu  hommage. 

O  que  mon  Roy  est  invincible  et  fort! 

O  qu'il  a  faict  grand  gain  de  son  dommage  ! 

Qui  en  mourant  triomphe  de  la  mort.  (Son.  CXI) 

Piangi,  inferma  Natura,  piangi,  lasso 
Mondo,  piangi,  alto  ciel,  piangete,  venti, 
Piangi  tu,  cor,  se  non  sei  duro  sasso. 


Arme,  con  che  l'oscure  orrende  porte 
Dell'infernal  tiranno  ruppe  e  sparse 
Quel,  che  col  suo  morir  vinse  la  morte. 

(Sann.,  vv.  28-30,  40-2). 


A  proposito  dei  due  sonetti  dell'idea,  il  CXll  e  il 
CXIII  da  noi  citati,  si  può  dire  che,  oltre  alla  fonte  di- 
retta del  Daniello,  da  cui,  come  s'è  visto,  il  du  Bellay 
prese  le  mosse,  questi  dovè  ancora  aver  letto  qualcuno 
dei  «Trattati  sull'amore»,  di  cui  il  nostro  Cinquecento 
fu  ricco.  11  «  Raverta  »  di  Giuseppe  Betussi,  per  esem- 
pio, in  cui  trovo  piii  e  piia  volte  ripetuta  e  logicamente 
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dimostrata,  secondo  le  dottrine  platoniche,  l'eccellenza 
dello  spirito  sul  corpo  e  dell'idea  sulla  materia,  fu  stam- 
pato in  Venezia,  nel  1544,  e  ristampato  nel  1545  e,  in- 
fine, nel  1549,  proprio  dall'editore  delle  «  Rime  di  di- 
versi »,  Gabriele  Giolito  de'  Ferrari. 

Similmente  è  del  1547  il  «  Dialogo  della  infinità  di 
Amore  »  di  Tullia  d'Aragona,  e  questo  fu  pure  stampato 
dal  Giolito.  E  del  1547  è  l'altro  dialogo  di  Bartolomeo 
Gottifredi,  le  cui  Rime  abbiam  visto  di  sfuggita  che  il 
du  Bellay  imitò,  lo  «Specchio  d'Amore  »,  stampato,  que- 
sto, in  Firenze,  per  il  Doni  Q. 

Queste  furono,  in  breve,  le  fonti  di  quelli,  che  ora 
possiamo  ragionevolmente  chiamare  i  «  plagi  »  di  Gioac- 
chino du  Bellay.  Nei  pochi  raffronti  da  noi  fatti  si  sarà 
potuto  osservare  la  contraddizione  fra  le  orgogliose 
teorie  proclamate  nella  Deffence  e  la  pratica  dell'Olive, 
tanto  più  modesta  e  tanto  meno  elevata.  Ma,  poiché  i 
plagi  non  furon  conosciuti  a'  contemporanei,  contentia-' 
mòci  di  dire  che  il  grido,  che  l'Olive  levò,  fu  grandis- 


(1)  Cfr.  "  Trattati  d'Amore  del  Cinquecento  ».  Bari,  Laterza,  1912.  Nel 
Raverta  si  legge  (ed.  cit.,p.  12):  "Né  il  perfetto  amore  si  estende  alla  con- 
giunzione dei  membri,  perchè  allora  la  bellezza  resta  macchiata.  E  di  qui 
viene  che  i  più  additano  una  bella  vergine  per  il  proprio  bello.  „  E  più 
oltre  (p.  23)  "  E  però  vi  dico:  che  per  niente  in  alcuno  di  questi  amori 
non  bisogna  far  dimora,  che  di  leggiero  la  ragione  può  cedere  all'  appetito, 
ma  di  mano  in  mano  salire  finche  si  giunge  a  quel  principio  e  fine  delle 

cose  pili  eterne.  „  E  ancora  (p.  30):  " Quanto  è  più  eccellente  e  degna 

la  bellezza  intellettuale  della  corporale,  tanto  più  degno  è  l'amore  spiri- 
tuale del  corporale.  E  perciò  vengono  ad  essere  due  amori,  due  bellezze  e 
due  Veneri.  „  Chi  avesse  vaghezza  di  conoscere  le  teorie  platoniche  sul- 
l'amore nel  corrottissimo  Cinquecento,  oltre  ai  già  citati  dovrebbe  ricor- 
rere ai  trattati  del  Ficino,  e  di  Leone  Hebreo  ammiratissimi  e  che  si  ristam- 
pavano continuamente. 
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Simo  e  giustificato.  L'originalità  del  du  Bellay,  non  stan- 
chiamoci di  dirlo,  che    da    questo  dipende  la  valutazione 
dell'opera  sua,  non   è  tanto   nei  particolari,  quanto  nel- 
l'ispirazione generale    e  nell'insieme.   Noi  abbiamo  di- 
mostrato come,  delle  tre  vie,  che  potevansi  seguire  per 
trarre  la  poesia  francese  dal  basso  stato  nel  quale  gia- 
ceva, l'unica  fosse  quella  della  imitazione  degli  Italiani. 
1  Fuori  di  questa  non  vi  era   salute  :  e^  diciamolo   franca- 
1  mente,  se  il  du    Bellay   non    avesse    aperto    il  solco  e 
-■',  mostrato  ai   contemporanei  la   strada  da  battere,  dubito 
;  forte  che  la  poesia  francese   avrebbe  continuato  a  stri- 
^  sciare  per    molti    altri  anni    ancora.    Se   è  vero    che   in 
poesia  la  forma    è    tutto    e   che    la  sostanza,  l' idea,   la 
materia,  insomma,  del  verso  è  nulla,  ebbene,  il  du  Bel- 
lay fu  originale  e  fu  grande.  Se  egli  tradusse  dagli  Ita- 
liani, chi  vorrà  fargliene  colpa?  e,  a  questo  punto,  non 
ci  sembra  di  comprendere  meglio  la  frase,  che  gli  sfuggì 
nella  seconda  prefazione  della  sua  Olive  :  «  Io  mi  vanto 
di  avere  inventato    ciò,   che  ò   cavato    da   altrui   parola 
per  parola»?  Che  cosa  vuol   dire    questo,    dopo  il  ma- 
gnifico successo  della  prima  Olive,  se  non  che  il  poeta, 
il  traduttore,  se  si  vuole,  era  conscio  perfettamente  del 
valore  dell'opera   sua  e  del  gran    passo    fatto    fare  alla 
poesia  francese?  Dov'è  più  nel   du   Bellay,  quando   an- 
cora, si  badi,  la  lingua  ondeggiava  nel  suo  processo  for- 
mativo, e  il  vocabolario  francese  cominciava  ad  arricchirsi 
della  ricchezza  della  lingua  italiana,  dov'è  più  la  lingua 
rozza,  malferma,  indecisa,  e  la  povertà  dei  costrutti  sin- 
j    tattici  del  Marot?  E,  se  per  aversi,  invece,  la  lingua  fa- 
I    Cile,  fluida,    scorrente,    armoniosa,    unita  del  du  Bellay, 
se  per  poter  vedere   periodi   ben    costrutti,   frasi  ampie 
e  ben  congegnate,   era  necessario  passare  per   l'imita- 
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zione  di  quella  lingua,  che  allora  era  la  più  ricca,  la 
pili  varia,  la  piii  bella,  la  sola,  dico,  lingua,  nell'esteso 
significato  della  parola,  di  tutta  Europa  (poiché  delle 
lingue  neo-latine  la  sola  nella  quale  possiamo  notare  un 
processo  evolutivo  nel  Cinquecento  è  la  lingua  spagnuola 
e  le  lingue  anglo-sassoni  erano  al  medesimo  stato  della 
francese),  non  dobbiamo  noi  lodare  sommamente  Joachim 
du  Bellay  di  averlo  tentato  e,  col  suo  tentativo,  resone 
possibile  altri  molti,  che  ci  dettero  poi  la  bella  lingua 
del  secolo  XVII,  la  lingua  del  Malherbe,  e  del  Boileau, 
del  La  Fontaine  e  del  Descartes?  E  se  con  l'imitazione, 
sia  pure  pedissequa,  sia  pure  servile,  sia  pure,  qualche 
"volta,  inintelhgente,  il  du  Bellay  potè  arricchire  la  lin- 
gua francese  di  centinaia  di  vocaboli,  e  farla  da  altrui 
arricchire,  vorremo  noi  forse  giustificare  le  stupide  ac- 
cuse dei  contemporanei,  le  affermazioni  di  qualche  re- 
'cente  critico,  come  Leon  Séché,  che  della  Deffence 
e  dell'Olive  à  saputo  dar  solo  una  edizione  scorret- 
tissima e  spropositata,  e  a  cui  mi  duole  dover  accop- 
piare, sia  pure  a  troppo  maggiore  altezza  del  primo, 
l'illustre  Professore  dell'Università  di  Montpellier,  Joseph 
Vianey  tanto  benemerito  degli  studii  sull'Angioino?  Se 
questo  paziente  lavoro  di  imitazione  rese  possibile  un 
rinsanguamento  delia  lingua  francese  e  l' italianismo  del 
Ronsard  e  dei  mille  altri  del  secolo  XVI  francese;  se, 
ancora,  il  du  Bellay  aprì,  così,  le  vie  al  Montaigne  e  al 
Malherbe  (il  quale,  non  dimentichiamolo,  cominciò  con 
una  traduzione  delle  «  Lagrime  di  S.  Pietro  »  di  un  ita- 
liano, di  Luigi  Tansiilo),  non  è  da  lui  che  comincia  il 
periodo  classico  della  Letteratura  francese,  non  è  da 
lui  che  bisognerà  partire  ogni  volta  che  si  vorrà,  come 
col  Malherbe,  dar  direzione  alla  poesia  francese;  non  è  a 
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lui  che  bisognerà  risalire  ogni  volta  che  si  vorrà  rimet- 
tere nelle  sue  vie  la  sviata  poesia  francese;  non  dob- 
biamo noi,  sopra  tutto,  considerarne  l'importanza  unica 
con  altri  criteri,  che  non  sian  quelli  di  un  bilancio  di 
attività  e  di  passività?  Come  se,  qualche  volta^  le  tra- 
duzioni non  abbiano  maggior  valore  degli  originali,  e 
che  non  possa  una  traduzione,  sol  perchè  è  tale,  ren- 
dere servigi  eminenti  a  una  lingua  o  a  una  letteratura, 
e  tanto  più  quanto  meno  sviluppate  siano  Funa  e  l'altra, 
come  è  proprio  il  caso  della  Francia!  E  ben  lo  sapeva 
il  du  Bellay,  il  quale,  a  differenza  dell'amico  Ronsard, 
che  piegò  a  volta  a  volta,  a  seconda  delle  varie  critiche 
mossegli,  quando  in  un  senso,  quando  in  un  altro  (ma- 
gari opposto  al  primo)  non  deviò  mai,  ad  onta  delle 
censure  acerbissime  e  dei  fierissimi  attacchi,  dalla  no- 
bile via  nella  quale  s'era  messo  senza  speranza  alcuna 
di  lodi  e  di  soddisfazioni,  e  vinse.  E  vinse;  poiché  tren- 
t'anni  dopo  la  letteratura  francese  si  decideva  ad  ab- 
bandonare il  malaugurato  invadente  latino,  e  opere  di 
ogni  genere,  di  arte,  di  scienza,  di  filosofia,  di  teologia, 
potevano  bellamente  stamparsi  in  lingua  francese,  senza 
che  se  ne  facessero,  come  ancora  il  du  Bellay  dice, 
«  cornets  aux  apothicaires  Q.  lo  non  fo  qui  una 
«Storia  della  lingua    francese   nel    secolo    XVÌ  »,    ne 


(1)  Rimando,  per  chi  volesse  conoscere  la  sùbita  diffusione  e  l'uso  del 
francese  dopo  il  movimento  della  Plèiade,  alla  magnifica  opera  di  Ferdi- 
nando Brunot,  professore  all'Università  di  Parigi,  «  Hist.  de  la  Langue 
Frane;.  XVJe  siècle;  o,  per  un  largo  riassunto,  al  III  voi.  della  "  Hist.  de 
la  langue  et  de  la  litt.  frane;.  „  di  Petit  de  Julleville:  "  la  langue  au  XVIe 
sié-.cle  „  dello  stesso  Brunot. 
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una    «  Storia    dell'  influenza    della    Plèiade  »,    perchè 
potrei,    allora,   mostrare,   con     V  autorità  dei  testi    con- 
temporanei, di  quante  centinaia   di    parole    abbia    arric- 
chito la  lingua  francese   il   du  Bellay,  con   queste   sue 
vili  e  dispregiatissime  traduzioni,  e  come,  si  può  recisa- 
mente affermarlo,  dal  Marot  al  du  Bellay  o,  se  si  vuole, 
più  generalmente,  dal    Marot   alla    Pleiade,    non  vi  sia 
soltanto  successione  nel  tempo,  non  soluzione  di  conti- 
nuità, com'è  vezzo,  oggi  di  dire,  ma  salto,  e  come  dalla 
prima  metà  alla  fine  del  secolo   XVI,   per  opera  massi- 
mamente del  du  Bellay,  di  cui  ci  si  è  affrettato  a  disco- 
noscere il  merito  e  a  metterlo  in  seconda    linea,  o  che, 
da  molti,  non  si  è  veramente  né  studiato  né  compreso, 
vi  sia  un   vuoto  incolmabile,   talché,    pur  a  distanza   di 
pochi  anni,  sembrino  veramente  due   età  diverse  e  lon- 
tane. Che  importa  se  l'opera   grandiosa  non  fu   portata 
a  fine  da  colui,  che  l'aveva  iniziata,  dal  momento  che  non 
era,  quella,  non  poteva  essere   l'opera  di  un  sol  uomo, 
né  del  breve  volger  d'anni   della  vita  di    un  uomo,  se 
questi  non  si  fosse  chiamato  Dante?  E  se,  dunque,  tale 
e  tanta  era  l'importanza  dell'opera  di  Joachim  du  Bellay, 
e  se  quest'opera  allora  non  era  possibile  se  non  tradu- 
cendo ;  onore  a  lui ,  di  averlo  compreso,  di  averlo  fatto, 

di  aver  persistitala 

E  veniamo  alla  questione,  che  noi  ci  siamo  riser- 
bata, per  necessità,  ultima,  e  che  à  pure  la  sua  impor- 
tanza: chi  fu  Olive? 

Noi  avremmo  volentieri  tralasciato  di  parlare  di 
questa  fastidiosa  questione,  lasciandola  ai  curiosi  di  eru- 
dizione, se  essa  non  rappresentasse  per  noi  più  che  una 
pura  ricerca  storica;  se,  dopo  accurati  e  coscenziosi 
studii  sull'argomento,    non    ci    fosse    sembrato  di  poter 
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dire  la  parola  definitiva;  se,  infine,  non  ci  si  fosse  rap- 
presentato come  uno  stretto  dovere,  occupandoci  di 
questa  bella  figura  di  poeta  e  di  uomo,  il  toglier  corso 
alle  tante  assurdità,  inesattezze,  diciamo  pure,  agli  spro- 
positi messi  fuori  da  qualcuno  e  accolti,  purtroppo,  da 
chi  non  ci  saremmo  aspettati. 

Il  problema  su  Olive  è  il  seguente:  fu  Olive  una 
persona  veramente  vissuta,  fu  una  persona,  storica  o 
non  fu,  piuttosto,  un'amante  imaginaria? 

L'ondeggiamento  delle  opinioni  comincia  sin  dai 
tempi  dell'autore.  11  biografo  del  du  Bellay,  il  Colletet, 
seguito  poi  dal  Menagio,  assicurano  che  Olive  esistè 
veramente.  11  primo  (egli  assicura  di  saperlo  da  fonte 
attendibile)  afferma  che  l'amante  del  poeta  fosse  una 
parigina,  e  Olive  non  altro  che  l'anagramma  del  vero 
nome  della  signorina.  Viole.  Il-Coujet,  invece,  pur  ac- 
cordandosi coi  due  primi  quanto  al  nome  di  famiglia, 
nega  che  la  fosse  una  parigina,  e  scrive  che  l'amante 
era  angioina. 

11  Bayle  nega  che  Olive  sia  esistita.  Il  Sainte-Beuve, 
pur  non  sapendo  a  qual  partito  appigliarsi  sulla  questione 
del  vero  nome  della  donna,  né  curandosi,  per  conto  suo, 
di  saperlo  e  disinteressandosi  della  questione,  par  che 
tenda  ad  ammettere  l'esistenza  di  una  donna  amata  dal 
poeta,  qualunque  ne  sia  il  nome  ed  il  casato.  Il  Marty- 
Laveaux,  editore  delle  Opere  dell'Angioino  nel  1866  e 
profondo  studioso  della  Plèiade,  non  trova  una  risposta 
e  lascia  insoluta  la  questione.  Lo  Chamard,  altro  acuto 
studioso  del  du  Bellay,  nega  l'esistenza  di  Olive;  Jo- 
seph Vianey  è  indeciso  :  mentre  in  un  primo  tempo  ac- 
cetta l'opinione  dello  Chamard,   si   lascia  poi  trascinare 
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dalla    ipotesi    di  Leon    Séché.   L'ultimo   editore   del   du 
Bellay,  E.  Courbet,  costruisce  addirittura  un  romanzo. 

Contrariamente  all'affermazione  che   i  due  giovani 
fossero  cugini,  che  la  giovinetta  sarebbe  stata  imparen- 
tata con  Guglielmo  Viole,  che  fu  poi  arcivescovo  di  Pa- 
rigi,  dopo   le   dimissioni    di    Eustachio    du  Bellay,  egli 
scrive:  «11  (du  Bellay)  avait  en   Bouchemaine   au   chà- 
teau  de  Lavoir  non  loin  de  ce  rivage  où  Meine  va  de- 
dans  Loyre  se  rendre,  une  cousine.   Olive   de   Sévigné, 
petite  fille  de  Marie  des  Rames,   aieule   maternelle  de 
Joachim.  Cette  proche  parente,  d'àge  à  peu  près   sem- 
blable  au    sien,    devint   promptement   l'adorée  du  futur 
poète.  Ce  fut  pour  elle   qu'il  écrivit  ses  premiers  son- 
nets  ;  mais  elle  ne  parait  point  s'y  étre  montrée  fort  sen- 
sible,  car  au  moment  où  du  Bellay  atteignit   sa  dix-hui- 
tième  année,  elle  épousa  Mathurin  du  Gué,  seigneur  du 
Gué,   gentilhomme  breton   et  cousin    aussi   de  la  belle 
qui, 'parait-il,  fùt  enlevée  par  son    fiancé ».   E  il   ro- 
manzesco editore  aggiunge:  «Le  mariage   d'Olive  jéta 
du  Bellay  dans  une  profonde  tristesse;  //  complèta  la 
sèrie  des  sonnets  ècrits  dans  Vardeur  amoreuse  par 
une  suite  con^acrèe  à  Vexpression  de  sa  douleur  et 
à  une  conversion  religieuse  qui  tira  de  son  eoeur  de 

fort  beaux  vers Le  spectacle  de  la  douleur  de  son 

cadet,  après  le  mariage  d'Olive,  émut  certainement  René 
du  Bellay.  A  dessein  de  faire  diversion  au  chagrin  de 
son  frère,  il  le  laissa  partir  pour  Poitiers  0)»- 

Queste  ipotesi  sulla  storicità    di  Olive  riposano  sur 


(1)  Poésies  fratiQ.  et  lat.  de  J.  du  Bellay,  I,  Notice. 
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un  fondamento  falso:  nessuna  famiglia  angioina  è  esistita, 
che  avesse  il  nome  di  casato  di  Viole  ('),  ne  l'esistenza 
di  un'Olive  de  Sévigné  può  indurci  a  identificare  questa 
con  Olive  cantata  da  Gioacchino  du  Bellay.  Nessuna 
testimonianza,  ne  contemporanea  ne  posteriore,  accenna, 
sia  pure  fuggevolmente,  a  questa  identità:  non  ne  parla 
il  poeta,  tacciono  i  contemporanei,  gli  amici,  il  suo 
biografo.  E  certo  si  troverà  strano  che  a  far  codesta 
scoperta  si  sia  aspettato  trecentosettant'anni,  e  che,  come 
di  M.iie  Viole,  0  Violée,  secondo  il  Menagio,  i  contem- 
poranei non  abbiano  avuto  notizia  alcuna  di  Olive  di 
Sévigné.  D'altra  parte,  io  credo  non  si  sia  posto  mente 
al  passo  del  poeta  medesimo,  il  quale,  in  un'Ode  del 
Reciieil  de  poesie,  parlando  di  Olive,  dice  testualmente: 
«  Soit  elle  vraye  ou  non».  Ora,  io  domando,  che  biso- 
gno aveva  il  poeta  di  fare  questa  distinzione,  se  vera- 
mente Olive  fosse  esistita?  E  perchè,  poi,  avrebbe  do- 
vuto metterne  in  dubbio  l'esistenza  lui  stesso?  E  questa 
esplicita  frase  non  ci  mostra  assai  chiaramente  che  O- 
live  è,  secondo  la  bella  espressione  del  Brunetière,  una 
«amante  en  l'air»,  una  amante  campata  in  aria?  e  come 
mai,  se  veramenle  Olive  fosse  esistita,  il  poeta  l'avrebbe 
così  completamente  obliata,  che  il  suo  nome  e  la  sua 
memoria  scompaiano  per  sempre  dalle  altre  opere  del 
poeta?  È  possibile  che  questi,  scrivendo  a  distanza  di 
pochi  mesi  il  suo  Recueil  de  poesie,  non  si  sia  ricordato 
neppure  una  volta  della   dama,   che  aveva   mostrato  di 


(1)  Questo  è  ormai  dimostrato  perentoriamente  e  in  modo  inoppugna- 
bile dalle  ricerche  dell'arciiivista  Ballu,  cfr.  Ballu,  J.  du  Bellay,  Oeuvres 
choisies:  Notice. 
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adorare,  e  che  dell'amore  di  lei,  cangiando  libro,  non 
si  ricordi  piii,  sia  pure  per  rimpiangerne  o  per  maledirne 
l'amore?  e  che  innamoratosi  poi  di  un'altra  donna,  solo 
dopo  sei  anni,  e  cantandone  l'amore  in  versi  ben  altri- 
menti ideali  che  non  quelli  dell'Olive,  egli  non  abbia 
ricordato  il  suo  primo  amore,  quello,  che  piìi,  per  tutta 
la  vita,  ci  resta  impresso  nell'animo,  il  suo  grande  a- 
more,  che  lo  aveva  reso  celebre  in  tutta  la  Francia,  sia 
pure,  se,  come  afferma  il  Courbet,  egli  lo  avesse  tron- 
cato senza  nulla  ottenerne  in  ricambio,  per  contrapporlo 
all'altro  tanto  fortunato,  tanto  dolce,  tanto  lusinghiero 
per  il  giovine  trentenne,  che  riusciva  a  rapire  una  one- 
sta sposa  dal  talamo  coniugale? 

Ma  io  voglio  per  un  momento  tralasciare  la  dimo- 
strazione della  inesistenza  di  Olive,  che  mi  sembra  in- 
discutibile, per  fermarmi  a  confutare  la  strampalata  o- 
pinione  di  un  critico,  il  quale  pare  abbia  cercato  tutti  i 
mezzi  di  abbuiare  la  questione,  e  di  non  capire  nulla 
della  poesia  del  du  Bellay.  Parlo  di  Leon  Séché.  Per 
lui  non  solo  Olive  è  esistita,  ma  essa  è  nientemeno  che 
Margherita  di  Francia,  duchessa  del  Berry  e  futura  du- 
chessa di  Savoia,  figlia  di  Francesco  I.  Gli  argomenti, 
che  il  Séché  adduce  a  sostegno  della  sua  tesi,  sono  i 
seguenti  : 

P  l'ultimo  distico  dell'epigramma  di  Jean  Dorat 
in  lode  della  Olive,  che  è  in  principio  della  raccolta; 

2°  un'affermazione  della  prefazione  alla  seconda 
Olive  in  cui  il  poeta  dice  che  gli  basta  la  sua  raccolta 
sia  gradita  «  à  celle  qui  lui  avoit  donne  la  hardiesse  de 
s'essayer  en  ce  genre  d'escrire,  à  son  avis  encore  aussi 
peu  usité  entre  les  Frangoys,  comme  elle  est  excellente 
sur  toutes,  voyre  quasi  une  deesse  entre  les  femmes  »; 
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3*^  11  passo  della  lettera  del  poeta  a  Jean  Morel, 
che  si  legge  a  principio  della  traduzione  del  quarto  del- 
l'Eneide :  «  et  quand  la  conscience  de  mon  peu  de  me- 
nte m'auroit  du  tout  retranché  l'esperance  d'un  si  grand 
bien,  n'est-ce^  cher  amy,  que  pour  le  droit  de  nostre  a- 
mitié  ie  prendray  ceste  hardiesse  de  me  glorifier  (en 
ton  endroit  seulement)  d'avoir  quelque  fois  par  la  lecture 
de  mes  escripts  donne  plaisir  aux  yeux  clairvoyants  de 
celle  tant  rare  perle  et  royal  fleur  des  Princesses,  1'  u- 
nique  Marguerite  de  nostre  aage:  au  devin  esprit  de 
laquelle  est  par  moy  dès  longtemps  consacré  tout  ce 
qui  pourra  iamais  sortir  de  mon  industrie  ». 

Ora,  che  da  questi  argomenti  un  critico  si  creda 
autorizzato  a  dare  all'oscuro,  al  povero  Joachim  du  Bel- 
lay  un'amante  di  tanto  grado,  questo  è  segno  non  solo 
di  deplorevole  leggerezza,  ma,  sarei  per  dire,  di  inca- 
pacità a  comprendere  i  testi.  L'  epigramma  «  Joannis 
Aurati  in  Olivam  »   è  il  seguente: 

Sola  virùm  nuper  volitabat  docta  per  ora 

Laura  tibi  Tuscis  dieta,  Petrarca,  sonis: 
Tantaque  vulgaris  fuerat  facundia  linguae, 

Ut  premeret  fastu  scripta  vetusta  suo. 
At  nunc  Tuscanam  Laura  comitatur  Oliva 

Gallica,  Bella)  cura  laborque  tui. 
Phoebus  amat  Laurum,  glaucam  sua  Pallas  Olivam: 

Ille  suum  vatem,  nec  niinus  ista  suum. 

Ora,  dice  il  Séché,  commentando  gli  ultimi  due 
versi,  tutti  sanno  che  i  poeti  del  tempo  vedevano  nella 
principessa  Margherita  la  Minerva  del  Rinascimento: 
dunque:...  Dunque  Olive  è  Margherita  di  Francia.  Chi 
può  essere,  aggiunge  ii  Séché,  la  quasi  deesse  di  cui 
parla  il    du  Bellay  nella  prefazione  alla  seconda  Olive? 
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non  altri,  dice  il  critico  gongolante  per  la  scoperta,  che 
Margherita  di  Francia.  Perchè?  Perchè  a  leijoachimdu 
Bellay  «  dédia  la  seconde  édition  de  VOiive  et  son 
Recueil  de  poesie  ». 

In  verità  par  di  sognare.  Quando  Giovanni  Dorat 
dice  che  Minerva  ama  il  suo  poeta,  l'eminente  latinista 
non  vuole  far  altro  che  lodare  il  du  Bellay  della  grande 
prova  fatta  nella    poesia    francese,    contrapponendo  alla  / 

Olive  di  lui  la  Laura  petrarchesca. 

Il  parallelismo  è  evidente  :  a  Febo  è  dedicato  il 
lauro,  a  Minerva  è  sacro  l'ulivo;  e  come  l'uno  è  dive- 
nuto grande  pel  Petrarca,  l'altro  lo  è  divenuto  per  il 
du  Bellay.  Febo  ama  il  poeta,  che  à  cantato  l'albero  a 
lui  sacro,  Minerva  non  ama  meno  il  suo.  Che  ci  entra 
qui  Margherita  di  Francia?  Cosa  à  a  vedere  con  lei 
Pallade  Atena?  E  il  pover'uomo  del  Dorat,  tirato  qui  in 
ballo  senza  sua  colpa,  come  altro  poteva  designare  la 
dea  dell'ulivo?  forse  avea  egli  la  facoltà  di  scelta,  se 
una  sola  è  la  dea  cui  sia  sacro  quell'albero? 

Che  meraviglia,  poi,  che  il  poeta  chiamasse  la  sua 
dama  «  exceliente  sur  toutes,  voyre  quasi  une  deesse 
entre  les  femmes  »?  Anzi  mi  meraviglio  io  del  «  quasi  »! 
E  Minerva  se  ne  sarà  certo  adontata  perchè  il  poeta 
la  dica  «  quasi  dea  ».  Ma  poi,  anche  se  la  lode  di  «  quasi 
deesse  »  fosse  stata  indirizzata  ad  un'amante  in  carne 
ed  ossa,  dovrebbe  esser  questa  necessariamente  Mar- 
gherita di  Francia?  e  quante  volte  noi  non  sentiamo 
dire  dagli  innamorati,  gente  iperbolica,  parlando  delle 
loro  donne:  «la  mia  regina,  il  mio  sole,  il  mio  Dio?»  e 
dunque,  saremo  per  questo  noi  obbligati  a  vedere  in 
ogni  giovinetto  di  quindici  anni,  che  fra  una  traduzione 
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e  l'altra  di  un  luogo  latino,  scrive  il  primo  sonetto  alla 
sua  «dea  »,  l'amante  fortunato  di  una  principessa  reale? 


le  ne  quiers  pas  la  fameuse  couronne 

Sainct  ornement  du  dieu  au  chef  dorè, 

Ou  que  du  dieu  aux  Indes  adoré 

Le  gay  chapeau  la  teste  m'environne; 

Encore  moins  veux-ie  que  l'on  me  donne 
Le  mol  rameau  en  Cypre  decoré 
Celuy  qui  est  d'Athenes  honoré 
Seul  ie  le  veux,  et  le  Ciel  me  l'ordonne. 

O  tige  heureux,  que  la  sage  Deesse 

En  sa  tutelle  et  garde  a  voulu  prendre, 
Pour  faire  honneur  à  son  sacre  autel, 

Orne  mon  chef,  donne  moy  hardiesse 
De  te  chanter,  qui  espere  te  renare 
Esgal  un  iour  au  Laurier  immortel: 


ecco  quello,  che  dice  l'autore  sin  dal  primo  sonetto: 
«J'espere  te  rendre  esgal  au  Laurier  immortel  »,  cioè  a 
quello  del  Petrarca.  Ma  da  ciò,  che  il  poeta  dice  nella 
prima  terzina  del  sonetto,  io  ricavo  la  convinzione  che 
il  Séché,  editore  delle  opere  del  du  Bellay  ('),  non  ab- 
bia letto  «lo  suo  Autore».  Questi  dice,  infatti,  che  la 
saggia  dea,  cioè  Minerva,  à  preso  in  sua  tutela  l'O- 
live. Come  concilia,  anzi,  come  identifica  il  Séché  questi 
due  termini,  il  protettore  e  il  protetto,  la  dea  e  l'albero 
(cioè  Olive)  sacro  alla  dea,  infine  Minerva,  cioè  la  Prin- 


(1)  Veramente  il  Séché  à  pubblicato  solo  un  volume,  che  io  ò  sotto 
occhio,  di  queste  opere,  in  cui  sono  compresi  la  Deffence,  L'Olive,  il  Re- 
cueil  de  poesie  e  i  "  Commentaires  „  del  su  lodato  editore  (Revue  de  la 
Renaissance,  1903).  L'edizione  è  scorrettissima:  così,  in  questo  primo  sonetto, 
tige,  che  è  maschile  nel  du  Bellay  (tige  heureux),  si  trasforma  in  femminile 
(tige  heureuse). 
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cipessa  Margherita,   con   Olive,  Principessa   Margherita 
anch'essa? 

E  se,  come  il  Séché  medesimo  conosce,  il  poeta  à 
dedicato  alla  Principessa  solo  la  seconda  edizione  del- 
l'Olive, non  ci  deve  questo  fare  argomentare,  come  fal- 
samente fa  il  critico,  che  una  ragione  estranea  all'amore 
dovette  consigliare  il  poeta  a  mutare  la  dedica  della 
prima  Olive  «à  sa  Dame»,  in  quello  di  Margherita?  Se 
veramente  Olive  fosse  stato  tutt'uno  nella  mente  del 
poeta  con  la  Principessa,  è  ovvio  che  a  questa  egli  a- 
vrebbe  dedicato  il  primo  frutto  poetico  dell'amore,  tanto 
piia  gradito  quanto  piii  spontaneo  —  come  fece  per  il 
secondo.  E  se  non  lo  fece,  questo  vuol  dire  che  il  du 
Bellay,  presentato  a  Corte  dopo  la  Deffence  e  la  prima  Oli- 
ve, in  cui  egli,  all'  ideale  poetico,  congiungeva  l'ideale  pa- 
triottico —  che  tale  era  per  lui  l'illustrazione  della  lin- 
gua francese,  —  offrì  alla  principessa  il  frutto  dei  suoi  la- 
vori poetici,  ispiratigli  dal  benevolo  incoraggiamento  e 
dall'interesse,  che  ella  dovè  prendere  per  i  suo  arditi 
disegni.  Il  du  Bellay  dovette  ben  presto  vedere  in  Mar- 
gherita una  protettrice  e,  con  tutto  il  suo  orgoglio  e  il 
suo  disprezzo  per  i  cortigiani,  un  valido  appoggio  nella 
Corte  (il  che  significava,  allora,  in  tutta  la  Francia  colta) 
alle  sue  nuove  teorie  e,  infine,  un  potente  aiuto  mate- 
riale contro  i  colpi  della  fortuna,  a  lui,  solo  al  mondo  e 
in  non  ottime  condizioni  pecuniarie.  E  tanto  piii  io  mi 
conforto  ia  questa  opinione,  in  quanto,  nella  «  Lettre  du 
mesme  Autheur  (Joachim  du  Bellay)  au  sieur  Jehan 
Morel,  Ambrunois,  son  plus  fidele  et  cher  amy,  sur  la 
mort  du  feu  Roy  (Enrico  II)  et  le  departement  de  Ma- 
dame de  Savoye»  (Margherita,  andata  sposa  a  Emanuele 
Filiberto  di  Savoia),  leggo  le  seguenti  parole:  «  Or,  tei 
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qu'il  est  (cioè;  Le  Tumbeau  du  Treschrestien  Roy  Henry 
II)  si  mad.  Dame  s'en  contente,  i'estimeroy  mon  labeur 
bien  employé,  ne  m'estant,  comme  vous  scavez  mieux 
qu'homme  du  monde,  iamais  propose  autre  but  ny  utilité 
à  mes  estudes,  que  l'heur  de  pouvoir  faire  chose,  qui 
luy  feust  aggreable.  favois,  (et  peult  estre  non  sans 
occasion)  conceu  quelque  esperance  de  reeevoir  un 
iour  quelque  bien  et  advancement  de  la  liberalité  du 
feu  Roy,  plus  par  la  faveur  de  mad.  Dame,  que  pour 
aucun  merite  que  le  sentisse  en  moy.  Or  Dieu  a  voulu 
que  ie  portasse  ma  part  de  ceste  perte  commune,  m'ayant 
la  fortune  par  le  triste  et  inopiné  accident  de  ceste  dou- 
loureuse  mort  retranché  tout  a  un  coup,  comme  à 
beaucoup  d'autres,  le  fil  de  toutes  mes  esperances  » . 

Aggiungerò  ancora  che  il  passo  della  lettera  a 
Jehan  Morel  a  principio  della  traduzione  del  libro  quarto 
dell'Eneide,  che  il  Séché  riporta,  non  prova  nulla  in 
quanto  che  esso  è  di  tre  anni  posteriore  all'Olive,  e 
che  l'appellativo  di  unica  dato  alla  Principessa  non  è 
altro  che  una  lode  da  cortigiano,  e  si  può  riferire,  cosa 
passata  inosservata,  al  fatto  che  Margherita  era  Vunìca 
sorella  superstite  di  Enrico  II. 

Ma  poi,  chi  non  sa  che  nella  vita  reale,  a  ogni 
innamorato  la  propria  è  l'unica,  la  sola,  l'eletta  fra  le 
donne?  Unica  è  qui  usato  proprio  in  questo  senso  dal 
du  Bellay.  Egli  usa  appunto  quest'aggettivo  quando 
vuole  indicare  l'eccellenza  di  una  cosa  qualunque,  o  il 
grado  pili  alto  di  un  difetto;  per  dire,  insomma,  che 
quella  qualità  e  quel  difetto  sono  sviluppati  al  massimo 
grado.  Così,  nel  son.  XXXVI,  egli  dice  «  l'unicq'oyseau  » 
per  designare  con  questa  metafora  la  fenice;  e  se  stesso 
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chiama  «l'unique  miserable»,  cioè  il  «più  sventurato  fra  gli 
uomini  ». 

Ma  io  voglio  essere  generoso,  e  dimostrare  che 
l'attribuzione  del  personaggio  di  Olive  a  Margherita  è 
impossibile.  Benché  il  nostro  poeta  sia  castigatissimo 
nella  espressione  dei  suoi  concetti  e  desiderii  amorosi, 
pure  fra  tante  freddure  e  proteste  di  amor  platonico, 
scappa  fuori,  di  tanto  in  tanto,  qualche  espressione  rea- 
listica : 

Au  goust  de  l'eau  la  fievre  se  rappaise, 

Puis  s'evertue  au  cours,  qui  sembloit  lent: 

Amour  aussi  m'est  humble  et  violent 

Quand  le  coural  de  vos  levres  ie  baise......  (Son.  XLl) 

De  grand'  beauté  ma  Deesse  est  si  pleine, 
Que  ie  ne  vois  chose  au  monde  plus  belle. 


Soient  ces  costeaux  d'albastre,  et  main  polie, 

Qui  mon  coeur  serre,  enferme,  estreinct  et  He. 
Bref,  ce  que  d'elle  on  peult  ou  voir,  ou  croyre, 

Tout  est  divin,  celeste,  incomparable (son  VII.) 

Io  mi  domando  ancora  che  cosa  avrebbe  pensato  e 
fatto  la  casta  Principessa  di  qnell'  audace,  che  le  avesse 
indirizzato  di  simili  versi! 

Ancora:  in  uno  degli  ultimi  sonetti  dei  «  Regrets  » 
il  poeta,  già  ritornato  dall'esilio  di  Roma,  rivolgendosi 
all'amico  Forget,  e  parlando  del  suo  ritorno,  dice: 

Alors  ie  m'apperceu  qu'ignorant  son  merite, 
l'avois,  sans  la  cognoistre,  admiré  Marguerite  (1) 


(1)  Son.  LXXXV.  Qui,  al  solito,  il  Séché  non  à  capito  :  il  p.  non  pen- 
sava alla  principessa  iusque  dans  les  bras  de  Faustine:  il  sonetto  si  rife- 
risce al  ritorno  da  Roma  quando  il  poeta  andò  "à  revoir,,  la  principessa,  e 
questo  a  Parigi,  non  in  Italia. 
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Ora,  come  si  fa  ad  amare  una  persona,  che  non  si 
conosce?  Ma,  obbietterebbe  il  Séché:  il  poeta  potè 
aver  amato  la  Principessa  senza  lasciar  trapelare  a  lei 
nulla  del  proprio  amore.  E  allora,  domando  io,  chi  ci 
autorizza  a  credere  che  il  pensiero  segreto  del  poeta 
fosse  per  lei?  E  vorremo  noi  essere  pila  acuti  o  meglio 
informati  dei  contemporanei,  a  nessuno  dei  quali  è  ve- 
nuta in  mente  codesta  strana  attribuzione?  Evidentemente 
il  Séché  non  ricordava,  scrivendo,  che  settantacinque 
sonetti  del   poeta  sono  copiati  dall'italiano. 

Ma,  per  continuare  a  meglio  dimostrare  l'insussi- 
stenza di  Olive,  è  proprio  vero  che  non  vi  siano  noti- 
zie contemporanee,  o  di  poco  lontane  dai  tempi  dell'au- 
tore? Basta  saper  leggere.  Apriamo  le  «  Recherches  de 
la  France»,  di  Etienne  Pasquier  e  leggiamo:  «  Après  la 
Deffence  ce  fut  une  belle  guerre  que  l'on  entreprit. 
Chacun  d'eux  (dei  poeti  della  Plèiade)  avoit  sa  maitresse 
qu'il  magnifioit,  et  chacun  se  promettoit  une  immortalité 
de  nom  par  ses  vers:  vous  eussiez  dit  que  ce  temps- 
là  estoit  du  tout  consacré  aux  Muses  ».  Chacun  d'eux: 
cioè  tutti,  nel  medesimo  tempo,  nella  stessa  città  e  per 
gli  stessi  motivi,  cioè  per  illustrare  la  lingua   francese. 

Apriamo  ancora  il  Dizionario  del  Bayle,  e,  all'arti- 
colo Ronsard,  leggiamo: 

«  Il  m'a  dict  (Ronsard  a  Claude  Binet,  suo  biografo, 
di  cui  il  Bayle  qui  riporta  le  parole,  che  sono  nella 
«  Vie  de  Ronsard  »)  maintesfois  qu'aucunes  pieces  de 
ses  Amours  et  des  Mascarades  avoient  esté  forges  sur 
le  commandement  des  Grands,  voulant  dire  qu'il  avoit 
souvent  force  sa  Minerve  et  n'y  avoit  pris  grand 
plaisir,  quelques  autres  (cioè  i  Grandi,  per  incarico  dei 
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quali  il    Ronsard   aveva  composto)  en   ayant  remporte 
la  recompense:  c'est  pourquoì  ilf  eit  mettre  au  devant  de 
ces    ouvrages    là  le    vers    de   Virg.le   «  S,c  vos   non 
vobis  »    etles  suivants  ».  E  lo  scettico  autore  commenta: 
:  Nous'  avons  ici  une  preuve  que  Fon  peut  fa.re  des  vers 
passionez  sans  ètre  amoureux  de  la  personne   qm    est 
robjet  d'une  poesie  tendre.  Je  cro.s  que  cela  est  plus 
facile  quand  on  a  une  maitresse». 
Che  ne  dice  il  Séché? 

Ma  poi,  io  domando,  è  mai  possibile,  sia_  pure  al 
più   platonico   dei  poeti,   scrivere   centoquindic.  sonet  i 
senza  che  se  ne  possa  cogliere  un  accenno  a  una  per- 
sona viva,  un  accento,  un  atto,  un  sorriso,  una  lagr  ma 
una  qualunque  espressione,  che  ce  la  mostri  evidente  e 
reale>  È  possibile,  dico,  che  il  du  Bellay  si  contentasse 
di  quel  suo  frasario  se  Olive  fosse  veramente  esistita 
lui   che  per  un'altra  donna  veramente  amata  e  realmente 
viva   in  una  lingua  non  sua,  e  difficile,  in  cm  le  espres- 
I,"  i    ovevano  largii  crudelmente  difetto,  seppe  trovare 
accenti  cosi  veri,  cosi  ""^-i' ^a  comunicare  a  n       fre- 
miti del  suo  amore,  della  sua  indignazione,  del  suo  do 
lore?  ascoltiamolo: 

At  nunc  ille  senex  forsan  rosea  illa  labella 

Sugit,  et  amplem  molila  membra  premi  .  (1) 

Quid  lusus,  mea  vita,  tuos,  quid  murmura  blanda, 
Quid  referam  noti  nequitias  thalami? 

Tu  tenero  morsus  figebas  dente  Proterva, 
Atque  columbatim  basia  longa  dabas  (2) 


u    ,ii„oo  «  "ijì  —  (2)  Coenomen  Faust. 
(1)  Ad  ianuam  Faustrnae,  v.  ao       w  ^  s 


120 


Cum  tu  ad  basia  nostra  sic  reflectis 
Cervicem  niveam,  columba  poeti 
Molle  ut  nescio  quid  natent  ocelli, 
Prae  desiderio  mihi  liquescit 
Ipsa  pene  anima,  in  tuumque  sensim 
Prorsus  exaniinis  sinum  relabor. 
Admotis  sed  ubi  hinc,  et  bine  labellis, 
Udo  tramite  mutuum  recursant 
Linguae,  et  ambrosios  anhelo  ab  ore 
Flores  carpare  mi  licet  beato, 
Tunc  mi,  tunc  videor,  lovis  tonantis 
Adsidere    epulis....  (1) 


Altro  che  Olive!  No,  essa  non  è  mai  esistita,  e  il 
poeta,  componendo  la  raccolta  dei  suoi  versi,  non  à 
pensato  a  narrarci  la  storia  del  suo  amore,  ma  a  rive- 
stire di  bella  forma  artistica  i  suoi  pensamenti  amorosi. 
Le  Olive,  le  Delie,  le  Pasitee,  le  Francine,  sono  delle 
amanti  imaginarie,  delle  «  amantes  en  l'air,  »  come  dice 
il  Brunetière,  «  simple  prétexte  à  vers  »  come  si  espri- 
me il  Vianey.  È  inutile,  dunque,  scervellarsi  per  cercar 
la  realtà  storica  di  codeste  donne.  Esse  non  esistettero 
mai.  «  Continuation  des  Amours»,  intitola  il  Ronsard  i 
suoi  sonetti  a  Elena.  Che  dobbiamo  dunque  inferirne  se 
non  che  proprio  quei  poeti  non  si  preoccupano  affatto 
chi  sia  la  loro  donna?  essi  cantano  per  il  piacere  di 
cantare,  per  il  piacere  di  comporre  un  bel  sonetto,  o 
una  bella  canzone.  Queste  donne,  e  i  loro  amori,  non 
sono  reali  ;  sono,  per  servirci  di  un'  espressione  mu- 
sicale, dei  «Temi»,  sui  quali  i  poeti  eseguiscono  le 
loro  «  Variazioni  »:  essi  cantano^  ridono,  piangono,  e  im- 
precano successivamente  sin  che  abbiano  esaurita  tutta 


(1)  Basia  Faustinae. 
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la  «scala»  dei   sentimenti  .amorosi,  e,  poi  che  tutti  li 
anno  enumerati  e  descritti,  si  convertono  a  Dio,  o  alla 
Idea    e  chiudono  le  raccolte  delle  loro  Rime  con  dei 
sonetti  religiosi.  Talché,   quando  ne  ài  letto  uno^^up', 
dire  di  averli  letti  tutti. 

■  E  poiché  da  un  certo  periodo  di  tempo  par  lecito  a 
chiunque  -  tanto  è  ormai  invalsa  la  sciagurata  abitudine! 
—  di  arzigogolare  una  qualunque  sua  ipotesi,  in  argomenti 
dove  non  c'è  da  compromettersi,  né  da  impegnarsi  a  fondo, 
mi  sia  permessa,  sulla  vexata  quaestio,  un'osservazione 

Io  non  nego  certo  l'utilità  e  la  necessità,  anche,  delle 
investigazioni  storiche  nella  soluzione  di  alcuni  prob  emi 
di  storia  letteraria.   Codeste  ricerche  anno  una  utilità 
grandissima,  quando,  per  mezzo  di  esse,  noi  possiamo 
meglio  e  più  compiutamente  gustare  l'opera  d  arte.  Perciò, 
ad  esempio,  le  infinite  discussioni,  pur  fra  la  petulante 
arroganza  e  il  vociare  assordante  dì  alcuni  critici,  sulla 
storicità  0  la  non-storicità  della  Laura  petrarchesca  sono 
state  utilissime.  Noi  conosciamo  ormai  chi  sia  stata  Laura, 
e  questa  conoscenza  ci  aiuta  a  comprendere  meglio  1  a- 
nimo  del  poeta,  che  la  cantò,  e  il  suo  modo  di  concepire  e 
di    sentire    l'amore.    Così   ancora   quando   il    Torraca 
scrive  sul  Boccaccio  tutto  un  volume    di  cui  gran  parte 
è  occupato  nel  determinare    ì    limiti    precisi    della    di- 
mora in    Napoli    del    Certaldese,    egli    non    fa  solo  o- 
pera  di  erudito  e  di  storico,  ma,  anche,    di    artista,    in 
quanto    che,    per    mezzo    di    quelle    ricerche,   noi   en- 
triamo più  profondamente  nell'animo    del    Boccaccio,   e 
alcune  sue   opere  si  illuminano  di  nuova   e   più    chiara 
luce    Ed  è  la  mancanza  di  notizie  storiche  precise  sulla 
vita,  sugli  studiì,  sulle  relazioni  con  gli  uomini  del  suo 
tempo,  che  ci  rende  ancora  oscuri  alcuni  punti  dell  opera 
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di  Dante.  La  rÌGerca  storica  è,  in  questi  casi^  giustificata, 
anzi  richiesta  dall'opera  stessa.  Se  noi  volessimo  solo  sa- 
pere chi  fosse  Olive  per  una  indiscreta  curiosità^  noi 
potremmo  benissimo  tralasciare  di  ricercarlo.  Ma  in  que- 
sto caso  non  è  la  persona  in  se,  che  ci  interessa,  ma 
la  persona  nelle  sue  relazioni  con  l'Autore,  in  quanto  essa 
lo  à  ispirato,  in  quanto  questa  ricerca  coinvolge  con  se  un 
problema  capitale  nella  storia  della  letteratura  o  dell'arte, 
e  di  natura  filosofica,  perchè  noi  cerchiamo  di  sapere 
come  un  grande  poeta  à  concepito  o  posto  i  rapporti  fra 
la  natura  e  l'arte,  fra  la  finzione  e  la  realtà.  È  stato  il  poeta 
a  rivestire  una  donna  qualunque  di  sentimenti  suoi  parti- 
colari, è  stato  egli  a  obbiettivare  il  suo  desiderio  amoroso 
e  la  sua  capacità  di  illusione  rivestendone  una  donna 
scelta  a  soggetto  dei  suoi  canti  ?  o  è  stata  questa  a  for- 
nirgli la  materia,  a  mettere  in  atto  in  lui  un  potere,  che 
prima  non  c'era?  Che  cosa  c'è,  insomma,  della  donna 
amata  nei  versi  dell'amante,  della  sua  bellezza,  della  sua 
cultura,  dei  suoi  gusti,  della  sua  educazione,  del  suo  ca- 
rattere, della  sua  civetteria,  della  sua  castità,  dei  suoi  ca- 
pricci? Ecco,  dunque,  che  il  problema,  così  posto,  diventa 
interessante  ed  essenziale.  Ma  se  la  ricerca  storica  è  una 
pura  curiosità,  a  che  cosa  può  essa  servire?  Se,  insomma, 
il  lavoro,  che  si  esamina,  è  opera  morta,  non  opera 
d'arte,  che  giova  perdere  tempo?  A  noi  interessa  sapere 
chi  fosse  la  Lesbia  catulliana,  perchè,  la  dove  Catullo  ne 
parla,  à  fatto  opera  di  artista.  Ma  Olive!  Essa  non  ci  in- 
teressa punto,  perchè  il  poeta  non  ne  à  fatto  una  per- 
sona viva  ;  essa  è  un  pretesto  ai  versi  della  raccolta.  E 
poiché,  d'altra  parte,  come  abbiam  dimostrato,  quasi  tutta 
l'opera  del  du  Bellay,  è  ricavata  da  fonti  italiane,  che  il 
poeta  à  pedissequamente  imitato  o  tradotto,  e  per  tutte  le 
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altre  ragioni  lungamente  esposte,  noi  crediamo  di  essere 
autorizzati  a  concludere:  1.  che  Olive  non  è  mai  esistita; 
2  che  i  suoi  versi  non  erano  per  il  du  Bellay,  se  non  un 
mezzo  di  «  illustrazione  »  della  sua  lingua,  come  si  era 
proposto  ;  3.  e  che,  avendone  visto  lo  scarsissimo  valore 
artistico,  derivante  dal  fatto  che  il  poeta  scrìveva  senza 
ispirazione,  ma  volutamente,  a  dimostrazione  d  una  tesi 
estranea  alla  poesia,  l'Olive  del  du  Bellay  deve  essere 
considerata,  come  la  sua  prima  opera,  da  un  punto  di  vista 
puramente  storico,  in  quanto  iniziò  una  lunga  sene  di 
«  illustratori  »   del  patrio  idioma,  dando  cosi  incremento, 
ricchezza,  elevazione  alla  lingua  e  alla  poesia  francese. 
E  sotto  questo  rispetto  l'opera  di  Joachim  du  Bellay  fu 
veramente  geniale,  grande,  feconda. 


*  * 
* 


Nello  stesso  volume  in  cui  il  poeta  dava  alla  luce  la 
sua  Olive,  seguivano  a  questa  delle  altre  poesie  trenta  in 
tutto,  di  ;ui  Tredici  Odi,  che  ci  sarebbero  perfettamente 
indifferenti,  se  non  avessero  dato  occasione,  sm  da  que 
tempi,  a  una  fiera  lotta,  ripresa  poi  col  rifiorire  degli  stud 
intorno  alla  Plèiade;  vogliamo  dire  la  questione  sij  a 
priorità  nell'invenzione  dell'Ode  e  l'incidente  seguito  fra 
i  due  poeti,  che  se  la  contendevano,  Joachim  du  Bellay  e 

Pierre  de  Ronsard.  .     ,  •  ^       ■  j„i 

La  diversità  delle  opinioni  comincia  sin  dai  tempi  del 
du  Bellay.  Pierre  de  Ronsard  rivendica  a  se,  in  moltis- 
simi luoghi  delle  sue  opere,  la  priorità  anzidetta. 

Premier  i'ai  dit  la  fa?on 

D'accorder  le  lue  aui  Odes  (Od.  a  Bait). 
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De  sa  faveur  en  France  il  (Dio)  reveilla 

Mon  ieune  esprit,  qui  premier  travailla 

De  marier  les  Odes  a  la  Lire.  (Eieg.  à  Jean  de  la  Péruse). 

Nella  prefazione  alla  prima  edizione  delle  sue  Odi 
il  Ronsard  dice  fieramente:  «  Quand  tu  m' appelleras  le 
premier  auteur  Lirique  Francois,  &  celui  qui  a  guide 
les  autres  au  chemin  de  si  honneste  labeur,  lors  tu  me 
rendras  ce  que  tu  me  dois,  &  ie  m'efforcerai  te  faire 
apprendre  qu'en  vain  ie  ne  l'aurai  receu..  Ne  voiant  en 
nos  Poétes  Francois,  chose  qui  fust  suffisante  d'imiter: 
i'allai  voir  les  étrangers,  et  me  rendi  familier  d'Horace..., 
&  osai  le  premier  des  nostres,  enrichir  ma  langue  de 
ce  nom  Ode,  comme  Fon  peut  veoir  par  le  titre  d'une 
imprimée  sous  mon  nom  dedans  le  livre  de  laques 
Peletier  du  Mans...,  affin  que  nul  ne  s'atribue  ce  que 
la  verité  commande  estre  à  moi  ».  (') 

Il  Ronsard,  come  già  si  vede  dall'insistenza  della 
sua  affermazione  e  da  queste  ultime  parole,  parla  come 
uomo  timoroso  che  altri  lo  defraudi  di  una  lode,  che 
spetti  solo  a  lui,  o  che  gli  rubi  una  cosa  di  sua  pro- 
prietà. Effettivamente,  contro  l'affermazione  del  poeta, 
ancor  lui  vivente,  voci  discordi  si  erano  levate.  Francois 
Habert  d'Issoudun,  discepolo  della  vecchia  scuola,  in  una 
«  Epistre  à  Mellin  de  Sainct-Gelays  »,  (-)  si  esprime 
in  proposito  nella  maniera  seguente: 


(1)  Oeuvres  completes  de  P.  de  Ronsard,  par  Paul  Laumonier.  Paris, 
Lemerre,  1914-1919,  t.  VII,  pp.  3-4. 

(2)  "  Les  Epistres  heroides  très  salutaires  pour  servir  à  toute  àme  fi- 
dèle,  composées  par  Francois  Habert  d'Issoudun  en  Berry...  Paris,  1550,  in- 
8o.  Per  qnanto  concerne  la  presente  questione,  cfr.  Henri  Chamard,  "  L'in- 
vention  de  l'Ode  et  le  différent  de  Ronsard  et  de  Du  Bellay,  in  «  Revue 
d'hist.  litt.  de  la  France  „  15  janvier  1899. 
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Jean  (D  du  Bellay,  Ronsard  furent  aux  rancs 
Des  écrivains  qui  ne  sont  ignorants, 
Ayant  trouvé  des  Odes  la  maniere. 

L'autore  dell' <^  Art  poetique  fran^ois  »,    l'avvocato 
Tommaso  Sibilet,  che  già    conosciamo,    scrive    invece  : 
«  N'attend  de  moy  aucune    regie    autre,    fors    que    tu 
choisisses    le  patron  des  Odes  en  Pindarus  Poete^  Grec, 
et  en  Horace  Latin,  et  que  tu   imites   à  pied  leve  Sain- 
gelais  ès  Francois,  qui  en  est    Autheur   tant    dous  que 
divin.  »  Barthelemy  Aneau,  autore  del  «Quintil  Horatien», 
riprendendo  la  frase  della  Deffence  «  Chante  -  moy   ces 
Odes,  incogneues  encore  de  la    Muse    Fran^oise  »,    si 
volge  contro  il  du  Bellay  e  «  ceux  qui  en  changeant  les 
noms  cuydent  deguiser  les  choses  »    e   riprende    1'  opi- 
nione del  Sibilet.  Il  Borgognone  Guillaume  des    Autelz 
rivendica  per  un  suo  compatriota  la  famosa  invenzione: 
«ie  veux  aussi  bien  advertir   les    Francois    que    nostre 
Bourgongne  leur    a    produit  le   premier,    qui    ha    com- 
mencé    de   bien  user    de  l'Ode,  c'est  Bonauanture   des 
Periers  »  0  ..,  Jacques  Peletier  du  Mans,    invece,    an- 
tico discepolo  di    Clément    Marot,    osserva    neh'  «  Art 
Poetique  (1555):  «ce  nom  d'Ode  à  été  introduit  de  notre 
tans  par  Pierre  de  Ronsard...  Mes    quat  a  la  chose,  si 
nous  regardons  les  Seaumes  de  Clemant  Marot:  ce  son 
vrees  Odes,  sinon  qu'il  leur    defalhoèt    le    nom,    come 
aus  autres  la  chose  ». 


(1)  "  lean     è  errato:  s'intenda  "  Joachim  „.  Bisogna   ammettere   che   il 
p.  non  conosc;.se  il  Du  Bellay,  o  che  la  tirannia  del  verso  l'abbia  mdotto 

a  sbattezzarlo.  .     »,  •      i.       t  „««    T^an 

(2)  "  Réplique  aux  furieuses  défenses  de  Louis  Meigret  »,  Lyon,  Jean 

de  Tournes  et  Guillaume  Gazeau,  1551. 
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Come  si  vede,  non  sì  può  proprio  dire  che  sin  da 
allora,  i  letterati  andassero  molto  d'accordo!  A  tutta 
questa  disparità  di  opinioni,  tutte,  poi,  false,  die  luogo 
la  pubblicazione  dei  «  Vers  Lyriques  »  del  nostro  du 
Bellay  e  la  lite,  rimasta  famosa,  fra  lui  e  il  Ronsard. 
Infatti  nei  Versi  Lirici  dell'Angioino  vi  erano,  come  ab- 
biamo detto,  tredici  odi  «  de  l'invention  de  l'auteur  »  alle 
quali  vennero  ad  aggiungersi  altre  sedici  nella  prima 
edizione  del  «Recueil  de  Poesie»  (').  Il  Ronsard,  le 
cui  Odi  apparvero  nel  1559,  si  vide  preceduto  dal  suo 
amico  e  protestò.  La  storia  della  contesa  ci  viene  nar- 
rata dal  suo  biografo,  e  si  trova  narrata  nel  «  Diction- 
naire  »  del  Bayle,  all'articolo  Ronsard,  dal  quale  la  ri- 
portiamo. Dice  dunque  il  Binet:  «  Ainsi  que  le  bruit 
courroit  des  Amours  de  Cassandre,  et  des  quatre  li- 
vres  d'Odes,  que  ja  Ronsard  promettoit  à  la  fapon  de 
Pindare  et  d'Horace,  comme  le  plus  souvent  les  Bons 
esprits  son  jaloux  les  uns  des  autres:  Du  Bellay,  qui 
avoit  sur  le  mesme  subject  d'Amour  chanté  son  Olive, 
apres  luy  voulut  s'essayer  aux  Odes  sur  l'invention  et 
crayon  de  celles  de  Ronsard,  qii'il  trouva  moyen  de 
tirer  et  de  veoir  sans  son  sceu:  il  en  composa  quel- 
ques-unes,  lesquelles  avec  quelques  sonnets  sans  mot 
dire,  pensant  prevenir  la  renommee  de  Ronsard,  il 
mit  en  lumiere  sous  le  noni  de  Recueil  de  Poesie,  qui 
engendra  en  Ronsard  si  non  une  envie,  à  tout  le  moins 
une  raisonnable  jalousie  contre  Du  Bellay,  jusqu'à    in 


(1)  Paris,  Guill.  Cavellat,  in-8o 
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tenter  action  contre  lui  pour  le  recoitvrement  de  ses 
papiers.  Lesquels  ayant  retiré  par  droit,  non  seulement 
ils  quitterent  leur  querelle,  mais  Ronsard  ayant  invite 
Du  Bellay  à  continuer  ses  Odes,  redoublerent  leur  a- 
mitié,  et  jugerent  que  telles  petites  ambitions  sont  les 
plus  douces  et  ordinaires  pestes  des  coeurs  genereux: 
et  que  comme  les  esprits  jaloux  de  gioire  facilement  se 
courroucent,  aussi  promptement  se  reunissent-ils  » . 

Secondo  questa  testimonianza  Joachim    Du    Bellay 
appare  un  volgarissimo  ladro.  Ma  bisogna  notare  che  i 
particolari  sunnotati  si  trovano  soltanto  nella  terza    edi- 
zione della  «Vie  de  Ronsard»,  che  è  del  1597,  quando 
cioè  eran  tutti  morti    i  componenti    della    Plèiade,    che 
soli  potevano  sapere  qualcosa   sull'incidente.    Ma    nella 
prima  edizione  (1586)  non  c'è  affatto  traccia  di  furto,  e 
il  biografo  si  limita  a  dire  che,  avendo  il  du  Bellay  sa- 
puto della  composizione  delle  Odi  del  Ronsard    «fit  le 
fin  »,  e  compose  alla    chetichella  e  subito    pubblicò    il 
Recueil  per  prevenire  il  Ronsard  e  darsi    il    merito    di 
una  priorità  cui  non  aveva  diritto:   «  ce  qui  engendra  en 
Ronsard....  un  mescontentement  contre    du    Bellay,    qui 
ne  dura  longtemps».  Nella  seconda  edizione,  del  1587, 
notiamo  un'altra  variante:  lo  scontento  (mescontentement) 
del  Ronsard  si  muta  in  qualcosa  di  più  grave:  «  ce  qui 
engendra  en  Ronsard.  sinon  une  envie,  à  tout  le  moins 
une  petite  ialousie  contre  du  Bellay  » . 

Questo  racconto  ci  meraviglia  non  poco.  Perchè,  se 
il  du  Bellay  à  rubato,  il  biografo  non  l'à  subito  detto? 
come  si  possono  conciliare  le  tre  opposte  versioni  del 
fatto?  Ed  è  possibile  che  Joachim  du  Bellay,  così  de- 
licato e  sensibile,  così  puro  e  integro  quale  noi  lo  co- 
nosciamo in  tutta    la  vita,    abbia    potuto    cominciare    la 
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sua  carriera  poetica  con  un  così  vile  e  basso  peccato, 
defraudando  di  una  legittima  lode  colui,  che  lo  aveva 
preso  fraternamente  con  se,  fatto  istruire,  indirizzato  e 
aiutato  nei  primi  passi  poetici  ?  Non  pare  e  non  è  pos- 
sibile. Tutti  i  critici  anno  dubitato  di  fronte  al  racconto 
del  Binet,  e  non  anno  osato  dar  fede  alle  bugiarde  pa- 
role. Ma  allora  come  si  spiega  la  grave  accusa,  e  quale 
fondamento  v'è  nel  racconto  di  Claudio  Binet  attraverso 
le  tre  redazioni? 

Bisogna  sapere  che  questi  fu  discepolo  di  Pierre 
de  Ronsard,  al  quale  dedicò  per  tutta  la  vita  un  culto 
come  a  Dio.  Ed  è  importante  ricordare  che  nel  1586, 
anno  della  prima  edizione  del  «  Discours  sur  la  vie  de 
Ronsard  »,  vivevano  ancora  Jean  Dorat  e  Jean-Antoine 
de  BaVf,  maestro  l'uno,  amico  amatissimo  l'altro  dei  due 
poeti.  11  Binet,  la  cui  biografia  è  piena  di  inesattezze 
e  di  errori  sul  Maestro,  non  potè  dare  corso  a  una 
leggenda,  che  avrebbe  certamente  provocato  rettifiche 
da  parte  dei  due  ultimi  sopravvissuti  della  Plèiade  e  di 
Coqueret.  Morti  il  Dorat  e  il  de  BaVf,  il  primo  nel  1588, 
l'altro  neir89,  il  biografo  potè  a  suo  piacere  esaltare  il 
Ronsard  —  la  cui  fama  era  allora  ancora  stabile,  ben- 
ché già  la  reazione  fosse  cominciata  —  a  scapito  del 
du  Bellay,  poiché  nessuno  poteva  controllarne  l'esat- 
tezza. A  sciogliere  il  delicato  problema  il  Sainte-Beuve 
à  imaginato  (')  che  il  du  Bellay,  ultimo  arrivato  nel  col- 
legio di  Coqueret,  e  smanioso,  come  tutti  i  neofiti,  di 
farsi  strada,  di  illustrare  la  lingua  francese  e  non  rima- 


ci) Tableau,  etc,  p.  333. 
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nere  dietro  a'  suoi  compagni,  impaziente  degli  indugi, 
che  il  Ronsard  frapponeva,  nonostante  le  vive  insistenze 
degli  altri,  alla  pubblicazione  delle  sue  Odi,  di  cui  a- 
avrebbe  parlato  con  un  certo  mistero,  si  sia  appropriato 
furtivamente  delle  Odi  dell'amico  e,  conosciutane  la  bel- 
lezza e  la  struttura,  si  sia  messo  a  lavorare  di  lena 
alle  sue.  «  Pure  espièglerie,  on  le  voit,  d'écolier  et  de 
camarade.  Ronsard  s'en  fàcha  d'abord;  il  prit  la  chose 
au  solenne),  dans  le  style  du  genre,  et  voulut  plaider; 
puis  il  en  rit».  Così  il  Sainte-Beuve.  Lo  Chamard,  al- 
tro eminente  studioso  di  Joachim  du  Bellay,  nell'articolo 
già  citato  della  «  Revue  d'histoire  littéraire  de  la  France  », 
nega  che  il  du  Bellay  abbia  commesso  Tatto  villano,  e 
risolve  l'accusa  del  Binet  supponendo  che,  sottraendo 
il  manoscritto,  il  du  Bellay  non  avesse  affatto  l'inten- 
zione di  appropriarsi  di  roba  non  sua,  né  di  una  lode 
non  spettantegli,  ma  solo  di  por  termine  alle  eterne  di- 
lazioni del  Ronsard,  pubblicandone  le  Odi,  che  avrebbero 
resa  illustre  la  poesia  francese. 

Noi  crediamo  che  le  due  opinioni  si  possano  ri- 
durre a  una  sola:  cioè  che  il  du  Bellay,  saputo  l'esi- 
stenza dei  quaderni  in  cui  erano  scritte  le  composizioni 
ronsardiane,  avendo  invitato  l'amico  a  pubblicarle,  e  avu- 
tone risposta  negativa,  se  ne  fosse  appropriato  per  pub- 
blicarle, componendo  nello  stesso  tempo  le  sue  Odi;  e 
poi,  essendosene  il  Ronsard  adirato,  egli  abbia  restituito  i 
quaderni  e  pubblicate  le  sue  prime  Odi  col  consentimento 
dell'altro.  A  un  ricorso  in  tribunale  noi  non  crediamo. 
11  du  Bellay  era  onesto  e  non  sarebbe  giunto  a  così 
gravi  estremi.  D'altra  parte  facciamo  osservare  che  erano 
comunissime  nel  Cinquecento  queste  sottrazioni.  Che  poi 
il  fatto  si  sia  svolto  nei  termini  già  da  noi  esposti,  pos- 
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siamo  coglierne  l'eco  indiretta  nei  passi  degli  stessi 
autori.  Il  Ronsard,  nella  prefazione  alle  sue  Odi,  dopo 
aver  detto  che  egli  fece  partecipi  de'  suoi  lavori  alcuni 
amici,  i  quali  si  affrettarono  a  imitarlo,  ond'egli  si  com- 
piace di  aver  potuto  risuscitare  i  lirici  antichi,  continua: 
«  Donques  m'acheminant  par  un  sentier  inconnu,  & 
monstrant  le  moien  de  suiure  Pindare,  &  Horace,  ie  puis 
bien  dire,  (&  certes  sans  uanterie)  ce  que  lui-méme 
modestement  témoigne  de  lui. 

Libera  per  vacuum  posui  vestigia  princeps, 
Non  aliena  meo  pressi  pede. 

le  fus  maintesfois  auecques  prieres  admonesté  de  mes 
amis  faire  imprimer  ce  mien  petit  labeur,  &  maintesfois 
i'ai  refusé,  apreuuant  la  sentence  de  mon  sentecieus 
Auteur, 

Nonùmque  prematur  in  annuni.  (1) 

Et  mémement  solicité  par  loachim  du  Bellai,  du- 
quel  le  iugement,  l'etude  pareille,  la  longue  frequenta- 
tion,  &  Vardant  desir  de  reueiller  la  Poesie  Francoise 
avant  nous  foible,  &  languissante....,  nous  a  rendu  pres- 
que  semblables  d'esprit,  d' inuentions,  &  de  labeur». 

Da  parte  del  du  Bellay  noi  conosciamo  già  quel, 
ch'egli  dice  nella  prefazione  alla  seconda  Olive,  cioè 
che  non  è  come  altri  poeti,  che  conservano  i  propri 
scritti  come  sante  reliquie,  e  che   per  parte  sua  non  è 


(1)  Ed.  cit.  t.  VII,  p.  5. 
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disposto  a  tenerli  sino  alla  morte,  in  modo  che  vadano 
a  servire  da  «  cornets  aux  apothicaires  ». 

Aggiungiamo  infine  che  il  nostro  poeta  non  aveva 
poi  bisogno  di  rubare  le  Odi  del  suo  amico  per  com- 
porre le  proprie.  Egli  aveva  in  animo  di  comporne  sin 
da  quando  conobbe  lacques  Pelletier  du  Mans,  che, 
insieme  col  sonetto,  gli  consigliò  di  coltivare  l'Ode. 

Peletier  me  fist  premier 
Voir  l'Ode,  dont  tu  es  prince, 
Ouvrage  non  costumier 
Aux  mains  de  nostre  province. 
(Contre  les  envieux  poetes,  à  P.  de  Ronsard) 

Concludiamo  dunque.  11  du  Bellay  non  rubò  nulla. 
Se  egli  prese  le  Odi  del  suo  amico,  ciò  fece  solo  per 
pubblicarle,  non  per  fregiarsene  lui.  D'altra  parte,  dopo 
il  piccolo  incidente,  che  non  dovette  durare  pila  di  ven- 
tiquattr'ore,  i  due  poeti  si  strinsero  meglio  in  amicizia, 
e  quando,  solo  qualche  mese  dopo  la  pace,  il  Ronsard 
si  decideva  a  pubblicar  le  sue  Odi,  cinque  di  queste 
erano  per  il  suo  amico  del  quale  celebrava  la  convale- 
scenza da  una  grave  malattia  onde  era  stato  colpito 
nel  1549,  con  una  entusiastica  ode  a  Louis  Meigret  Q. 
E  nella  XI  del  libro  primo  cantava: 

Auiourd'huy  ie  me  vanteray 
Que  iamais  ie  ne  chanteray 
Vn  homme  plus  aimé  que  toy 
Des  neuf  Pucelles  &  de  moy. 
Ton  nom  est  tant  estincelant, 
Qu'  encores  s'on  l'alloit  celant, 


(1)  È  la  XV  del  III  libro. 
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Dessous  le  silence  il  croistroit, 
Et  plus  sa  flame  apparoistroit. 
Car,  tout  ainsi  que  la  mer  passe 
L'honneur  d'un  chacun  element, 
Et  le  soleil  semblablement 
Les  moindres  feux  du  elei  eface: 
Ainsi  apparoissent  les  traits 
Dont  tu  esmailles  les  portraits 
De  la  riche  peinture  tienne, 
Naiuement  soeur  de  la  mienne, 
Monstrant  par  ton  commencetnent 
Que  inesme  fureur  nous  affolle, 
Tous  deux  disciples  d'une  escolle 
Oij  l'on  forgene  doucement. 


I  Versi  Lirici,  che  seguono  alla  raccolta  dei  sonetti 
dell'Olive,  sono  ben  mediocri,  e  niente  affatto  lirici. 
Serpit  humi  tutus,  si  potrebbe  dire  dell'autore  di  questi 
versi.  Se  nei  sonetti  precedenti  composti  sulla  falsariga 
degli  Italiani,  in  massima  parte,  e  tutti  nei  sentimenti 
dei  quali  i  nostri  canzonieri  del  Cinquecento  erano  pieni, 
il  du  Bellay  mostra  una  sicurezza  di  poeta  superiore  e 
un  orgoglio  da  gran  signore,  qui  invece,  dove  non  avea 
dei  modelli  prossimi,  e  in  cui  il  genere  esigeva  l' imita- 
zione dei  Latini,  il  poeta  non  si  eleva  molto  al  di  sopra 
di  una  mediocre  prosaicità.  Si  direbbe  che,  come  un 
fanciullo  inesperto  ai  suoi  primi  passi,  il  compositore  à 
paura  di  cadere,  e  la  banalità  delle  lodi  ai  gran  Signori, 
cui  in  massima  parte  le  Odi  sono  dedicate,  e  dei  luoghi 
comuni  e  triti  di  morale  sulle  «  miserie  e  fortune  u- 
mane  »,  su  «  l'incostanza  delle  cose  »,  sul  «  sopportare  le 
miserie  e  la  calunnia»,  e  simili,  non  sono  compensati 
né  dallo  splendore  delle  imagini,  né  dalla  bellezza  del 
verso.  E  certo,  se  la  fama  del  nostro  poeta  dovesse  es- 
sere solo  raccomandata  a  questi  suoi  primi  saggi  poetici, 
il  suo    nome    sarebbe    già  da    lungo    tempo  scomparso 
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delle  Storie  della  letteratura  e  dalla   memoria  degli  uo- 
mini. Qui  ancora,  come  nell'Olive,  il  poeta  tenta  le  sue 
ali  per  prossimi  voli  più  alti  e  più  sicuri:  queste  prime 
composizioni    si    potrebbero,  senza   esagerazione,    chia- 
mare  piuttosto  esercitazioni  di    scuola.   Pure,    l'austero, 
benché  breve,  soggiorno  di  Coqueret  e  il  lavoro  di  ce- 
sellatura dovuto  durare  per  la   composizione  dell'Olive, 
àn  fatto  la  mano  allo  scrittore,  e  di   quando  in  quando, 
ben  raramente,  però,  tu  vedi  spuntare   or   l'artista  or  il 
vero  poeta.  Già,  fin  da  questi  primi  saggi,  si  nota  quella 
facoltà,  che  meritò   al   poeta  —  e  non  è    piccola   lode 
per  uno  del  secolo  XVI  e  per  il  nostro  autore  partico- 
larmente —  il  bel  noto   appellativo  di   dolce-scorrente: 
vogliam   dire   la  facilità  della   versificazione   e  una  tal 
quale  dolcezza  e  gentilezza  di   espressione  quando,  in- 
vece di  gonfiare  le  gote  e  imboccare  la  bùccina  eroica, 
egli  tenta  argomenti  più  consentanei  alla  propria  natura 
delicata   e  malinconica,   specialmente   quello  elegiaco  o 
idillico.  Ve,  però,  qualche  cosa  felice,   che  noi  cerche- 
remo di  mettere  in  evidenza  fra  tanta  prosaicità. 

La  «  Musagneomachie  »  è  la  prima  lunghissima 
composizione,  e  vuol  dire,  per  dichiarazione  dell'autore 
medesimo,  «la  guerra  delle  Muse  e  dell'ignoranza  ;>.  I 
versi  sono  vuoti,  pedestri,  sciatti:  il  poeta  fa  l'enume- 
razione dei  buoni  poeti  del  tempo,  s'intende,  dei  suoi 
amici,  e  della  guerra,  che  essi  àn  dichiarato  all'igno- 
ranza, cioè  alla  vecchia  scuola  e  ai  suoi  ultimi  rappre- 
sentanti. Alcuni  versi  sono  importanti  per  dimostrare 
ancora  una  volta  l'insussistenza  della  leggenda  del  furto 
delle  Odi  ronsardiane,  tanto  più  che  queste  non  sareb- 
bero state  date  in  luce  che  solo  qualche  settimana  dopo 
l'incidente  occorso  fra  i  due  poeti. 


134 


Qui  est  celuy,  qui  du  chef 
Hurte  le  front  des  etoiles? 
Qui  les  aeles  de  sa  nef 
Empenne  de  riches  toiles? 

A  voir  sa  riche  depouille 
C'est  le  Pindare  Francois, 
Qui  de  Thebe  et  de  la  Pouille 
Enrichist  le  Vandomois. 


Il  poeta  finisce  col  rivendicare  a  sé  l'onore  d'aver 
cominciato  la  guerra: 

Dieu  en  Cirene  adoré, 
Ceint  de  branche  verdissante, 
Marie  un  archet  dorè 
Avec  la  corde  puissante 
De  ma  Lire  menaijante; 
Sur  les  aeles  de  ton  nom 
Quinde  bien  hault  le  renom 
De  la  guerre  commencee 
Par  inoy  l'Angevin  Alcee, 
Suivant  les  scadrons  divers, 
Qui  rignorance  ont  chassee 
Par  la  foudre  de  leurs  vers. 

Un'osservazioae  d'indole  generale  è  che  il  poeta 
crede  veramente  di  volare.  Le  «  ali  »  sono  frequentissime 
in  questi  poveri  versi.  11  poeta  si  lascia  trasportare  da 
un  entusiasmo,  ahimè!  fittizio.  L'imagine,  che  più  fre- 
quente ricorre,  è  quella  del  volo  :  «  ravy  parmi  l'air 
liquide»,  «porte  sur  les  aeles  du  vent»,  «  porte  sur  le 
doz  du  vent»,  «voler  par  la  region  des  nues  »,  sono* 
le  sue  espressioni.  Egli  cerca  di  riscaldarsi,  di  chiamare 
l'ispirazione,  di  nascondere  la  vacuità  del  contenuto 
con  la  bellezza  della  forma.  Invano.  Ciò  dipende  dal 
fatto  che  i  Versi  Lirici,  del  pari  che  i  sonetti  dell'Olive, 
anno  un  vizio  sostanziale  e   originario:   essi   sono  fatti 
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meccanicamente,  per  uno  scopo  determinato  e,  se  pur 
nobile,  estraneo  alla  poesia,  la  quale  non  conosce  tesi 
preordinate,  non  può  servire  mai  a  dimostrazione  di  un 
qualche  disegno,  ma  è  il  prodotto  di  una  pura  e  spon- 
tanea ispirazione,  che  v'è  in  un  momento,  improvvisa- 
mente, e  un  momento  dopo  non  v'è  piìi.  E  perciò  questi 
versi  sono  scadenti  come  grandissima  parte  di  quelli  della 
Plèiade,  che  era  come  una  società  poetica,  nella  quale 
ogni  componente  aveva  un  ufficio  ben  delimitato:  il  du 
Bellay  di  poeta  elegiaco  e  idillico,  il  Ronsard  di  lirico 
pindarizzante  e,  per  dirla  con  lui,  «  horacisant  »,  Pontus 
du  Thyard  di  filosofo,  il  de  BaTf  quello  di  erudito  e  di  gre- 
cista, Etienne  Jodelle  quello  di  drammaturgo,  e  cosi  via. 
Raro  è,  difatti,  che  in  questi  primi  momenti  l'economia 
della  divisione  del  lavoro  venga  turbata.  Dopo  sì,  quando 
i  poeti  avranno  preso  coscienza  ognuno  delle  proprie 
forze  e  delle  proprie  attitudini,  sconfineranno  in  altri 
campi,  e  sentendo  tutto  ciò,  che  vi  era  di  fittizio  in 
quella  loro  condizione,  se  ne  libereranno.  1  versi  più 
belli  della  Plèiade  si  trovano,  infatti,  tutti  nel  secondo 
periodo. 

Se  qualcuno,  leggendo  questo  mio  severo  giudizio 
sui  Versi  Lirici,  non  volesse  credermi  in  parola,  po- 
trebbe convincersene  constatando  che  gli  oppositori  di 
Joachim  du  Bellay  si  accanirono,  piuttosto  che  su  di  essi, 
sulla  Deffence  e  sull'Olive.  E  si  comprende.  La  medio- 
crità di  codesti  versi  era  più  conforme  al  loro  basso 
ideale  poetico;  delle  teorie  del  du  Bellay  e'  combatterono 
proprio  quella,  che  vi  era  di  più  sostanzialmente  vitale. 

La  consolatoria  «  A  Salmon  Macrin  sur  la  mort  de 
sa  Gelonis  »  non  mi  pare  affatto  notevole,  come  sembra 
al  Saint-Beuve,  e  al  Séché,  che  ne    segue    il    giudizio, 
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se  non  fosse   perchè    può    avere    ispirato    il    Malherbe 
nell'Ode  a  Du  Periers  per  la  morte  di  sua  figlia: 

Ta  douleur,  du  Periers,  sera  donc  éternelle? 

Anche  nel  du  Bellay  è  il  celebre  paragone  della 
rosa  : 

Et,  rose,  elle  a  vecu  ce  que  vivent  les  roses, 
L'espace  d'un  matin. 

Egli  dice  prosaicamente  : 

Le  roze  iournaliere 
Mesure  son  vermeil 
A  l'ardente  carriere 
Du  renaissant  soleil. 

La  poesia  è  proprio  mediocre,  e  mi  stupisco  della 
lode  dell'eminente  critico  dei  Lundis  e  di  Port-Royal. 
Sentite  : 

La  constance  immuable 
De  ta  douce  moitié, 
Sa  chasteté  louable, 
Son  ardante  amitié, 

O  Macrin  n'ont  eu  force 
Contre  la  fiere  Loy, 
Qui  a  faict  le  divorce 
De  ta  femme  et  de  toy. 


Si  as-tu  la  vengeance 
En  ta  main  bien  à  poinct, 
Pour  donner  allegence 
A  l'ennuy  qui  te  poingt, 

Commande  à  la  Meinoire 
Espandre  en  l'unìvers 
De  Gelonis  la  gioire 
Ornement  de  tes  vers... 
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Non  mancano,  certo,  qua  e  là,  alcuni  bei  versi;  ma 
sono  rari  nantes  in  quella  vasta  palude...  I  difetti  del- 
l'Olive vi  sono,  se  possibile,  accresciuti:  l'iperbole  e 
tutte  le  altre  figure  retoriche  vi  fanno  ostentata  mostra: 
l'interrogazione  e  la  prosopopea  vi  sono  frequentissime, 
quando  il  poeta  non  si  regge  piij.  La  mitologia  vi  è  in- 
saccata, e  gli  dèi  sono  chiamati  con  tutti  i  loro  nomi, 
senza  pietà,  senza  che  pur  d'uno  solo  il  poeta  ci  faccia 
grazia,  obbligandoci  assai  spesso  a  consultare  dizionarii 
speciali.  La  necessità  di  spiegare  i  passi  piii  difficili  o 
piia  oscuri  fu  sentita  sin  dai  tempi  dell'autore:  un  suo 
amico,  cui  egli  dedica  una  poesia  in  questa  raccolta, 
Jean  Proust,  angioino,  scrisse  un  commentario  speciale 
a  illustrazione  dei  passi  piìi  oscuri. 

Vero  è  che  il  Du  Bellay  non  è  il  più  «  difficile  » 
dei  poeti  della  Plèiade,  e  che  l'invasamento  dei  greci- 
smi e  dei  latinismi  gli  durò  poco.  Sono  nella  memoria  di 
tutti  i  versi  del  Ronsard  su  Bacco  e  il  suo  dolore  che 

la  Muse  FraiiQoise 
Ne  peut  dire  ces  mots  comme  fait  la  gregoise: 
Ocymore,  Disptome,  Oligochronien... 

Fu,  tra  i  poeti  della  Plèiade,  una  gara  a  chi  sapesse 
fare  un  elenco  degli  appellativi  di  uno  stesso  personag- 
gio, una  di  quelle,  che  il  Foscolo,  a  proposito  della  sua 
«  Chioma»,  diceva,  mi  si  perdoni  la  citazione,  «dissen- 
teria erudita  »,  e  il  du  Bellay,  bisogna  convenirne,  fu 
quegli,  che  primo  si  ritrasse  dalla  molesta  gara,  e  che 
fu  in  essa  il  piia  temperato. 

Un'ode  però,  la  nona,  è  assai  notevole.  Essa  è  la 
espressione  di  uno  stato  d'animo  assai  comune  dopo  un 
lungo  sforzo,  il  cui  esito  non  appare    conforme    agli    i- 


—  138  — 

deali  per  cui  quello  si  è  durato,  o,  almeno,  non  pro- 
porzionato ad  esso.  À  per  titolo  «  Chant  du  deses- 
peré»,  e  fu  composta  nel  primo  furore  della  battaglia 
scatenatasi  contro  la  Plèiade,  o,  meglio,  contro  il  du 
Bellay,  che,  gli  altri,  per  allora,  si  tenevano  prudente- 
mente in  disparte.  Non  fu,  credo,  estraneo  l'abbattimento 
causatogli  dalla  recentissima  malattia,  alla  quale  abbiamo 
accennato.  11  du  Bellay  visse  quasi  sempre  malato,  o  al- 
meno malaticcio,  l'abbiam  detto,  fra  letto  e  lettuccio, 
nervoso,  sensibilissimo  e  perciò  assai  proclive  a  passare 
dal  piìj  caldo  entusiasmo  alla  piìi  profonda  disperazione 
e  dalla  piii  orgogliosa  confidenza  in  se  stesso  al  più 
esagerato  scoraggiamento.  Egli  dovette  avere  vera- 
mente pianto  e  spasimato,  che  il  pianto  del  disperato  si 
comunica  a  noi  e  ci  fa  impressione  profondissima.  Qui 
il  disperato,  che  è  poi  il  poeta,  è  giunto  al  punto  tra- 
gico della  disperazione,  allo  stato  in  cui  il  cuore  par 
che  s'impietri  sotto  la  pressione  di  un  dolore  pii^i  che 
umano,  e  non  piange  più,  e  non  si  lamenta  più,  anzi 
desidera  un  nuovo  dolore  a  lenimento  del  primo.  Certo, 
neanche  qui  possiamo  salutare  il  grande  poeta;  ma  se 
l'autore  avesse  dato  ancora  qualche  tocco  di  lima,  e  sop- 
presso una  0  due  strofe,  la  poesia  sarebbe  una  delle 
sue  più  belle.  Con  tutto  ciò  vi  sono  dei  tratti  veramente 
potenti  e  qualche  volta  il  poeta,  inconsapevole,  à  degli 
accenti,  che  sembrano  biblici  : 

De  mortelles  Tenebres 

Ilz  (mes  yeux)  sont  deja  noirciz, 

Mes  Plaintes  sont  funebres. 

Et  mes  Membres  transiz; 

Mais  l'e  ne  puf  mourir, 

Et  si  ne  puf  guerir. 
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La  Musique  sauvaige 
Du  Rossignol  au  Boys 
Contriste  nion  Couraige, 
Et  me  deplaist  la  voix 
De  tous  ioyeux  Oyseaux, 
Qui  sont  au  bord  des  Eaux. 

Le  Cygne  poetique 

Lors  qu'il  est  myeux  chantant, 

Sur  la  Ryve  aquatique 

Va  sa  mort  lamentant. 

Las!  tei  chant  me  plaist  bien, 

Gomme  semblable  au  mien. 


La  vois  Repercussive 
En  m'oyant  lamenter 
De  ma  Plainte  excessive 
Semble  se  tourmenter, 
Car  cela  que  i'ay  dit 
Tousiours  elle  redit. 

Aitisi  la  ìoye  et  l'ayse 
Ale  vieni  de  deuil  saisir, 
Et  n'est  qui  tant  me  playse 
Comme  le  deplaisir. 
De  la  mort  en  effect 
L'espoir  vivre  me  fait. 

Dieu  tonnant,  de  ta  foudre 
Viens  ma  mort  avancer.:, 


Così,  dunque,  vediamo  che,  quando  il  sentimento  è 
sincero,  il  du  Bellay,  libero  dalle  pastoie  dell'imitazione, 
riesce  a  trovare  accenti  delicati  o  profondi,  e,  abbiam 
visto^  talvolta,  grandi. 

L'ode  XIII,  «au  seigneur  Boujou  »,  poeta,  allora, 
diremo  così,  laureato  della  Corte  di  Francia,  è  notevole 
per  il  bell'impeto  col  quale  il  poeta,  pur  tra  le  imita- 
zioni di  Orazio,  ribadisce  il  suo  ideale  poetico  : 
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L'un  aux  clameurs  du  Palaiz  s'estudie, 
L'autre  le  vent  de  la  faveur  mendie: 
Mai.^  moy,  que  les  Graces  cherissent, 
le  hay'  les  bien  que  Fon  adore, 
le  hay'  les  honneurs  qui  perissent, 
Et  le  soing  qui  les  coeurs  devore: 
Rien  ne  me  plaist,  fors  ce  qui  peut  deplaire 
Au  iugement  du  rude  populaire: 


e  i  suoi  intendimenti  per  l'avvenire  : 

Par  le  Ciel  errer  le  m'attens 
D'une  esle  encor'  non  usitee. 

La  penultima  composizione,  la  «  Louange  de  la 
France  et  du  Roy  treschrestien  Henry  II.  »  ci  mostra 
nel  du  Bellay  una  imitazione  di  Annibal  Caro,  del  quale 
a  Roma  diventerà  cordiale  amico  : 

Venez,  ó  mes  doulces  Carites 
A  l'ombre  des  grands  Lis  dorez... 

L'ultima,  infine,  il  «  Discors  au  Roy  sur  la  Poesie  » 
ci  mostra  il  du  Bellay  cortigiano,  in  cerca  di  appoggi 
e  di  favori.  È  la  prima  composizione  in  alessandrini  del 
poeta,  e  non  è  che  una  prosa  poetica,  con  rime  non  ve- 
ramente, come  egli  voleva  nella  Deffence,  ricche Il 

lungo  componimento  è  un  mediocre  svolgimento  dell'o- 
raziano : 

Vixere  fortes  ante  Agamemnona 

Multi,  sed  omnes  illacrymabiles 

Urgentur,  ignotique  longa 
Nocte,  carent  quia  vate  sacro... 

E  perciò  il  Re  farà  bene  a  tenersi  cari  i  poeti  e, 
naturalmente,  anche  colui,  che  gli  fa  l'onore  di  dedi- 
cargli questo  Discorso. 
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Il  «  Recueil  de  Poesie  » ,  à  gli  stessi  caratteri  dei 
«  Versi  Lirici  »  esaminati.  L'adulazione,  però,  vi  è  più 
insistente  e,  diciam  pure,  più  sfacciata.  Dalla  Regina  e 
dal  Re  il  du  Bellay  passa  in  rassegna  tutti  i  grandi  Si- 
gnori del  reame  di  Francia,  e  a  tutti  dedica  particolar- 
mente dei  versi.  È  come  chi  gittasse  una  pietra  sur 
una  moltitudine:  qualcuno  dovrà  rimanerne  colpito.  11  no- 
bile orgoglio,  che  era,  in  mancanza  di  vera  poesia,  uno 
dei  più  piacevoli  lati  dell'autore  nelle  composizioni  pre- 
cedenti, cade  :  l'incenso  è  gittato  a  piene  mani. 

Pure,  anche  qui,  come  nella  raccolta  precedente, 
qualche  volta  il  tono  si  eleva.  Di  tratto  in  tratto  il  poeta 
ci  comunica  una  scintilla  del  fuoco  della  prima  battaglia. 
E  allora  egli  si  entusiasma,  e  dimentica  i  convenziona- 
lismi. L'ode  IV,  «A  Madame  Marguerite,  d'escrire  en 
sa  langue»  è  bella.  Il  poeta  ritorna  al  concetto  che  è 
vano  tentare  di  scrivere  in  una  lingua,   che    non  sia  la 

propria:  Pindarum  quisquis  studet  aemulari e    à 

belle  parole  per  gli  Italiani. 

Per  la  prima  volta  troviamo  una  lode  al  cardmale 
Giovanni  du  Bellay,  che  era  per  ritornare  in  Francia.  Il 
poeta  ne  spera  la  protezione  e  manifesta  il  desiderio  di 
tentare,  con  lui,  il  viaggio  d'Italia. 

Des  vents  encores  soutenu, 
Sortant  du  maternel  boccaige 
L'oyseau  par  sentier  incongneu 
Tente  le  premier  navigaige 
Des  ailes,  que  sa  mere  guyde, 
L'asseurant  parmy  l'aire  liquide. 

Moy  ieune,  et  encore  peu  fier 
Laissant  la  maison  paternelle, 
Au  del  ie  m'oseray  fier 
Dessoubs  la  faveur  de  ton  aile... 


142 


O  la  grand'  ardeur  que  i'  avole 
D'appaiser  ma  soif  en  cest'onde, 
Qui  veld  à  son  bord  quelquefois 
Les  depoullles  de  tout  le  monde! 
Et  la  grand'  clté,  qui  encore 
Ainsi  qu'un  demy  dieu  t'adore. 

Ma  una  sorpresa  ci  tocca  inaspettatamente.  Il 
poeta,  che  in  una  canzone  aveva  fatto  delle  dichiarazioni 
di  questo  genere  alla  sua  crudele: 

Au  centre,  autour  duquel  se  fait 
Du  monde  le  cercle  parfait, 

Toutes  les  lignes  tendent:  (1) 
Et  le  divin  de  vos  beautez 
Est  le  poinct  oìi  mes  voluntez 

Egalement  se  rendent 

Du  chault,  et  de  l'humidité 
Procede  la  fecondité 

Des  semences  du  monde; 
Et  de  ma  violente  ardeur 
lointe  à  vostre  lente  froideur 

Naist  ma  peine  feconde  ; 

fa  seguire  la  canzone,  dedicata  «  à  une  dame  »,  e  ri- 
stampata poi  nei  «  leux  rustiques  »  con  una  dedica  alla 
Principessa  Margherita,  in  cui  troviamo,  come  una  rive- 
lazione inaspettata  da  parte  del  du  Bellay,  una  requisi- 
toria in  regola  e  un  formale  atto  di  accusa  contro  il  pe- 
trarchismo e  la  fraseologia  amorosa  dei  petrarcheggianti. 
L'Ode,  di  centoquarant'otto  versi,  divisi  in  strofe  di 
quattro  versi  ciascuna,  con  tre  versi  decasillabi  mono- 
rimi  e  un  senario  rimante  con  quello  della  strofa 
seguente,  è  importantissima  e  di  bella  fattura.  È  impor- 


(1)  V.  Appendice. 
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tante,  oltre  che  per  se  stessa,  auche  per  l'uomo,  che  la 
compone,  le  cui  opere,  come  abbiam  visto,  sono  piene 
del  petrarchismo  italiano.  E  il  poeta  lo  sa,  e  non  lo 
nasconde;  anzi,  il  primo,  che  egli  colpisce  coi  suoi 
strali,  è  proprio  se  stesso,  condannando  stupendamente 
i  suoi  precedenti  tentativi  poetici  e  particolarmente  l'O- 
live. Il  poeta  dice  che  non  vuole  più  seguire  il  vecchio 
metodo. 

l'ay  oublié  l'art  de  petrarquizer, 

le  veulx  d'amour  franchement  deviser 

Sans  vous  flater,  et  sans  me  deguiser. 

Ceulx,  qui  font  tant  de  plaintes 
N'ont  pas  le  quart  d'une  vraye  amitié, 
Et  n'ont  pas  tant  de  peine  la  moitié, 
Gomme  leurs  yeux,  pour  vous  faire  pitie, 

Qetent  de  larmes  feintes. 

E  l'accusa  comincia,  e  il  poeta  crepa  tutte  quelle 
vesciche  piene  di  vento,  che  rappresentano  l'Olive,  les 
Erreurs  amoureuses  e  tutti  gli  innumerevoli  volumi  di 
materia  amorosa,  che  lui  o  i  suoi  amici  della  Plèiade  si 
erano  affrettati  a  comporre  e  a  metter  fuori  per  inno- 
vare la  poesia  francese.  I  procedimenti  suoi  e  degli  altri 
ci  vengono  svelati  crudamente  e  con  una  satira  fine  e 
precisa,  che  preannunzia  il  grande  ed  immortale  autore 
dei  «  Regrets  »  : 

Ce  n'est  que  feu  de  leurs  froides  chaleurs, 
Ce  n'est  qu'  horreur  de  leurs  feintes  douleurs, 
Ce  n'est  encor'de  leurs  souspirs,  et  pleurs, 

Que  vents,  pluye,  et  orages. 
Et  bref,  ce  n'est,  à  ouyr  leurs  char.sons 
De  leurs  amours,  que  flames  et  gla(;ons, 
Flesches,  lyens,  et  mile  autres  fa9ons 

De  semblables  outraiges. 
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Questo  per  gli  amanti  poeti.  Ma  per  le  amanti  ! 
Ahimè,  uno  è  il  tipo,  ed  esse  son  tutte  disperatamente 
simili: 

De  vos  beautez,  ce  n'est  que  tout  fin  or, 
Perles,  Christal,  Marbré,  et  Ivoyre  encor', 
Et  tout  l'honneur  de  l' Indique  thresor, 
Fleurs,  lys,  oeilletz,  et  roses. 

E  della  fraseologia  galante  ? 

S'il  faut  parler  de  vostre  iour  natal, 
Vostre  Ascendant  heureusement  fatai  (0 
De  vostre  chef  escarta  tout  le  mal, 

Qui  aux  humains  peult  nuyre... 
Ce  n'est  assez  à  leur  subtil  parler 
Ou  ma  maitresse,  ou  madame  appeller. 
Cela  est  trop  vos  beautez  r'avaler, 

Pour  oindre  voz  oreilles. 
Ce  mot.  Deesse,  est  beaucoup  mieux  duisàt.,, 

e  il  poeta  canzona  le  finte  disperazioni  di  questi  perdi- 
giorni  e  le  loro  vane  querele  a  una  natura  fittizia  : 

Il  n'y  a  roc,  qui  n'entende  leur  vois, 
Leurs  piteux  cris  on  faicl  cent  mil  fois 
Pleurer  les  monts,  les  plaines,  et  le  bois, 
Les  antres  et  fontaines. 

E  si  scaglia  infine  contro  il  platonismo,  del  quale 
egli  era  stato  seguace,  ricavandone  il  bel  sonetto  CXIII. 

Qtielqu'autre  encor'  la  terre  dedaignant 
Va  du  tiers  ciel  les  secretz  enseignant, 
Et  de  l'amour  où  il  se  va  baignant, 

Tire  une  quinte  assence 

Cestuy  voulant  plus  simplement  aymer 
Veult  un  Properce,  et  Ovide  exprimer, 
Et  voudroit  bien  encor'  se  transformer 


(1)  Cfr.  il  sonetto  appunto  del  du  Bellay,  del  quale  fa  qui  la  carica- 
tura: "  Nature  à  vostre  naistre  heureusement  feconde....  „ 


y" 
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En  l'esprit  d'un  Tibulle. 
Mais  cestuyla,  come  un  Petrarque  ardent 
Va  son  amour  et  son  style  fardant. 
Cet  autre  encor'  va  le  sien  mignardant 

Gomme  un  autre  Catullo. 

Ebbene,  o  dame,  non  ci  credete! 

,  .  .  cet  enfer  de  vaines  passiona, 
Ce  paradis  de  belles  fictions, 
Deguisement  de  noz  affections, 
Ce  sont  peintures  vaines. 

Non  ci  credete! 

L'un  meurt  de  froid  et  l'autre  meurt  de  chault, 

L'un  vole  bas,  et  l'autre  vole  hault, 

L'un  est  chetif,  l'autre  a  ce  qu'il  luy  fault, 

L'un  sur  l'esprit  se  fonde, 
L'autre  s'arreste  à  la  beante  du  corps, 
On  ne  veit  onq'  si  terribles  discordz... 

Ma,  dice  il  poeta  seriamente  : 

Nos  bons  ayeux,  qui  cet  art  demenoient, 
Pour  en  causer,  Petrarque  n'apprenoient, 
Ains  franchement  leur  dame  entretenoient 

Sans  fard,  ou  couverture. 
Mais  aussi  tost  qu'  Amour  s'est  fait  scavant, 
Luy  qui  estoit  Fran<jois  auparavant, 
Est  devenu  menteur,  et  decevant, 

Et  de  Thusqne  nature. 

Le  vostre  bellezze,  o  dame,  servono  a  codesti  si- 
gnori solo  di  argomento  da  farne  versi,  e  voi  non  do- 
vete in  alcuna  maniera  creder  loro,  né  ricompensarli.  Il  pia- 
cere, che  essi  provano,  scrivendo,  è  la  loro  sola  ricom- 
pensa: Amore  à  dispensati  loro  dal  soffrire,  voi  dal  gui- 
derdonarli. Credete  a  me,    o    dame,    che  sono  sincero; 

10 
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.  .  .  sans  feindre  ny  pleurer, 
.  .  .  ie  vous  puis  asseurer, 
Que  ie  veulx  sain  et  dispos  demeurer 
Pour  vous  faire  service. 

E  non  darò  retta  alle  loro  chiacchere.  lo  sono  più  ter- 
restre : 

Le  plus  subtil,  qu'en  amour  ie  poursuis 
S'appelle  iouyssance, 

e  non  canterò  di  voi  che  in   istile    semplice,    mettendo 
da  parte  quell'altro,  bugiardo  e  sciocco. 

Si  toutes  fois  tei  style  vous  plaist  mieulx 
le  reprendray  mon  chant  melodieux 
Et  voleray  iusqu'  au  seiour  des  dieux 

D'une  aisle  inieulx  guidee. 
Là  dans  seing  de  leurs  divinitez 
le  choisiray  cent  mile  nouveautez, 
Dont  ie  peindray  voz  plus  grandes  beautez 

Sur  la  plus  belle  Idee,  d) 

Qualcuno,  leggendo  questi  passi  da  noi  citati  e  la 
feroce  requisitoria  contro  il  vecchio  metodo,  avrà  get- 
tato un  sospiro  di  sollievo  e  di  soddisfazione,  e  pen- 
sato che  il  poeta  abbia,  finalmente,  aperto  gli  occhi  e 
che,  dopo  il  primo  periodo  di  imitazione,  si  scuota  e  la- 
vori da  sé,  con  originalità.  Ebbene,  non  ci  credete!  O- 
gni  raccolta  di  versi  del  secolo  XVI,  in  Francia,  è  sempre 
sospetta:  originalità  in  quei  poeti,  almeno  nel  contenuto, 
e,  abbiam  visto,  assai  spesso  pur  nella  forma,  non  ve 
n'è  punta:  tutti  portano  il  suggello  italiano.  Sarebbe  ve- 


(1)  Cfr.  ancora  il  Son.  CXIII  dell'Olive,  e  la  nota  in  fondo  al  volume. 
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ramente  strano,  nel  caso  nostro,  che  un  poeta,  che  à 
tanto  imitato  e  così  servilmente,  in  tutto  un  libro  di 
versi,  i  lirici  italiani,  potesse,  d'un  tratto,  a  distanza  di 
qualche  mese,  liberarsi  dalla  schiavitii  in  cui  s'era  posto. 
E  così,  come  il  poeta  ci  à  invitati  a  non  credere  a  quei 
finti  amanti,  lui  compreso  (e,  se  ancora  ce  ne  fosse  bi- 
sogno, questo  solo  argomento  basterebbe  a  convincerci 
della  inesistenza  della  dama  cantata  da  lui,  sotto  il  nome 
di  Olive),  noi  non  crederemo  a  lui  e  alla  sua  ribellione. 

Questa  ribellione  è  una  nuova  forma  di  servitiì,  alla 
nuova  moda,  che  regnava  da  noi  a  quel  tempo,  e  il 
nuovo  atteggiamento  del  poeta  è  pure  di  importazione 
italiana. 

Da  noi,  infatti,  la  moda  petrarchista,  che  s'imper- 
sonava nel  Bembo  e  nei  suoi  seguaci,  aveva  cominciato 
a  stancare.  Uomini  pii  e  gente  spregiudicata,  laici  ed 
ecclesiastici,  gente  mondana  adusata  a  tutti  i  piaceri  e 
austeri  religiosi  viventi  come  fuori  del  mondo,  donne  o- 
neste  e  cortigiane  avevano  dall'un  lato  e  dall'altro  ma- 
nifestato la  loro  sazietà  e  stanchezza  dell'antico  genere. 
Per  gli  uni  quel  genere  d'amore  era  troppo  ideale,  troppo 
platonico;  per  gli  altri  non  soddisfaceva  pienamente.  Una 
rinnovazione  era  necessaria.  Il  segnale  fu  dato  da  Ni- 
colò Franco,  le  cui  Pistole  Vulgari,  pubblicate  in  Italia 
nel  1532,  e  ben  presto  tradotte  in  Francia,  si  facevano 
interpreti  di  quel  nuovo  sentimento.  «  Volete  conoscere, 
scriveva  il  caustico  satirico  fiorentino,  chi  è  un  petrar- 
chista in  vista  ?  guardiate  che  no  sa  fare  un  sonetto,  se 
no  ruba  versi  o  non  infilza  parole  »  (').  Oppure  :  «  Veggo 


(1)  Lettera  a  Monsignor  Leone  Orsino,   Le  pistole   vnfgari,  Venezia, 
1532,  f.  2  V. 


—  148  — 

in  un  batter  d'occhio  monti,  colli,  poggi,  campagne, 
pianure,  mari,  fiumi,  fonti,  onde,  rivi,  gorghi,  prati,  fiori, 
fioretti,  rose,  erbe,frondi,  sterpi,  valli,  piagge,  aure,  venti, 
liti,  scogli,  sponde,  cristalli,  fiere,  augelli,  pesci,  serpi, 
greggi,  armenti,  spelunche,  tronchi,  dei,  uomini,  stelle,  pa- 
radiso, cielo,  luna,  aurora,  sole,  angeli,  nebbie  e  ombre  »  Q. 
Così  nella  «  lettera  a  Gian  Giacomo  Lionardi  »  f  ), 
fastidito  dei  petrarchisti,  esclama:  «  Dico  che  in  tal  ma- 
niera son  cresciute  ne  l'età  nostra  l'acutezze  de  gli  in- 
telletti, ed  hanno  i  gattolini  aperti  talmente  gli  occhi, 
che  ci  vuol  altro  che  falde  di  neve,  pezze  d'ostro,  col- 
lane di  perle,  altro  che  smaltar  fioretti,  adacquare  er- 
bette, frascheggiare  ombrelle,  e  nevicare  aure  soavi  per 
sonettizzare  a  la  petrarchesca  ».  E  nel  dialogo  «  il  Pe- 
trarchista »,  del  1539,  il  mordace  autore  parlava  di  «  certe 
gentuzze,  che  se  non  rubano  quattro  versi,  non  ne 
sanno  mettere  due  insieme  »  Q.  Nel  «  capitolo  a  fra 
Bastian  del  Piombo  »  ^il  Berni  dava  sulla  voce  ai  pe- 
trarchisti, esaltando  il  Buonarroti,  di  cui  dice  di  essere 
«  innamorato  »  : 

Ho  visto  qualche  sua  composizione; 

Sono  ignorante,  e  pur  direi  d'avelie 

Lette  tutte  nel  mezzo  di  Platone. 
Si  ch'egli  è  nuovo  Apollo  e  nuovo  Apelle: 

Tacete,  unquanco,  pallide  viole, 

E  liquidi  cristalli  e  fere  snelle: 
Ei  dice  cose,  e  voi  dite  parole. 

E  ne  faceva  la  caricatura  in  quel  mirabile    sonetto 


(1)  Risposta  della  Lucerna,  f.  193  v. 

(2)  Le  Pistole  vulgari,  f.  61  v. 

(3)  Dialoghi,  ediz.  di  Venezia,  1541,  dial.  Vili. 
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di  schietta  vena  in  cui  l'allegro  autore  contraffa  un  altro 
sonetto  del  Bembo  Q,  che  noi  riproduciamo,  perchè  è 
stato  poi  imitato  bellamente  dal  du  Bellay  nel  sonetto 
XCl  dei  <^  Regrets  »  : 

Chiome  d'argento  fine,  irte  ed  attorte 
Senz'arte  intorno  ad  un  bel  viso  d'oro; 
Fronte  crespo,  u'  mirando  io  mi  scoloro. 
Dove  spunta  i  suoi  strali  Amore  e  Morte; 

Occhi  di  perle  vaghi,  luci  torte 
Da  ogni  obbietto  diseguale  a  loro: 
Ciglia  di  neve  e  quelle,  ond'io  m'accoro, 
Dita  e  man  dolcemente  grosse  e  corte: 

Labbra  di  latte,  bocca  ampia,  celeste, 
Denti  d'ebano  rari  e  pellegrini, 
Inaudita  ineffàbile  armonia. 

Costumi  alteri  e  gravi;  a  voi,  divini 
Servi  d'Amor,  palese  fo  che  queste 
Son  le  bellezze  della  donna  mia. 


(1)  Il  platonico  sonetto  del  Cardinal  Bembo  è  il  seguente: 

Crin  d'oro  crespo,  e  d'ambra  tersa  e  pura, 
Ch'a  l'aura  in  su  la  neve  ondeggi  e  vola; 
Occhi  soavi,  e  più  chiari  che'  1  Sole, 
Da  far  giorno  seren  la  notte  oscura; 

Riso,  ch'acqueta  ogni  aspra  pena  e  dura: 
Rubini  e  perle,  ond'escono  parole 
Si  dolci,  ch'altro  ben  l'alma  non  vole, 
Man  d'avorio,  che  i  cor  distringe  e  fura; 

Cantar,  che  sembra  d'armonia  divina; 
Senno  maturo  a  la  più  verde  etade: 
Leggiadria  non  veduta  unqua  fra  noi; 

Giunta  a  somma'beltà  somma  onestade; 
Fur  l'esca  del  mio  foco,  e  sono  in  voi 
Grazie,  ch'a  pochi  il  ciel  largo  destina. 
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Né  i  poeti  petrarcheschi  eran  megHo  trattati  nel- 
l'allegro «Dialogo  contra  i  poeti».  Nessun  epiteto  è 
loro  risparmiato.  Eccone  un  mazzetto.  Essi  sono  «  pazzi  >y, 
«  eretici  » ,  «  inutil  gente  » ,  «  gente  inetta  » ,  «  furfanti  da 
poco  » ,  «  canaglia  » ,  «  terribili  ammazzatori  e  assassini  » , 
«ladri»,  «matti  e  privi  di  giudicio»,  «  maligni  e  tradi- 
tori »,  «  poltroni  e  da  poco  »;  i  poeti  non  osservano  nes- 
suno dei  dieci  comandamenti,  son  pieni  di  peccati  mor- 
tali, «  nemici  della  quiete  del  mondo  e  della  vita  degli 
uomini»:  infine  l'Autore  vorrebbe  «che  come  i  Giudei 
per  esser  segnalati  dai  cristiani,  come  gente  infame  ed 
odiosa,  portano  le  berrette  gialle  o  il  pannetto  rosso, 
così  e'  poeti  portino  la  berretta  verde,  e  per  segno  di 
infamia  e  perchè  la  gente  possi  meglio  guardarsi  da 
loro,  e  non  se  li  lasciare  accostare  ».  Il  Lasca,  nella 
dedicatoria  del  Primo  libro  dell'Opere  burlesche  (Fi- 
renze, Giunta,  1548)  a  Lorenzo  Scala,  esalta  le  opere 
del  Berni  scritte  senza  pretesa  di  stile  nobile  «  avendo 
le  Petrarcherie,  le  squisitezze  e  le  Bemberie,  anzi  che 
no,  mezzo  ristucco  e  'nfastidito  il  mondo,  perciocché 
ogni  cosa  è  quasi  ripiena  di  fior,  fronde,  erbe,  ombre, 
antri,  onde,  aure  soavi  y>. 

E  nelle  ottave  «  In  nome  del  Berni  »,  invita  «  chi  bra- 
ma di  fuggir  maninconia»a  leggere  l'opera,  perchè  là  entro 

.  .  .  non  ciarla  e  non  gracchia 
Il  Bembo  merlo,  e  '1  Petrarca  cornacchia. 

Nel  sonetto  «  Varchi,  se  Dio  ti  guardi  dal  pan 
bianco  »  (')  il  nostro  Autore  prende  allegramente  in 
giro  i  petrarchisti  e  il  Petrarca  medesimo  : 


(1)  Le  Rime  burlesche  edite  ed  inedite  di  Antonfrancesco  Qrazzini  detto 
il  Lasca,  per  cura  di  Carlo  Verzone.  Firenze,  Sansoni,  1882,  p.  28. 
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dimmi,  se  guari,  maisempre  ed  unquanco 
son  da  usarsi  in  un  madrigaletto; 
e  se  '1  Petrarca  ne  i  versi  ha  mai  detto 
aggrappo,  ciuffo,  carpisco  ed  abbranco. 

Ancor  vorrei  saper  se  uopo  e  snello 
e  liquidi  cristalli  e  verdi  erbette 
sono,  o  non  sono,  usate  dal  Burchiello. 

E  nella  dedicatoria  della  «  Canzone  Terza  »  a  Lio- 
nardo  della  Fonte,  (')  scrive:  «Non  sarebb'egli  cosa 
frivola,  dite  il  vero,  e  da  bambini,  dir  nello  scrivere 
pappo  al  pane,  bombo  al  vino  e  alla  carne  ciccia?». 

Luigi  Alamanni,  che  occupava  allora  un  posto  emi- 
nente nella  Corte  di  Francia,  per  essere,  sin  dal  5  di- 
cembre 1544,  «  Maestro  di  Casa  della  Delfina  »,  e  perciò 
conosciuto  dal  Du  Bellay,  che  lo  cita  onorevolmente 
nella  «Deffence»,  nella  satira  a  Albizzo  Del  Bene  con- 
danna le  menzogne  de'  poeti  innamorati,  cominciando 
da  se  : 

Anch'io  con  Febo  gli  amorosi  strali 
Al  santo  bosco  già  cantai  d'intorno, 
E  so  quante  menzogne  io  dissi  e  quali.  (2) 

Luigi  Tansillo,  per  tacere  di  altri,  nel  Capitolo  IX, 
«  al  Signor  Mario  Galeota  »,  ribadiva:- 

È  giudizio  di  talpe  piiì  che  d'Argo 

Non  dare  il  corpo  a  chi  dò  l'alma,  e  scarso 

Esser  del  meno  a  chi  del  piìi  son  largo. 


(1)  Op.  cit.  p.  144. 

(2)  Le  Satire  dell'Alamanni,  pubblicate  fra  il  1524  e  il  1527,  eran  certo 
conosciute  dal  Du  Bellay.  Cfr.  Hauvette,  Luigi  Alamanni,  Paris,  Hachette, 
1903,  p.  210.  Sull'antipetrarchismo,  cfr.  ancora  A.  Graf,  Attraverso  il  Cin- 
quecento, Loescher,  1916,  pp.  45  sgg.  e  le  Opere  del  Berni,  del  Lasca,  del 
Franco,  del  Castaldi,  dell'Aretino  e  di  moltissimi  altri. 
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Dovrebbe  com'eretico  esser  arso, 

E  posto  in  luogo  pubblico  il  suo  busto, 

Chi  questo  scisma  fra  le  genti  ha  sparso. 

Io  non  dico  Platon;  che  santo  e  giusto 
Fu  ciò  che  scritto  n'è  di  lui  rimasto, 
Utile  a  la  salute  e  dolce  al  gusto. 

Ma  certi  altri  scrittor,  che  l'amor  casto 
Han  biscantato,  e  fatto  il  santo  e  il  pio, 
E  con  l'eresie  loro  il  mondo  han  guasto, 

Spesso  per  adombrare  un  vii  disio 
Danno  a  cosa  più  vii  d'una  cicala 
Lode,  che  toccan  solamente  a  Dio. 

Poca  terra  mortai  fetida  e  mala 

Fan  che  sia  il  foco  che  a  ben  far  riscaldi, 

E  di  salire  al  ciel  la  vera  scala... 

Quest'alma  è  chi  la  veda  o  chi  la  tocchi  ? 
.  Non  ha  rosse  né  pallide  le  gote, 
Né  il  pie,  né  il  capo,  né  la  man,  né  gli  occhi. 

Come  un  uom  dunque  innamorar  si  potè 

Di  cosa  così  fatta?... 

...  a  me  par  che  sia  fumo  d'arrosto. 

Non  si  legge  altro  ornai  per  tutti  i  banchi 
Che  l'ebano,  l'avorio,  lo  cristallo. 
L'oro,  le  perle,  i  fior  vermigli  e  bianchi. 

Antecedenti,  come  si  vede,  non  mancavano.  Ma  ciò 
che  maggiormente  è  da  rilevare,  si  è  che  il  du  Bellay 
potè  inspirarsi  al  principe  dei  petrarchisti  medesimi,  al 
Bembo,  il  quale,  facendo  parlare  Perottino  nel  primo 
libro  degli  Asolani,  nella  solita  maniera  convenzionale, 
gli  fa  poi  replicare  da  Gismondo  tutti  i  motivi  di  nullità 
delle  sue  ragioni.  Dice  Perottino: 

«...  se  noi  vogliamo  considerando  trapassar  nel 
potere,  che  Amore  sopra  di  noi  ha,  e    sopra  la   nostra 
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vita,  egli  si  vedrà  chiaramente  infiniti  essere  i  suoi  mi- 
racoli a  nostro  gravissimo  danno,  e  veramente  maravi- 
gliosi,  cagione  giusta  della  deità  dalla  gente  datagli, 
siccome  io  dico.  Perciocché  quale  vive  nel  fuoco,  come 
salamandra,  quale  ogni  caldo  vital  perdutone  si  raffredda 
come  ghiaccio  C),  quale  come  neve  al  sole  si  distrugge, 
quale  a  guisa  di  pietra  senza  polso,  senza  spirito,  mu- 
tolo ed  immobile  ed  insensibile  si  rimane.  Altri  fia,  che 
senza  cuore  si  viverà,  a  donna,  che  mille  strazj  ad  ogni 
ora  ne  fa,  avendol  dato;  altri  ora  in  fonte  si  trasmuta, 
ora  in  albero,  ora  in  fiera:  e  chi  portato  da  forzevoli 
venti  ne  va  sopra  le  nuvole  stando  per  cadere  tuttavia, 
e  chi  nel  centro  della  terra  e  negli  abissi  più   profondi 

si  dimora  ». 

Al  che,  nel  secondo  libro,  rispondeva  Gismondo  : 
«  Se  (quelle  cose)  tanto  di  verità  avessero   in    sé 
considerandole,  io  incontro  di  Perottino  non  parlerei. 

Ora  che  vi  debbo  io  dire?  Non  sa  egli  per  se 
stesso  ciascun  di  noi  senza  che  io  parli,  che  queste  sono 
spezialissime  licenzie  non  meno  degli  amanti,  che  de' 
poeti,  fingere  le  cose  molte  volte  troppo  da  ogni  forma 
di  verità  lontane?...  l  poeti  le  più  volte  di  quelli  mede- 
simi affetti  favoleggiano,  che  fanno  i  dolorosi,  non  per- 
ciocché essi  alcuno  di  quei  miracoli  provino  in  sé,  che 
i  miseri  e  tristi  dicono  sovente  di  provare,  ma  fannolo  per 
porgere  diversi  suggetti  agl'inchiostri,  acciocché  con 
questi  colori  i  loro  fingimenti  variando,  l'amorosa  pin- 
tura riesca  agli  occhi  de'  riguardanti  più  vaga.  Percioc- 


(1)  Joachim  du  Beliay  a  detto  : 

L'un  meurt  de  froid,  et  Tautre  meurt  de  chault. 
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che  del  fuoco  col  quale  si  fatica  Perottino  di  rinforzare 
la  meraviglia  degli  amorosi  avvenimenti,  quali  carte  di 
qualunque  amante,  che  scrive,  non  son  piene  ?  Né  pur 
di  fuoco  solamente,  ma  di  ghiaccio  insieme^  e  di  quelle 
cotante  disagguaglianze,  le  quali  piia  di  leggiero  nelle 
carte  s'accozzano,  che  nel  cuore  ?  Chi  non  sa  dire  che 
le  sue  lacrime  sono  pioggia,  e  i  venti  i  suoi  sospiri,  e 
mille  e  cotai  scherzi  e  giochi  d'amante,  non  men  fe- 
stoso, che  doglioso  ?  chi  non  sa  fare  incontanente  quella, 
che  egli  ama,  saettatrice,  fingendo  che  gli  occhi  suoi 
feriscano  di  pungentissime  saette  ?  Aperto  e  comune  e 
ampissimo  è  il  campo,  o  donne,  per  lo  quale  vanno 
spaziando  gli  scrittori,  e  quelli  massimamente  sopra  tutti 
gli  altri,  che  amando  e  d'amore  trattando  si  dispongono 
di  coglier  frutto  de'  loro  ingegni  e  trarne  loda  per 
questa  via.  Perciocché  oltra  che  egli  si  fingono  le  im- 
possibili cose,  non  solamente  a  ciascuno  di  loro  sta,  qua- 
lunque volta  esso  vuole,  il  pigliar  materia  del  suo  scri- 
vere 0  lieta  0  dolorosa,  siccome  piiì  gli  va  per  l'animo, 
0  meglio  li  mette,  o  piìi  agevolmente  si  fa,  e  sopra 
essa  le  sue  menzogne  distendere  e  i  suoi  pensamenti 
pili  strani:  ma  essi  ancora  uno  medesimo  suggetto  si 
recheranno  a  diversi  fini,  e  uno  il  si  dipingerà  lieto,  e 
l'altro  se  lo  adombrerà  doloroso...  » 

Come  si  vede,  le  norme  il  poeta  le  trovava  tutte 
quante  nel  maggior  scritto  e  divulgato  di  quello  scrit- 
tore, che  egli,  nell'ode  alla  Principessa  Margherita  sullo 
scrivere  nella  propria  lingua,  poneva  a  fianco  di  Dante 
Alighieri. 

Cosi,  anche  per  liberarsi  dalla  servitù  dell'Italia,  i 
poeti  d'oltr'Alpe  ricorrevano  all'Italia.  D'altro  canto  questo 
improvviso  movimento  di  fastidio  cessò  prestissimo,  e  i 
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poeti  francesi  ritornarono  di  bel  nuovo  a  petrarcheg- 
giare: nel  1555  il  de  Baì'f  pubblica  i  «  quatre  livres  de 
l'Amour  de  Francine  »,  il  Ronsard  la  «  Continuation 
des  Amours  »  e,  l'anno  dopo,  la  «  Nouvelle  continuation 
des  Amours  y>,  e,  con  essi,  Guillaume  des  Autelz,  Ma- 
clou  de  la  Haye,  Loys  le  Caron,  Jacques  Tahureau,  Pe- 
letier  du  Mans  e  Pontus  du  Tyard  ne'  loro  rispettivi 
Canzonieri. 

A  ribadire  ancora  il  suo  piii  volte  manifestato  i- 
deale  di  rinnovamento  poetico,  Joachim  du  Bellay  in- 
cludeva nella  sua  Raccolta  un  componimento  in  versi 
alessandrini,  intitolato  «Le  Poete  courtisan  »,  magnifico 
componimento,  col  quale  si  inizia  brillantemente  la  sa- 
tira in  Francia  e  nel  quale  più  di  un  accenno  prean- 
nunzia il  Régnier.  Qui  il  poeta  col  procedimento  inverso 
di  quello  tenuto  nella  Deffence  e  qua  e  là  nei  Versi 
Lirici,  volge  in  vizi  quelle,  che  egli  crede  e  vuole  deb- 
bano essere  le  virtij  del  suo  poeta,  e  raccomanda  al 
poeta  cortigiano  di  guardarsene  bene. 

Il  cortigiano,  egli  dice,  deve  imparare  sin  da  gio- 
vane tutte  le  finezze,  le  astuzie,  le  arti,  che  occorrono 
per  piacere  alla  Corte  e  farvisi  strada.  E  a  Corte  bi- 
sogna che  egli  sia  entrato  molto  presto.  E  gli  impara 
il  modo  di  esservi  ammirato: 


le  ne  veux  que  longtemps  à  l'estude  il  palisse, 
le  ne  veux  que  resveur  sur  le  livre  il  vieillisse, 
Feuilletant  studieux  tous  les  soirs  et  matins 
Les  exemplaires  Grecs  et  les  auteurs  Latins. 


Questo  egli  non  dovrà  fare,  perchè  in  codesta  ma- 
niera si  diventa  malaticci,  deboli,  solitari,    fastidiosi,  ta- 
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citurni  e  col  capo  sempre  nelle  nuvole.  Il  nostro  corti- 
giano è  più  gagliardo: 

Pour  un  vers  allonger  ses  ongles  il  ne  ronge, 
Il  ne  frappe  sa  table,  il  ne  resve,  il  ne  songe, 
Se  brouillant  le  cerveau  de  pensemens  divers, 
Pour  tirer  de  sa  teste  un  miserable  vers... 

E  che  dovrà,  dunque,  fare  il  poeta  cortigiano?  Ecco: 
prima  di  tutto,  tralasciando  ogni  studio,  egli  deve  se- 
guire soltanto  il  suo  «naturale».  Col  solo  «naturale», 
senza  arte  o  dottrina,  tu  farai,  dice,  buona  strada.  Una 
sola  cosa  devi  imparare,  ed  è  ciò,  che  insegna  a  ben 
figurare  (à  faire  bonne  mine). 

Car  un  petit  sonnet.., 

Un  dizain  à  propos,  ou  bien  une  chanson, 

Un  rondeau  bien  trousse,  avec  une  ballade 

(Du  temps  qu'elle  couroit)  vaut  mieulx  qu'une  Iliade. 

E  poi,  cercar  di  magnificare  i  gran  Signori;  a  codesto 
non  mancan  argomenti:  una  vittoria,  la  presa  d'una  città, 
nozze,  festini,  o  mascherate,  o  tornei,  e  dare  a'  Signori 
qualche  «divisa».  Farai,  poi,  musicare  le  tue  compo- 
sizioni e  le  farai  cantare  sin  nella  camera  del  Re: 

mais  garde-toy  d'user 

De  mots  durs,  ou  nouveaux,  qui  puissent  amuser  (D 
Tant  soit  peu  le  lisant:  car  la  douceur  du  style 
Fait  que  l'indocte  vers  aux  oreilles  distile: 
Et  ne  faut  s'enquerir  s'il  est  bien  ou  mal  fait, 
Car  le  vers  plus  coulant  est  le  vers  plus  parfait. 


(1)  "  Amuser  „  qui,  nel  significato  antico  della  parola:  far  inciampare, 
soffermare. 


157 


E  se  un  poeta  nuovo  verrà  a  Corte,  avvicinarlo  con 
premura  e  tentarlo:  e,  se  sarà  ignorante,  farne  la  festa 
e  mostrarsi  grand'uomo  a  sue  spese;  e,  se  sarà  dotto, 
menarlo  destramente  pel  naso 

Et  d'un  petit  souris  et  branlement  de  teste 

Devant  les  grands  Seigneurs  luy  faire  quelque  feste, 

e  così,  tenendolo  per  la  briglia,  e  facendogli  da  pro- 
tettore, porsi  in  luce.  Ma  poiché  la  scuola  della  Corte 
è  la  tavola,  qui  occorrerà  la  massima  abilità:  aver  sempre 
pronta  la  parolina,  che  suscita  il  riso,  dire  le  novità  del 
giorno,  e  mostrarsi  dotto  di  quello,  che  si  sarà  letto 
due  0  tre  giorni  prima.  E  star  sempre  all'erta: 

Entre  les  Courtisans  du  SQavant  tu  feras, 
Et  entre  les  sQavans  courtisan  tu  seras. 

E  così,  barcamenandoti  fra  gli  uni  e  gli  altri,  onori,  ric- 
chezze, lodi,  saranno  per  te,  non  la  povertà,  che  è  l'e- 
redità della  Muse  per  coloro 

Qui  desdaignant  la  Court,  fascheuz  et  malplaisans, 
Pour  alloager  leur  gioire,  accourcissent  leurs  ans. 

Siamo,  così,  giunti  al  1550,  venticinquesimo  della 
vita  dell'Autore.  A  quell'età,  e  in  poco  più  di  un  anno, 
come  sommariamente  abbiamo  veduto,  Joachim  du  Bel- 
lay,  con  uno  slancio  magnifico  e  meraviglioso,  era  riu- 
scito a  soppiantare  -  fatica  erculea  -  tutti  i  competitori, 
e  far  dimenticare  l'enorme  e  informe  produzione  della 
poesia  anteriore  a  lui,  a  rinnovare  completamente  i  ge- 
neri letterari  tradizionali  e  la  lingua  poetica  in  Francia, 
a  crearsi  un  nome  già  glorioso.  Con  lui  finisce  il  regno 
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dei  Coqs-à-l'Ane,  delle  Mascarades,  dei  Rondeaux,  delle 
Ballate,  dei  Canti  reali,  Virelais  esimili  «spezierie  ».  Il 
Ronsard  solo  tenterà,  qualche  volta,  la  Mascherata  e  la 
Strenna,  ma  solo  per  comando  dei  Principi  o  di  gran 
Signori,  e  questo,  necessità  ineluttabile,  il  du  Bellay  a- 
veva  permesso,  al  suo  ideale  poeta,  nella  Deffence.  Sotto 
il  suo  impulso  potente  e  i  suoi  notevoli  saggi  poetici, 
studiando,  traducendo,  imitando  i  modelli  italiani,  una 
nuova  gloriosa  via  si  apre  per  la  poesia  francese:  dopo 
un  anno  di  tempo,  chi  paragoni  la  lingua  di  codesto 
poeta  a  quella  del  Marot,  del  Saint-Gelais  e  dei  poeti 
di  quella  vecchia  scuola,  rapidamente  giudicata,  condan- 
nata, dimenticata,  troverà  un  progresso  notevolissimo, 
una  lingua  piii  ricca  e  in  via  di  maggiormente  diven- 
tarlo; la  grammatica  meglio  formata;  una  sintassi  più  lo- 
gicamente e  organicamente  sviluppata,  con  costrutti  or- 
ganici e  ampi;  una  espressione  agile,  franca,  leggera, 
snella,  varia  e  viva:  talché  i  poeti  della  prima  e  della 
seconda  generazione  poetica  del  secolo  XVI,  contem- 
poranei 0  distanti  gli  uni  dagli  altri  solo  di  un  decennio, 
sembrano,  in  verità,  gli  uni  lontani  almeno  un  mezzo 
secolo  dagli  altri. 

Il  nostro  Gioacchino  poteva  dunque  essere  ben  con- 
tento e  orgoglioso  dell'opera  sua.  Al  contrario,  fosse 
un  inesausto  bisogno  di  perfezione  poetica,  fosse  il  se- 
greto rammarico  di  non  aver  potuto  ancora  raccogliere 
i  frutti,  che  si  aspettava  dal  suo  bel  tentativo;  fossero 
i  travagli  di  una  vita  sempre  malaticcia,  di  un  corpo  se- 
gretamente minato  dal  male,  che  dovrà  menarlo  al  se- 
polcro in  età  giovanissima,  quando  egli  si  attenderà,  con 
sicura  speranza,  il  premio  delle  sue  molte  fatiche,  spossato 
ancor  più  dalle  recenti  vigilie  per  l'opera  dovuta  compiere; 
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fossero,  infine,  tutte  codeste  ragioni  insieme,  il  poeta  ci 
appare,  alla  fine  di  questo  primo  periodo  di  attività  poetica, 
stanco.  La  malinconia  lo  rende  triste,  la  salute  peggio- 
rante lo  illanguidisce.  Dal  1550  al  1553,  quando,  cioè, 
il  poeta  partirà  esultante  per  la  Città  Eterna,  le  sue 
composizioni  poetiche  son  rare,  e  non  presentano  asso- 
lutamente nulla  di  notevole.  Anche  l'ispirazione  gli  vien 
meno.  11  poeta  si  esercita  a  tradurre  il  suo  Virgilio.  Fa- 
cendo tacere  il  suo  grande  orgoglio  di  gentiluomo  di 
razza,  il  poeta,  per  bisogno,  si  fa  cortigiano.  La  Princi- 
pessa Margherita  lo  accoglie  sempre  meglio  e  lo  incita 
a  continuare  nell'impresa;  il  Re,  per  riguardo  al  suo  ca- 
sato, e  per  ricordo  dei  lunghi  e  preziosi  servigi  resi  allo 
Stato  da  alcuni  della  famiglia,  lo  à  caro;  la  Regina  ita- 
liana, Caterina  dei  Medici,  non  lo  vede  di  mal  occhio. 
La  Regina  di  Navarra,  Jeanne  d'Albret,  figlia  ed  erede 
della  prima  delle  tre  Margherite,  quella  gloriosa  Mar- 
gherita di  Navarra  autrice  dell'  Heptameron  e  ammira- 
trice fervidissima  degli  italiani,  erede  anche  dei  gusti  di 
sua  madre,  ammira  e  tiene  in  gran  pregio  il  nostro  du 
Bellay.  Nella  raccolta  completa  delle  opere  del  poeta, 
vi  sono  quattro  sonetti  (sonetti  da  Principi,  s'intende) 
nei  quali  la  giovinetta  si  compiace  dell'opera  fatta,  lo  e- 
sorta  a  proseguire,  ponendolo,  senza  restrizioni,  fra  i 
pili  grandi  della  Francia.  Essa  è  orgogliosa  che  il  poeta 
le  abbia  indirizzato  due  sonetti: 

le  cognoÌG  bien  le  pris  et  la  valeur 

De  ma  louange.,. 

Mais  qu'un  Bellay  aìt  daigné  de  l'escrire, 

Honte  ie  n'ay  à  vous  et  chacun  dire, 
Que  ie  me  tiens  plus  contente  du  tiers, 
Plus  satisfaite:  et  encor'  glorieuse, 
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Sans  meriter  me  trouver  si  heureuse, 
Qu'on  puisse  voir  mon  nom  en  voz  papiers. 

Il  poeta,  che  ai  quattro  della  Regina,  risponde  con 
quattordici  sonetti,  non  vuol  essere  vinto  nel  lodare,  e 
scrive  che  i  suoi  versi  non  possono  dire  pienamente  le 
lodi  di  lei,  e  che  egli,  che  à  da  studiare  per  comporne, 
si  meraviglia  che,  mentre  «  il  corso  è  di  nove  mesi  ai  na- 
scituri necessario» ,  la  vergine  Regina  partorisca  versi  lì  per 
lì,  subito  concepito  l'argomento,  stans pede  in  uno,  come 
diceva  Orazio.  Al  che  la  Regina  replicava  che  il  tempo  e 
gli  anni  le  saranno  armi  a  vincere  la  sua  giovanile  ignoranza, 
ma  che  mai  spera  di  raggiungere  l'eccellenza  del  poeta;  piii 
alta  lode  per  lei  saranno  i  versi,  che  ne  scriverà  il  du  Bellay. 

Ma,  ormai,  il  poeta  è  stanco  e  sfiduciato.  Se  qual- 
che fatto  nuovo  non  verrà  a  scuotere  e  a  ridestare  le 
sue  rallentate  fibre,  egli  si  addormenterà  nella  cortigia- 
neria e  si  lascerà  trascinare  dalla  corrente.  Qualche 
volta  ancora,  ma  molto  di  rado,  la  Musa  viene  a  con- 
solarlo. Per  lo  pili  traduce.  Egli,  che  aveva  proibito  al 
suo  poeta  questo  esercizio  dichiarandolo  di  impossibile 
attuazione  e  di  inutilità,  chiede  umilmente  scusa  di 
esserci  caduto.  La  Fortuna  lo  perseguita,  il  suo  animo 
è  turbato,  e  perciò,  «  ne  sentant  plus  la  premiere  ar- 
deur  de  cet  Enthousiasme  »,  dice  nella  commovente  de- 
dicatoria a  J.  de   Morel   Ambrunois   ('),    qui   me  faisoit 


(1)  Jean  de  Morel,  signore  di  Grigny  e  governatore  del  bastardo  duca  di 
Angouléme,  figlio  di  Enrico  II,  fu  buon  letterato  e  illustre  Mecenate  dei 
poeti  della  nuova  scuola.  Gioacchino  du  Bellay  lo  ebbe  amico  soccorrevole 
e  carissimo  ed  a  lui  è  dovuta,  in  gran  parte,  la  fortuna  della  Plèiade  a  Corte 
dove,  per  il  suo  ufficio,  aveva  un  posto  eminentissimo.  Quando  il  Cancel- 
liere de  l'Hópital  cercò  di  riappaciare  il  Ronsard  e  i  suoi  amici  col  terri- 
bile Mellin  de  Saint-Qelais,  fu  a  lui  che  si  diresse,  e,  per  suo  mezzo,  riuscì 
nell'intento  (Cfr.  Revue  d'Hist.  litt.  de  la  France,  15-VIMS99). 
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librement  courir  par  la  carriere  de  mes  inventions,  ie 
me  suis  converty  à  retracer  le  pas  des  anciens,  exer- 
cice  de  plus  ennuyeux  labeur,  que  d'alegresse  d'esprit 
comme  celuy  qui  pour  me  donner  du  tout  en  proye  aux 
soins  de  mes  affaires,  tasche  peu  à  peu  à  me  retirer 
du  doulx  estude  poetique  » . 

Il  poeta,  così  depresso  di  spirito  e  di  corpo,  sente 
che  a  poco  a  poco  le  facoltà  poetiche  vengono  a  man- 
cargli. L'ultima  composizione  è  l'addio  alle  Muse,  che, 
per  essere  tradotta  dal  latino  di  Giorgio  Buchanan  (a- 
mico  suo  intimo,  poi,  a  Roma),  non  è  meno  commovente, 
ne  meno  espressivo  dello  stato  attuale  dell'infelice.  Nello 
stato  in  cui  si  trova,  egli  lamenta  i  fuggiti  anni  perduti 
nello  studio  poetico,  che  avebbe  potuto  impiegare  in 
occupazioni,  se  meno  dolci,  più  rimunerative.  Maledice 
le  Muse,  e  invidia 

...  la  creature 

Qui  a  fait  sa  sepulture 

Dans  le  ventre  maternel... 

Adieu,  ma  Lyre;  adieu  les  sons 
De  tes  inutiles  chansons... 
l'ay  trop  perdu  mes  ieunes  aiis 
En  voz  exercices  plaisans... 

Mais  toy  sans  repos  travaillant 
Apres  Caliope  baillant, 
Quel  bien,  quel  plaisir  as  tu  d'elle, 
Fors  le  parfum  d'une  chandelle? 
Souvent,  pour  un  vers  allonger 
11  te  fault  tes  ongles  ronger: 
Souvent  d'une  main  courroucee 
L'innocente  table  est  poussee. 
Ou  soit  de  iour,  ou  soit  de  nuyt 
Cette  rongne  tousiours  te  cuyt. 
lamais  cette  humeur  ne  se  change: 
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Tousiours  le  style  te  demange. 
Tu  te  distiles  le  cerveau 
Pour  faire  ung  poeme  nouveau: 
Et  puis  ta  muse  est  deprizee 
Par  rignorance  authorizee... 

Sept  villes  de  Grece  ont  debat 
Pour  l'auteur  du  Troyen  combat; 
Mais  le  chetif,  vivant,  n'eut  onques 
Ni  maison  ni  pais  quelconques... 
Toy  que  les  muses  ont  eleu, 
Dequoy  te  sert  il  d'estre  leu, 
Si  pour  tout  le  gaing  de  ta  peine 
Tu  n'as  qu'une  louange  vaine  ?... 
Tes  ans,  qui  coulent  ce  pandant 
Te  laissent  tousiours  attendanti 
Et  puis  ta  veillesse  lamente 
Sa  pauvreté,  qui  la  tourmente. 


In  questa  tristezza,  il  povero  du  Bellay  decide  di 
lasciare 

.  .  .  dessur  leur  doublé  croppe 
Des  muses  l'ocieuse  troppe. 

Ma  lo  sconforto,  per  fortuna  del  poeta  e  della 
poesia  francese,  durò  breve  tempo.  Lo  .zio,  cardinale 
Giovanni  du  Bellay,  dopo  tre  anni  di  crucciosa  solitu- 
dine nella  sua  abadia  di  S.  Mauro,  nel  Maine,  scam- 
biata col  nipote  Eustachio  contro  il  vescovado  di  Pa- 
rigi e  sotto  la  riserva  del  godimento  delle  rendite  e 
della  collazione  dei  benefici,  solitudine  dovuta  all'ostilità 
di  Carlo  di  Guisa  e  di  Diana  di  Poitiers,  viene  richia- 
mato dal  re  Enrico  il  ad  assolvere  una  importantissima 
missione  a  Roma  presso  il  Pontefice.  11  Cardinale  invita 
il  nipote  Gioacchino  a  seguirlo  a  Roma,  in  qualità  di 
addetto  e  nelle  funzioni  di  intendente  e  di  economo 
nella  sua  Casa. 
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Non  sarà  qui  inutile  dar  qualche  notizia  di  quel 
personaggio,  uno  dei  piii  potenti  della  Corte  di  Francia 
in  tutta  la  prima  metà  del  secolo  XVI,  regnanti  Fran- 
cesco I  ed  Enrico  II. 

Quando  Giovanni  du  Bellay  entrò  nella  vita  poli- 
tica, il  nome  della  sua  famiglia  era  già  illustre  per  i 
mirabili  fatti  compiuti  dagli  altri  suoi  fratelli.  Martino  e 
Guglielmo.  Dotato  di  mente  versatile  e  pronta,  abile 
corteggiatore  e  sapiente  canonista,  bello  spirito  e  qual- 
che volta  poeta  Q,  aiutato  anche  da  potentissimi  pro- 
tettori, Giovanni  du  Bellay  riuscì  ben  presto  a  mettersi 
in  mostra,  a  salir  poi,  sotto  Francesco  I,  ai  piii  alti  gradi 
nella  Corte  di  Francia,  e  a  divenire,  con  la  fatica,  con 
la  fedeltà  incondizionata  al  Sovrano,  e  un  grande  amore 
alla  patria,  il  piia  eminente  personaggio  della  Francia  e, 
meritatamente,  il  pii4  autorevole  e  ascoltato  consigliere 
di  Francesco  1.  La  prima  sua  missione  fu  quella  affida- 
tagli nel  1532  dopo  l'instabile  pace  di  Smalkalda  (1531) 
essendo  ancora  vescovo  di  Parigi,  presso  il  re  d'Inghil- 
terra Enrico  Vili,  insieme  con  Giovanni  di  Dinteville  e 
il  Cardinale  di  Chàtillon.  Di  ritorno  dalla  sua  prima  am- 
basciata, fu  subito  incaricato  di  una  missione  a  Roma, 
presso  il  Papa  Clemente  VII  per  ottenere  la  sentenza 
di  divorzio  chiesta  da  Enrico  Vili  e  per  difendere  gli 
interessi  di  costui,  momentaneamente  alleato  della  Francia 
presso  il  Vaticano.  Questo  primo  viaggio  a  Roma  è  im- 
portante anche  perchè  l'intelligente  diplomatico  volle 
scegliersi  a  compagno  il    Rabelais,    il    quale,  pubblicati 


(1)  Pei  contemporanei  egli  era  anzi,  come  riferisce  il  Sainte-Beuve  (Ta- 
bleau, p.  341)  "  le  doyen  du  Parnasse  comme  du  Sacre  Collège  „. 
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già  i  due  primi  libri  di  «  Pantagruel  »  e  gittata  alle  or- 
tiche la  tonaca,  non  si  sentiva  troppo  sicuro  in  Francia 
dopo  la  condanna  pronunciata  dalla  Sorbona  contro  il 
suo  libro.  11  Rabelais,  profondo  conoscitore  del  diritto 
canonico,  spirito  acuto  e,  sopra  tutto,  allegro  compagno, 
giovò  moltissimo  all'ambasciatore,  che,  col  nome  di  fra 
Giovanni,  passò  poi  nel  Pantagruel.  Invasato  da  ardore 
archeologico,  il  Rabelais  indusse  il  cardinale  a  comprare 
una  «  vigna  »  a  San  Lorenzo  in  Panisperna,  dove  il  dotto 
autore  di  «  Pantagruel  »  fece  degli  scavi,  non  sappiamo 
con  quanta  fortuna. 

Dell'abilità  diplomatica  e  oratoria  del  Du  Bellay, 
Michel  de  Montaigne  ci  dà  prova  narrando  un  curioso 
episodio  occorso  in  occasione  dell'  incontro  del  papa 
Clemente  Vi!  e  di  Francesco  1  a  Marsiglia.  11  cardi- 
nale «  Monsieur  Poyet,  homme  toute  sa  vie  nourry  au 
barreau  »,  aveva  preparato,  dietro  incarico,  la  «harangue». 
Ma  il  papa,  temendo  delle  parole  imprudenti  o,  anche, 
offensive  verso  i  delegati  delle  altre  nazioni,  «  manda 
au  Roy  l'argument  qui  luy  sembloit  estre  le  plus  pro- 
pre  au  temps  et  au  lieu  » .  L'oratore  designato,  che  aveva 
imparato  a  memoria  la  sua  arringa,  perse  la  bussola. 
«  Il  fallut  que  monsienr  le  cardinal  du  Bellay  en  prinst 
la  charge  » .  Q 

Nel  1536  Francesco  1  fa  invadere  la  Savoia  e  il 
Piemonte.  Carlo  V,  alleato  del  duca,  dichiara  guerra  alla 
Francia.  11  cardinale  viene  incaricato  di  munire  le  fron- 
tiero  nord  ed  est  della  Francia,  f) 


(1)  Montaigne,  Essais,  I,  X. 

(2)  Una  curiosa  testimonianza  sul  cardinale  si  trova  in  una  lettera  da- 
tata da  Bologna  «  alli  \7  d'aprile  1550  »  e  indirizzata  da   Fran90is   Perrot 
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Poco  di  poi  il  nostro  cardinale  si  unì  segretamente 
con  la  signora  duchessa  di  Chàtillon,  dama  influentis- 
sima  a  Corte  per  aver  educato  Margherita  di  Francia 
madre  di  Francesco  I,  ciò,  che,  naturalmente,  servì  a 
innalzare  e  consolidare  il  suo  alto  prestigio.  Fu  infatti 
(21-V-1535)  creato  cardinale  e  venne  a  Roma  una  se- 
conda volta  a  prendervi  il  cappello,  con  un  seguito  im- 
ponente, fra  cui,  in  prima  linea,  ancora  il  Rabelais,  pas- 
sando per  Torino,  Ferrara  (dove  compiva  una  missione 
presso  Ercole  d'Este,  come  sappiamo  da  una  lettera  del 
re  di  Francia  al  duca,  del  nove  di  settembre  del  1535) 
e  Firenze,  ospite  di  casa  Strozzi. 

All'avvicinarsi  degl'Imperiali  il  cardinale  ripara  pru- 
dentemente in  Francia  (1536);  ma  è  costretto  a  ritor- 
nare in  Italia,  quando,  morto  il  31  marzo  del  1547  Fran- 
cesco I,  e  salito  al  grado  di  primo  ministro  il  Conesta- 
bile  di  Montmorency,  alleato  di  Diana  di  Poitiers,  a- 
mante,  come  ognun  sa,  di  Enrico  II,  egli  perde  tuttala 
fiducia  a  Corte.  A  Roma  il  cardinale  tiene  casa  princi- 
pesca, finché,  rovinatosi  finanziariamente,  nel  giugno 
1549,  chiede  il  permesso  di  ritirarsi  nella  sua  abbazia 
a  vivere  privatamente,  il  che  ottiene  un  anno  dopo,  nel 
luglio  del   1550. 

La  missione  di  cui  questa    volta    il    cardinale    era 
incaricato  non  era  delle  più  facili.    Si  trattava    di    otte- 


«  a  Monsignore  il  thesoriere  di  Beauvais  »  ;  "  Basciovi  la  mano,  et  prima 
al  vostro  cardinale,  la  cui  gentil  ciera,  dicono  i  nostri  bolognesi,  ha  più  del 
capitano  che  del  prete  „. 

Per  maggiori  notizie  sul  cardinale  du  Bellay,  cfr.  Jules  Bertaut:  "  L'I- 
talie vue  par  les  Frangais,  „  Paris,  Librairie  des  Annales  politiques  et  lit- 
tèraires,  e  sopra  tutto  l'eruditissima  opera  di  Émile  Picot,  ,  Les  Fran9ais 
Italianisants  au  XVIe  siede,  voli.  2,  Paris,  Champion,  1906. 
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nere  dal  papa  Giulio  Ili,  succeduto  nel  Febbraio  del 
1550  a  Paolo  Ili,  la  continuazione  di  una  tregua,  es- 
sendo in  quel  momento  la  Francia  assalita  d'ogni  parte 
dai  suoi  nemici.  11  cardinale,  amico  personale  del  nuovo 
papa,  e  rotto  ai  segreti  e  alle  manovre  diplomatiche, 
era  il  p'm  adatto  alla  bisogna.  Gioacchino,  tratto  dal  suo 
torpore,  parti  pieno  di  ogni  speranza  dalla  Francia.  Pa- 
rendogli che  ormai  la  Musa  non  lo  avrebbe  piij  fa- 
vorito, egli  cercava  negli  affari,  sotto  la  potente  pro- 
tezione dello  zio,  che  finalmente  si  degnava  ricordarsi 
di  lui,  una  distrazione  e  un  compenso  materiale,  di  cui 
dopo  i  lunghi  processi,  aveva  proprio  bisogno.  La  par- 
tenza ebbe  luogo  nell'aprile  del  1553.  Piii  tardi,  da 
Roma,  il  poeta  dirà  che,  sull'uscio  di  casa  sua,  uscen- 
done per  venire  in  Italia,  si  slogò  un  piede  e  si  la- 
menterà di  non  aver  sospeso  il  viaggio  per  il  triste  au- 
spicio, che  ne  lo  avvertiva;  per  ora  egli  parte  coi  piia 
lieti  presagi  in  cuore,  sognando  di  vedere  lo  zio  Langey 
che  lo  incoraggia.  (')  A  Roma  egli  si  trova,  natural- 
mente, immischiato  in  tutti  gli  intrighi  della  diplomazia 
e  nella  sorda  lotta,  che  subito  si  accende,  fra  il  cardi- 
nale du  Bellay  e  il  cardinale  D'Avanson,  mandato  da 
Carlo  di  Lorena  per  controbilanciare  la  potenza  del 
primo  e  volgere  a  profitto  dei  Guisa  il  favore  del  Papa. 
Quando  Gioacchino  du  Bellay  arrivava  a  Roma,  la  Città 
Eterna  era  la  preda  di  tutte  le  fazioni,  dove  1  rappre- 
sentanti dei  vari  Stati  cercavano  destramente  di  trarre 
il  Papa  ognuno  dalla  sua.  La  Città  era  in  subbuglio,  mi- 


ci) "  D'un  songe  qu'il  feit  passant  à  S.  Saphorin,  „   e   il    sonetto    se- 
guente "  sur  ce  mesme  propos  „, 
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nacciata  perpetuamente  da  una  invasione  di  Imperiali  e 
di  Francesi:  fervevano    d'ogni    parte    preparativi   guer- 
reschi, e  si  vedevano  ancora  le  tracce  della  calata  dei 
barbari,  che  nel  1527  l'avevano  messa  a  fuoco    e    sac- 
cheggiata. Si  temeva  ancora  un  altro    sacco.  I  cittadini 
erano  in  perpetuo  timore.  Soldati  d'ogni    nazione    gira- 
vano, dando  alla  città  l'aspetto  d'una  piazza  forte.  Giulio  III, 
fuggito  dal  Vaticano,  erasi  rifugiato  nella  splendida  villa 
fattasi  costruire  sulle  colline  fra  la  Città  e  Ponte  Molle,  Q 
e  vi  menava  piacevole  vita,  odiato  dal  popolo   e    dagli 
ambasciatori  stranieri.  Alla  morte  del  Papa  epicureo  fu 
innalzato  al  trono  pontificio  il  mite  Marcello  II  (5  Aprile 
1555),  la  cui  elezione  fu  salutata  da  un    unanime    coro 
di  gioia,  poiché  il  cardinale  di  Santa   Croce    aveva  più 
d'una  volta  apertamente  criticata  l'opera    deleteria,  reli- 
giosa, morale,  politica,  del  suo  predecessore  e    si    era 
proposto  di  purgare  il  Papato  dai  suoi  vizii.   Ma  il  po- 
vero Marcello  II  ebbe  appena   il    tempo  di  ricevere  gli 
ambasciatori  accreditati  delle  varie  Potenze  e  dopo  ven- 
ticinque giorni  morì.  Blaise    de    Monluc,  eroico  soldato 
e  valente  scrittore,  che  fu  l'ultimo  a  riceverne  udienza, 
avvertì  i  cardinali  francesi  che  un  nuovo  conclave   era 
imminente.  Cominciò  allora  una  lotta  tenace    e  serrata, 
in  cui  il  cardinale  du  Bellay,  armato  solo  della  sua  in- 
telligenza e  della  sua  consumata  abilità,  ebbe  a    fronte 
il  cardinale  Giovanni   d'Avanson,    protetto    da  Diana  di 
Poitiers,    dai    Guisa    e    dai   Lorena,  e  lo  vinse.  Gioac- 
chino dovè  anche  lui  manovrare   con    lo    zio    e    lavorò 


(1)  Si  possono  ancora  oggi  vederne  gli  avanzi  nelle  vicinanze  di  Villa 
Borghese. 
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così  abilmente  che  ottenne  le  più  alte  lodi  dai  suoi  av- 
versari, finanche,  come  vedremo,  dal  più  forte  e  temuto, 
il  d'Avanson.  Enrico  II,  istigato  da  Diana  di  Poitiers,  a- 
vrebbe  desiderato  l'elezione  del  cardinale  d'Este,  figlio 
di  Renata  di  Francia  e  del  duca  di  Ferrara.  Natural- 
mente, era  questa  una  manovra  dei  Guisa,  imparentati 
con  Renata,  di  cui  Francesco  di  Guisa  aveva  sposato 
la  figlia.  Il  du  Bellay  oppose  coraggiosamente  a  questa 
candidatura  quella  del  cardinal  Carafa,  fondatore  dell'or- 
dine dei  chierici  regolari  (teatini)  e  restauratore  del  Santo 
Uffizio,  e  riuscì  a  farlo  eleggere.  Ed  in  pari  tempo  riu- 
sciva a  strappare  a  Paolo  IV  (eletto  il  23- V-1 555)  una 
bolla,  che  toglieva  al  cardinale  di  Tournon,  alleato  dei 
Guisa,  ogni  speranza  di  divenir  decano  dei  cardinali. 
Difatti  a  quella  carica  era  eletto  subito  il  Du  Bellay, 
cardinale,  come  sappiamo,  dal  1536,  contro  il  Tour- 
non, che  lo  era  da  sei  anni  prima,  solo  perchè  quegli 
era  il  cardinale,  che,  come  diceva  la  bolla,  risiedeva  da 
tempo  maggiore  a  Roma.  Lo  scacco  dei  Guisa  e  di  tutti 
i  loro  alleati  fu  forte:  essi  ne  rimasero  costernati.  Alla 
nomina  a  decano,  il  Papa  aggiunse  subito  quella  al  ve- 
scovado di  Ostia,  rimasto  vacante  per  la  sua  elevazione 
al  ponteficato.  I  Guisa,  i  Lorena,  i  Tournon,  il  d'Avanson, 
Diana  di  Poitiers  perdono  la  testa.  I  tre  cardinali  resi- 
denti a  Roma  si  uniscono  al  nuovo  cardinale  Carlo  Ca- 
rafa, e  fanno  firmare,  il  15  di  dicembre  del  1555,  un 
trattato  di  alleanza  fra  il  Papa  e  la  Francia,  per  dar 
modo,  così,  all'ambiziosissimo  Carafa  di  soddisfare  le 
sue  brame  nelle  due  Sicilie,  avendo  il  Re  di  Spagna  ri- 
fiutato di  riconoscerne  la  nomina  al  vescovado  di  Napoli 
per  cui  quegli  sollecitava  dai  Guisa  l'intervento  d'un  e- 
sercito  francese  in  Italia.  Il  cardinale  du  Bellay  capì  la 
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mossa,  e  quanto  nuovo  danno  avrebbe  portato  alla 
Francia  una  ripresa  della  guerra  con  la  Spagna.  Im- 
mediatamente egli  scrive  al  Re  supplicandolo  di  ri- 
mediare all'errore.  Il  3  di  Febbraio  del  1556  il  Re  di 
Francia  concludeva  a  Vaucelles  una  tregua  di  cinque 
anni  con  Filippo  li,  con  la  quale  l'accorto  cardinale  sal- 
vava la  Francia  da  una  nuova  guerra,  sventando  gli  in- 
trighi tramati  contro  la  sua    sicurezza. 

In  tutti  questi  ed  altri  molti  lunghi  e  complicatis- 
simi intrighi,  Gioacchino  du  Bellay  si  mostrò  servitore 
prudente  e  zelantissimo,  accorto  negoziatore  e  amantis- 
simo della  patria  sua.  La  tregua  di  Vaucelles  gli  riempì 
l'animo  di  gioia  e  per  la  vittoria  personale  dello  zio, 
che  era  anche  vittoria  sua,  e  per  amore  al  suo  paese. 
Il  lungo  «  Discours  au  Roy  sur  la  trefve  de  l'an  M.  D. 
L.  V.»  è  un  vero  inno  al  cardinale  di  Lorena,  al  cone- 
stabile  Anna  di  Montmorency,  negoziatori  della  tregua, 
e  al  re  Enrico  II,  il  quale, 

Plus  humain  que  Trayan,  et  plus  heureuy.  qu'  Auguste, 

l'à  subito  firmata,  senza  lasciarsi  trasportare  dal  suo  i- 
stinto  guerresco.  In  seguito  a  questi  fatti  il  cardinale 
consolidò  la  sua  influenza  in  Roma  e  divenne  uno  dei 
più  potenti  personaggi  della  Capitale  (/).   La    posizione 


(1)  In  quell'occasione  lo  scozzese  G.  Buchanan  gli  dedica   il    seguente 
epigramma,  che  non  credo  inutile  di  riportare  (G.  B.  Scoti,    Epigrammaton 

liber  I,  ep.  II): 

Ad  Joannem  Bellaium  Cardinalem. 

Cum  scelus  admissis  orbem  popularet  habenis, 
Et  premeret  dirum  sub  pede  jara  nefas: 

Impietas  nullo  volvente  elementa  magistro 
Credebat  numen  nomen  inane  Dei. 
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del  nipote,  vivente  all'ombra  di  lui,  se  ne  avvantaggiò 
e  il  nostro  poeta,  che  aveva  cosi  fedelmente  servito, 
ebbe  occasione  di  contrarre  molte  amicizie,  che  gli  fu- 
rono utili  in  seguito  e  contribuirono,  intanto,  ad  alle- 
viargli il  disgusto,  che  gl'intrighi  destavano  alla  sua  a- 
nima  retta,  e  a  fargli  sentir  meno  dura  la  disillusione 
provata  a  Roma,  e  il  dolore  del  desiderio  del  suo  pic- 
colo e  tranquillo  Lire. 

Da  questa  varietà  di  sentimenti,  dal  primo  entu- 
siasmo provato  all'apparire  dell'eterna  Città  al  disgusto 
per  i  corrotti  costumi  d'Italia;  dalle  cure  faticose  e  nu- 
merosissime, che  la  sua  triplice  carica  di  intendente,  di 
economo  e  di  segretario  di  suo  zio,  gli  imponevano,  alla 
dolcezza  delle  amicizie  vecchie  e  nuove,  ebbero  origine 
i  quattro  volumi  di  versi,  che  il  poeta  pubblicò  di  ritorno 
in  Francia,  nel  1558,  pei  tipi  di  Federico  Morel  «  Poe- 
matum  libri  quatuor»,  «  Divers  Jeux  rustiques  et  au- 
tres  oeuvres  poetiques»,  «Le  premier  livre  des  Anti- 
quitez  de  Rome  » ,  «  Les  Regrets  » . 

Noi  non  possiamo,  purtroppo,  occuparci  della  prima 
di  codeste  quattro  raccolte,  poiché  non  entra  nel  di- 
segno di  quest'opera. 

Diremo  soltanto  che  il  du  Bellay  dà  prova    di  una 


At  tibi,  Sellai,  pastoris  eredita  cura 

Absolvit,  si  fas  dicere  vera,  Jovem. 
Esse  putant  homines  coelo  mortalia  curae, 

Quod  curae  videant  eredita  sacra  tuae. 

Anche  il  nostro  poeta  a  un  epigramma,  mediocre,  a  dir  vero,  in  lode  dell'a- 
bile zio,  che  comincia  : 

lanus  adest,  te  lane  refert  Bellaius  heros: 
Ut  nomen,  numen  sic  ferat  ille  tuuin. 
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rara  conoscenza  della  lingua  latina,  e  che  riesce  a  darci 
una  bella  opera  d'  arte.  Fra  le  tante  bellissime  cose, 
che  sono  nella  raccolta,  citerò  solo  un  breve  epigramma 
che  mi  pare  veramente  leggiadro,  il  penultimo  del  libro 
degli  «  Amores  »  : 

In  Anum  Prurientetn  et  puellam  fugitiuam. 

Quaedam  Nestoream  superans  aetate  parentem, 

Quae  iuuenem  ex  Satyro  redderet  Hippolytum, 
Me  sequitur,  nostrisque  salax  amplexibus  haeret, 

At  riget  in  nostro  pectore  dura  silex. 
Me  tenera  et  prima  florens  aetate  puella, 

Quae  posset  Pylium  sollicitare  senem, 
Heu  fugit,  et  nostros  crudeiis  spernit  amores, 

Quoque  magis  spernit,  me  magis  urit  amor. 
Quid  faciam?  Duris  illinc  me  cautibus  urget 

Caucasus,  bine  saeuis  ignibus  Aetna  coquit, 

e  l'altro: 

In  eum  qui  librum  inscripserat  luvenilia. 

Nestoreus  scribis  iuuenilia  carmina  vates. 
Macte  animo,  nam  sic  incipis  esse  puer. 

* 

Buona  parte  dei  versi  latini  ebbe  occasione  da  una 
piccante  avventura  capitata  al  poeta.  Innamoratosi  di 
una  signora,  tale  Faustina,  la  rapisce  e  la  tiene  con 
sé  qualche  tempo.  Ma  il  marito  della  bellissima  donna, 
«  frigidus  coniux,  turpisque,  senesque»,  va,  armata  mano, 
ad  assalire  la  casa  del  rapitore,  e  porta  via  la  moglie, 
«  nocturnis  quadrigis  »  e,  poiché  vede  che  l' infelice  ama 
il  suo  peccato,  la  chiude,  per  maggior  sicurezza,  in  un 
convento.  Il  poeta  se  ne  lamenta  come  dell'offesa  a  un 
suo  diritto  e  inveisce  contro  il    marito,    e  piange  pen- 
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sando  quale  sarà  stato  l'animo  della  poverina  strappata 
al  grembo  materno, 

Tendentemque  manus  passisque  capillis, 

empiente  la  città  di  querele  e  di  lamenti  e  chiamante 
più  e  più  volte  l'amante.  Il  poeta  la  cerca  per  tutta  Roma, 
va  di  notte  a  far  la  guardia  sotto  le  finestre  del  con- 
vento: invano.  Si  busca  un  malanno,  ed  è  costretto  a 
rimanere  a  letto  dieci  giorni.  Finalmente  il  marito  la  li- 
bera, ma  quella,  perseverante  nel  peccato,  va  a  ricadere 
ancora  nelle  braccia  del  valido  francese.  Il  ritorno  è 
cantato  dal  poeta  in  endecasillabi  di  squisita  fattura  e 
di  imitazione  catulliana. 

I  «  Jeuxrustiques  »  del  du  Bellay  —  dei  quali  par- 
liamo per  primi  intendendo  di  trattenerci  un  po'  più  lun- 
gamente delle  «  Antiquitez  »  e  dei  «Regrets»,  —  sono 
una  cosa  pregevolissima.  Sono  quarantacinque  composi- 
zioni, fra  cui  una  versione  del  «Moretum  »  di  Virgilio 
e  dodici  «  Voeux  rustiques  du  latin  de  Naugerius»,  i 
cui  «  Lusus  »  erano  stati  pubblicati  fin  dal  1546.  La 
scelta  del  metro  è  quasi  sempre  felice.  Il  poeta,  fra  le 
tante  occupazioni,  che  lo  assediano,  ritorna  di  quando 
in  quando  alla  sua  Musa  prediletta,  che  gli  fa  dimenti- 
care le  brutture  romane,  sollevandolo  in  più  spirabil 
aere,  si  ricorda  della  sua  dolce  terra,  dei  rivi,  dei  prati, 
della  molle  terra  angioina  (^),  e  si  abbandona  alle  care 
memorie  della  sua  fanciullezza,  cui  furono  solo  conforto 
gli  spettacoli  della  natura.  Una  dolce  vena  di  malinconia, 


(1)  "  Andegabi  molle»  „  erano  infatti  chiamati  gli  Angioini. 
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effetto  dello  sconforto,  che  regna  nell'animo  del  poeta, 
e  della  sua  salute  delicata  e  fragile,  accresce  ancora  l'in- 
canto delle  brevi  poesiole.  Era  il  lato  forte  del  nostro 
poeta.  Di  lui  si  potrebbe  dire  quello,  che  il  poeta  ita- 
liano diceva  di  sé: 

Malinconia, 
Ninfa  gentile, 
La  vita  mia 
Consegno  a  te. 

I  tuoi  piaceri 

Chi  tiene  a  vile 

Ai  piacer  veri 

Nato  non  è.  (Pindemonte). 

In  questo  secondo  periodo  della  sua  operosità  poe- 
tica, il  du  Bellay  riesce,  se  non  in  tutto,  a  liberarsi  in 
gran  parte  dalla  schiavitia  dell'imitazione.  Noi  sappiamo 
quale  ricca  e  bella  poesia  il  poeta  fosse  capace  di 
dare  quando  si  abbandonava  alla  sua  ispirazione,  senza 
curarsi  di  modelli.  E  qui  le  cose  belle  abbondano  e,  an- 
che quando  traduce,  o  imita,  il  poeta  riesce  a  far  di- 
menticare l'originale.  Così,  per  esempio,  la  graziosa 
poesia  intitolata  «  Bayser  »  è,  come  à  mostrato  il  Tor- 
raca  (^),  imitata  da  un  epigramma  del  Sannazaro.  Le  ri- 
porto tutt'e  due  per  mostrare  con  quanta  libertà  il  poeta 
abbia  ora  imparato  a  imitare: 

Da  mihi  tu,  mea  lux,  tot  basia  rapta  petenti, 

Quot  dederat  vati  Lesbia  blanda  suo. 
Sed  quid  pauca  peto,  petiit  si  pauca  CatuUus 

Basia?  pauca  quidem,  si  numerentur,  erunt. 


(1)  "  Gli  Imitatori  stranieri  di  Jacopo  Sannazaro  „  pp.  32-4. 
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Da  mihi,  quot  coelum  stellas,  quot  litus  arenas, 
Silvaque  quot  frondes,  gramina  campus  habet; 

Aere  quot  volucres,  quot  sunt  et  in  aequora  pisces; 
Quot  nova  Cecropìae  mella  tuentur  apes. 

Haec  mihi  si  dederis,  spernam  mensasque  deorum, 
Et  Qanymedea  pocula  sumta  manu. 

(I,  57,  Ad  Amicam). 

Sus,  ma  petite  Columbelle, 

Ma  petite  belle  rebelle, 

Qu'on  me  paye  ce  qu'on  me  doit: 

Qu'autant  de  baysers  on  me  donne, 

Que  le  poete  de  Veronne 

A  sa  Lesbie  en  demandoit. 

Mais  pourquoi  te  fay-ie  demande 
De  si  peu  de  baysers,  friande. 
Si  Catulle  en  demande  peu? 
Peu  vrayment  Catulle  en  desire. 
Et  peu  se  peuvent-ils  bien  dire, 
Puis  que  compter  il  les  a  peu. 

De  mille  fleurs  la  belle  Flore 
Les  verdes  rives  ne  colore, 
Ceres  de  mille  espicz  nouveaux 
Ne  rend  la  campagne  fertile. 
Et  de  mille  raisins,  et  mille 
Bacchus  n'emplist  pas  ses  tonneaux. 

Autant  donc  que  de  fleurs  fleurissent, 
D'espics  et  de  raisins  meurissent, 
Autant  de  baysers  donne  moy: 
Autant  ie  t'en  rendray  sur  l'heure, 
Afin  qu'ingrat  ie  ne  demeure 
De  tant  de  baysers  envers  toy. 

Mais  sijais  tu  quelz  baysers,  mignonne? 
le  ne  veuli  pas  qu'on  les  me  donne 
A  la  Frangoise,  et  ne  les  veulx 
Tels  que  la  Vierge  chasseresse 
Venant  de  la  chaisse  les  laisse 
Prendre  à  son  frere  aux  blonds  cheveux: 

le  les  veulx  à  l'Italienne, 
Et  telz  que  l'Acidalienne 


175  — 


Les  donne  à  Mars  son  amoureux 
Lors  sera  contente  ma  vie, 
Et  n'auray  sur  les  Dieux  envie, 
Ny  sur  leur  nectar  savoureux. 


Pur  essendoci  qui  manifestamente,  come  il  Torraca, 
che  primo  à  additato  l'imitazione,  à  notato,  qualche  lun- 
gaggine —  come  tutta  l'intera  strofa  terza,  che  è  pur 
bella,  e  gli  ultimi  due  versi  della  quarta  —  è  innegabile 
una  bella  freschezza  di  imagini  e  una  facilità  di  versifi- 
cazione, che  solo  raramente  abbiam  potuto  additare  nelle 
due  raccolte  precedentemente  esaminate. 

La  graziosa  poesia  a  Venere,  invece,  supera  com- 
pletamente l'originale  del  Navagerio,  da  cui  è  tradotta. 

Eccoli  : 

THYRSIDIS  VOTA  VENERI 

Quod  tulit  optata  tandem  de  Leucyde  Thyrsis 

Fructum  aliquem,  has  violas  dat  tibi,  sancta  Venus. 
Post  sepem  hanc  sensim  obrepens,  tria-  basia  sumpsi 

Nil  ultra  potui:  nam  prope  mater  erat. 
Nunc  violas,  sed,  piena  feram  si  vota,  dicabo 

Inscriptam  hoc  myrtum  Carmine,  Diva,  tibi: 
"  Hanc  Veneri  myrtum  Thyrsis,  quod  amore  potitus 

Dedicat,  atque  una  seque  suosque  greges.  „ 

E  notiamo  ora  come  il  du  Bellay  à  reso  l'epigramma 
nel  suo  settenario  saltellante: 


Ayant  apres  long  desir 
Pris  de  ma  doulce  ennemie 
Quelques  arres  du  plaisir, 
Que  sa  rigueur  me  denie, 

le  t'offre  ces  beaux  oeillets, 
Venus,  ie  t'offre  ces  roses, 
Dont  les  boutons  vermeillets, 
Imitent  les  levres  closes. 
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Que  i'ay  baysé  par  trois  fois, 
Marchant  tout  beau  dessoubs  l'ombre 
De  ce  buisson,  que  tu  vois: 
Et  n'ay  s^eu  passer  ce  nombre. 

Pource  que  la  mere  estoit 
Aupres  de  là,  ce  me  semble, 
Laquelle  nous  aguettoit: 
De  peur  encores  i'en  tremble. 

Or'  ie  te  donne  des  fleurs: 
Mais  si  tu  fais  ma  rebelle 
Autant  piteuse  à  mes  pleurs, 
Gomme  à  mes  yeux  elle  est  belle, 

Un  Myrte  ie  dedieray 
Dessus  les  rives  de  Loyre, 
Et  sur  l'ecorse  escriray 
Ces  quatre  vers  a  ta  gioire: 

THENOT  SUR  CE  BORD  ICY, 
A  VENUS  SACRE  ET  ORDONNE 
CE  MYRTE,  ET  LUY  DONNE  AUSSI 
SES  TROPPEAUX  ET  SA  PERSONNE. 

Il  passaggio  dalla  seconda  strofa  alla  terza  è  bello, 
e  il  finale  della  quarta,  su  cui  tutta  la  strofa  riposa 
dopo  la  pausa  del  terzo  verso,  è  davvero  stupendo,  in 
questa  poesia  scritta  con  tanta  grazia,  semplicità,  natu- 
ralezza. 

La  ^canzone  «  D'un  vanneur  de  bled,  anx  vents  »  è 
celebre  in  Francia  ed  è  in  tutte  le  antologie  antiche  e 
moderne  : 

A  vous  troppe  legere, 

Qui  d'aele  passagere  ^ 

Par  le  monde  volez. 

Et  d'un  sifflant  murmurc 

L'ombrageuse  verdure 

Doucement  esbranlez, 

l'offre  ces  vlolettes, 
Ces  lis  et  ces  fleurettes, 
Et  ces  roses  icy, 
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Ces  merveillettes  roses, 
Tout  freschement  ecloses,. 
Et  ces  oeilletz  aussi. 

De  vostre  doulce  alaine 
Eventez  cette  plaine, 
Erentez  ce  seiour  : 
Ce  pendant  que  i'ahanne 
A  mon  bled,  que  ie  vanne 
A  la  clialeur  du  iour. 


10  non  credo  che  il  du  Bellay  abbia  questa  volta 
superato  il  modello:  certo  Va  eguagliato,  dandogli  una 
leggerezza  e  un  odore  di  campo  graditissimi.  Il  Nava- 
gerio  scrive  (Vota  ad  auras)  : 

Aurae  quae  levibus  percurritis  aera  pennis, 
Et  strepitis  blando  per  netnora  alta  sono, 

Serta  dat  haec  vobis,  vobis  haec  rusticus  Idnion 
Spargit  odorato  piena  canistra  croco. 

Vos  lenite  aestum,  et  paleas  sejungite  inanes, 
Dum  medio  fruges  ventilat  ille  die. 

11  Sainte-Beuve,  riportando  le  due  poesie,  commenta: 
«L'invention  seule  du  rhythme  a  conduit  du  Bellay  à 
sortir  de  la  monotonie  du  distique  latin,  si  parfait  qu'il 
fùt,  et  à  faire  une  villanelle  tonte  chantante  et  ailes  de- 
ployées,  qui  sent  la  gaieté  naturelle  des  campagnes  au 
lendemain  de  la  moisson,  et  qui  nous  arrive  dans  Técho  » .  (^) 

Ma,  a  parte  quelle  tradotte  o  imitate,  il  du  Bellay 
à,  in  questi  «Giuochi  rustici»,  delle  poesie  originali 
graziosissime.  Questa,  per  esempio,  è  perfetta,  rapida 
e  non  ci  trovo  nulla  di  superfluo  (D'une  Nymphe,  à 
Diane)  : 


(1)  Tableau,  350. 

12 
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Une  vierge  chasseresse 
Pleurant  de  laisser  les  bois, 
Append  icy  son  carquois, 
Ses  traictz,  son  are,  et  sa  lesse. 
Sa  mere  l'a  condamnée 
A  rompre  son  chaste  voeu, 
La  liant  d'un  autre  noeu 
Dessous  les  loix  d'Hymenée. 
Mais,  ó  fille  de  Latone, 
Qu'encor'  reclamer  ie  doy, 
Si  c'est  en  despit  de  moy, 
Que  tes  forests  i'  abandonnc, 
Autant  qu'au  bois  favorable, 
Diane,  tu  ne  m'as  esté, 
Sois  à  ma  necessité, 
Lucine  autant  secourable. 


L'altra,  che  à  il  semplice  titolo  di  Villanelle,  è  quanto 
di  piia  grazioso  è  stato  scritto  in  questo  genere  diffici- 
lissimo nella  poesia  francese: 


En  ce  moys  delicieux, 
Qu'amour  toute  chose  incite, 
Un  chacun  à  qui  mieulx  mieulx 
La  doulceur  du  temps  invite; 
Mais  une  rigueur  despite 
Me  faict  pleurer  mon   malheur. 
Belle  et  franche  Marguerite, 
Pour  vous  i'ay  ceste  douleur. 

Dedans  votre  oeil  gracieux 
Toute  douleur  est  escritte, 
Mais  la  doulceur  de  vos  yeux 
En  amertume  est  confite. 
Souvent  la  couleuvre  habite 
Dessoubs  une  belle  fleur. 
Belle  et  franche  Marguerite 
Pour  vous  i'ay  ceste  douleur. 

Or  puis  que  ie  deviens  vieux, 
Et  que  rien  ne  me  profite, 
Desesperé  d'avoir  mieulx, 
le  m'en  iray  rendre  hermite 
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Pour  mieulx  pleurer  mon  malheur. 
Belle  et  franche  Marguerite, 
Pour  vous  i'ay  ceste  douleur. 

Mais  si  la  faveur  des  Dieux 
Aux  bois  vous  avoit  conduitte, 
Où,  desperé  d'avoir  mieulx, 
le  m'en  iray  rendre  hermite, 
Peult  estre  que  ma  poursuite 
Vous  feroit  changer  couleur. 
Belle  et  franche  Marguerite, 
Pour  vous  i'ay  ceste  douleur. 


Ancor  oggi,  nei  nostri  paesi  di  Puglia,  si  canta  un 
contrasto  «  fra  Amante  e  Madonna  »  in  cui  la  fanciulla 
dice  che  andrà  a  farsi  monaca  per  sfuggire  al  suo  per- 
secutore. Il  «Canto  d'Amore  e  della  Primavera»,  il 
«Canto  dell'Amore  e  dell'Inverno»,  «  Autre  Bayser», 
«l'Epitaffio  del  gatto  Belaud»,  «  l'Hymne  à  la  Surdité  » 
le  due  poesie  sulla  cortigiana,  e  molte  altre  ancora  con- 
tengono degli  squarci  di  poesia  bellissimi,  e  qualcuna, 
come  r  «Autre  Bayser»,  è  bella  da  un  capo  all'altro. 
Talché,  alla  fine  della  raccolta,  noi  ci  sentiamo  vera- 
mente soddisfatti,  contenti,  e  constatiamo  con  piacere  il 
grande  passo,  che  il  poeta  à  saputo  fare  dalla  studiata 
Olive  a  questi  versi  leggieri,  che  meritarono  all'Autore 
il  giusto  appellativo  di  «dolce-scorrente».  Contraria- 
mente ai  sonetti  dell'Olive,  queste  poesie  dei  «  Giuochi 
Rustici  »  furono  scritte  a  volta  a  volta,  sotto  l' ispira- 
zione del  momento,  come  riposo  a  pili  gravi  fatiche,  nel 
lungo  periodo  di  quattro  anni.  Esse  sono,  secondo  la 
bella  imagine  dell'autore  nell'avviso  al  lettore,  delle  foglie 
sparse,  che  à  raccolto  e  presentate  al  pubblico,  chie- 
dendogli indulgenza  per  il  tentativo.  Egli  domanda  uno 
spirfto  semplice  e  puro  e  che  non  cerchi  concetti  pere- 
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grini,  né  imagini  laboriose:  si  leggano  di  tanto  in  tanto, 
«  employant  les  mesmes  heures  à  la  lecture  d'iceluy  (del 
dono,  cioè  del  libro  dei  Giuochi),  que  celles  que  i'ay 
employées  à  la  composition  :  c'est  le  temps  qu'on  donne 
ordinairement  au  ieu,  aux  banquetz,  et  autres  telles  vo- 
luptez...».  Ad  onta  di  ciò,  noi  abbiamo  visto  brevissi- 
mamente quanta  vera  poesia  sia  contenuta  nel  volumetto 
dei  Giuochi  e,  se  si  volessero  notare  tutte  le  bellezze 
sparsevi,  bisognerebbe  citarlo  tutto.  Salutiamo  con  gioia 
questa  elevazione  del  du  Bellay  e  vediamolo  ora  in  opere  di 
pii^i  lunga  lena,  di  più  alta  ispirazione  e  di  maggior  valore. 

* 

Tanta  vis  admonitionis  inest  in  locis!...  Et  id  quidem 
in  hac  urbe  infinituin:  quacuinque  enim  ingredinmr,  in 
aiiquam  historiam  vestigium  ponitnus.  (Cic.  de  finib., 
V,  1,2). 

Il  disoit  (Montaigne) que  ceus  qui  disoint  qu'on 

y  voyoit  au  moins  les  ruines  de  Rome,  en  disoint  trop; 
car  les  ruines  d'une  si  espouvantable  machine  rappor- 
teroint  plus  d'honneur  &  de  reverence  à  sa  mémoire;  ce 
n'estoit  rien  que  son  sepulcre.  (D'Ancona,  Journal  du 
voyage  de  Michel  de  Montaigne....  Città  di  Castello, 
1895,  p.  241).  (i) 

Saget   Steine,   mir   an,  o  sprecht,  ihr  hohen   Fallaste  ! 

Strassen,  redet  ein  Wort  !  Genius,  regst  du  dichnicht? 
Ja,   es   ist   Alles   beseelt  in   deinen  heiligen   Mauern, 
Ewige  Roma  (Goethe,  Eleg,,  1,  1-4). 

I  trentadue  sonetti  delle   «  Antiquitez  de  Rome  »  (-) 
sono  un  tentativo,  assai  felicemente  riuscito,    di  descri- 


(1)  V.  ancora  EssaJs,  III,  9. 

(2)  Il  titolo  integrale  è  il  seguente:  "  Le  premier  livre  des  Antiquitez 
de  Rome  contenant  une  generale  description  de  sa  grandew  et  comme  une 
deploration  de  sa  ruine  par  Joach.  Du  Bellay  Ang.  plus  un  songe  ou  vi- 
sion sur  le  mesme  subject,  du  mesme  Autheur. 
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vere,  da  umanisti,  la  grandezza  dell'Urbe,  quale  si  pre- 
sentava alla  mente  di  un  cinquecentista  nutrito  di  forti 
studi  classici.  Pieni  la  memoria  e  il  cuore  dei  migliori 
frutti  delle  antiche  letterature,  dell'  Idea  romana,  della 
Roma  di  Virgilio  e  di  Livio;  con  l'animo  riverente  di- 
nanzi all'imagine  di  Roma,  quale  veramente  dovè  essere 
nel  periodo  classico  della  sua  storia  e  della  sua  gran- 
dezza, caput  mundi,  culla  della  civiltà  e  dominatrice 
delle  genti;  e  a  codesta  tradizione  perpetuatasi  sempre 
attraverso  tutte  le  età  e  tutte  le  vicende  tenacemente 
avvinti  col  pensiero  e  col  desiderio,  gli  umanisti  del 
tempo  popolavano,  con  l'animo,  la  Roma  presente  di 
tutta  la  grandezza  passata.  Talché,  quando  capitava  loro 
di  constatare  quanto,  ormai,  fosse  diversa  la  Roma  del 
Cinquecento,  la  Roma  dei  Papi  e  dei  vari  stranieri,  che 
a  volta  a  volta  la  invadevano  e  vi  spadroneggiavano, 
seguiva  nell'animo  loro  come  un  urto  fra  la  bellezza 
imaginata  e  desiderata  e  lo  squallore  presente,  Roma 
assumeva  l'aspetto  come  di  una  martire  dilacerata  a  brano 
a  brano,  e  lo  sdegno  e  la  tristezza  ne  seguivano  de- 
solanti. Così  accadde  per  Gioacchino  du  Bellay.  Mai  egli 
era  stato  così  felice  come  in  quel  bel  giorno  di  prima- 
vera in  cui  potè  iniziare  il  suo  lungo  viaggio  alla  volta 
di  Roma:  la  fantasia  gli  era  in  perenne  tumulto  e  il 
cuore  sussultava  di  desiderio  a  mano  a  mano  che  la  di- 
ligenza si  avvicinava  alla  mèta,  come  un  innamorato  che 
torna,  dopo  lunga  assenza,  alla  sua  bella.  Cosicché, 
quando  egli  venne  a  Roma,  i  fantasmi,  di  cui  aveva  pa- 
sciuto nell'attesa  anelante  il  suo  spirito,  popolarono  an- 
cora una  volta  le  polverose  ruine  dell'Urbe,  e  valsero 
a  fargli  conservare  per  parecchio  tempo  le  illusioni  nu- 
trite. Da  codesto  stato  di  animo  ebbe  origine  il  poema 
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della  descrizione  di  Roma:  tutto  è  bello,  tutto  è  grande, 
tutto  è  santo. 

Roma  è  pel  poeta  la  cosmopoli,  la  città  unica,  ed 
egli  rifa  i  superbi  versi  di  Rutilio  Namaziano: 

Fecisti  gentem  diversis  gentibus  unam: 
Urbem  fecisti  quod  prius  orbis  erat. 

Quello  che  pila  di  tutto  lo  affascina,  è  lo  splendore 
dell'arte  italiana.  Ne,  dice  l'entusiastico  poeta,  l'arte  è 
solo  nei  libri:  tutta  la  vita  italiana  è  arte: 

Qemmea  marmoream  cingunt  rediiTMCula  frontem 

Oraque  fallaci  murice  tincta  rubent. 
Aurea  lacteolo  pendentque  riionilia  collo, 

Et  niveas  ornat  gemma  corusca  manus. 
Et  baccae  auriculis  pendent,  tortique  capilli 

Mille  trahunt  dulci  colla  subacta  iugo. 
Sidonias  vestes  iimbus  complectitur  aureus; 

Defluit  in  teneros  et  stola  longa  pedes. 
Arte  cothurnati  librant  vestigia  gressus 

Arte  oculi  spectant,  arte  micant  digiti. 

Egli  ama  Roma  per  tutto  quello,  che  in  essa  v'  è 
di  umano,  per  la  multiforme,  inesauribile  attività  sua,  per 
i  campi  ricchi,  per  il  sole  splendido,  pei  suoi  colli,  pei 
suoi  rivi,  per  la  sua  primavera. 


Si  quis  Palladias  optet  regnare  per  arteis, 

Dulcia  Romanis  Attica  mella  fluunt. 
Si  placet  armorum  lusus,  si  cursus  equorum 

Tyndaridas  multos  urbs  dabit  ista  tibi. 
Si  varios  Regum  cupias  audire  tumultus, 

Hic  veri,  et  falsi  nuntia  fama  volat. 
Si  spectare  iuvat  Fortunae  iura  potentis, 

Non  alio  regnat  latius  illa  loco. 
Si  Venus  oblectat,  Veneris  sunt  omnia  piena: 

Romani  auspicium  sanguinis  illa  fuit... 
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QuM  referam  laetas  segetes,  ac  dona  Lyaei? 

Quid  nemora,  et  saltus,  rustica  turba,  tuos? 
Quid  gelidos  fonteis,  quid  prata  recentia  rivis, 

Et  quicquid  pingit  vere  ineunte  solum? 
Quae  licet  Ausonia  spectentur  plurima  terra, 

Spectare  in  media  plus  tamen  urbe  iuvat. 

(Romae  descriptio). 

Il  poeta,  stupefatto,  si  piega  innanzi  a  tanta  gran- 
dezza, e  ogni  cosa  nuova  gli  sembra  un  nuovo  più 
grande  miracolo:  dichiara,  nel  suo  entusiasmo,  che  la 
lingua  umana  non  vale  a  descrivere  tutta  la  maestà  di 
Roma:  meglio  potrebbe  percorrere  i  cernii  flutti,  o  con- 
tare le  stelle,  e  prima  consumerebbe  tutto  l'inchiostro 
della  terra,  o  finirebbero  i  secoli,  che  egli  avesse  de- 
scritte tutte  le  bellezze  di  Roma. 

In  questa  descrizione,  e  in  quella  seguente  nell'e- 
legia «  ad  Janum  Avansonium  »  il  poeta  mostra  di  avere 
amato  Roma  come  pochi  e  di  averne  saputo  sentire  da 
erudito,  da  artista,  da  uomo,  la  grandezza  e  la  venera- 
bile maestà. 

Le  «Antiquitez  (di  cui  il  titolo  indica  già  il  con- 
cetto informatore)  rappresentano,  invece,  il  secondo 
stato  d'animo  del  poeta  al  cospetto  della  Roma  mo- 
derna, così  come  si  presentava  al  suo  sguardo  inda- 
gatore: lo  stato  riflesso,  dopo  che  à  saziato  la  sua 
brama  di  ammirazione,  sarei  per  dire  di  adorazione.  Esse 
sono  come  il  necessario  complemento  della  «  Romae  de- 
scriptio». E  benché,  come  or  ora  vedremo,  il  poeta, 
nuovo  alla  espressione  di  sentimenti  così  alti,  si  attenga 
a  modelli  classici,  le  «Antiquitez»  sono  una  cosa  pre- 
gevolissima nella  poesia  francese,  e  tutta  moderna.  Qui 
il  poeta  è  più  libero  nell'espressione  delle  sue  visioni 
poetiche,  non  avendo  innanzi  a  se   nessun   modello  re- 
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cente  in  lingua  volgare;  e  perciò,  se  pure  molta  parte 
del  contenuto  di  questi  trentadue  sonetti  è  derivata  da 
fonti  classiche,  l'ispirazione  vi  è  piìi  libera,  piii  serena, 
più  larga.  Per  la  prima  volta  nella  poesia  di  Francia, 
l'alessandrino  acquista  una  sorprendente  potenza  di  pla- 
sticità, che  spesso  si  desidera  anche  in  poeti  migliori 
e  piii  moderni:  i  periodi  son  ampi  e  ben  costrutti,  soli- 
damente, con  espressioni  nervose,  secche,  qualche  volta 
lapidarie;  gli  emistichi  si  susseguono  con  crescente  ra- 
pidità, come  l'accavallarsi  delle  onde,  e  assai  spesso  il 
verso,  che  par  fuso  nel  bronzo,  è  perfetto. 

Telle  que  dans  son  char  la  Berecynthienne 
Couronnee  de  tours,  et  ioyeuse  d'avoir 
Enfanté  tant  de  Dieux,  telle  se  faisoit  voir 
En  ses  iours  plus  heureux  ceste  ville  ancienne  : 

Ceste  ville,  qui  fut,  plus  que  la  Phrygienne, 
Foisonnante  en  enfans,  et  de  qui  le  pouvoir 
Fut  le  pouvoir  du  monde,  et  ne  se  peult  revoìr 
Pareille  à  sa  grandeur,  grandeur  sinon  la  sienne. 

Rome  seule  pouvoit  à  Rome  ressembler, 
Rome  seule  pouvoit  Rome  faire  trembler: 
Aussi  n'avoit  permis  l'ordonnance  fatale 

Qu'autre  pouvoir  humain,  tant  fust  audacieux, 

Se  vantast  d'egaler  celle  qui  fit  egale 

Sa  puissance  à  la  terre,  et  son  couraige  aux  cieux.  d) 


(1)  Son.  VI.  Cfr.  Virg.,  Aen,  784-7: 

qualis  Berecynthia  mater 

Invehitur  curru  Phrygias  turrita  per  urbes, 
Laeta  deiìm  partu,  centum  complexa  nepotes, 
Omnis  caelicolas,  omnis  super  alta  tenentis... 

La  Berecynthia  mater  è  Cibele. 
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Il  principio  di  questo  sonetto  à  un  effetto  magico, 
e  quando  il  poeta,  nelle  due  ultime  terzine,  che  sono 
di  un  bell'effetto  per  l'insistenza  delle  rime  maschili,  che 
richiedono  una  lunga  pausa  alla  fine  di  ogni  verso, 
svolge  l'oraziano 

Suis  et  ipsa  Roma  viribus  ruit  (Epod.  XVI,  V,  2), 

egli  riesce  a  partecipare  a  noi  la  sua  ammirazione  e  la 
sua  venerazione.  1  francesi  anno  giustamente  insistito 
sull'importanza  di  questi  sonetti,  con  cui  s'inaugura  splen- 
didamente in  Francia  quella,  che  il  Sainte-Beuve  à  chia- 
mato «la  poesia  delle  ruine».  Le  ruine  acquistano  nei 
versi  del  du  Bellay  una  drammatica  eloquenza: 

Sacrez  costeaux  et  vous  sainctes  ruines, 
Qui  le  Seul  nom  de  Rome  retenez, 
Vieux  monumens,  qui  encor  soutenez 
L'honneur  poudreux  de  tant  d'ames  divines: 

Arcs  triomphaux,  pointes  du  ciel  voisines, 
Qui  de  vous  voir  le  ciel  mesme  estonnez, 
Las,  peu  à  peu  cendre  vous  devenez, 
Fable  du  peuple,  et  publiqnes  rapines! 

Et  bien  qu'au  temps  pour  un  temps  facent  guerre 
Les  bastimens,  si  est-ce  que  le  temps 
Oeuvres  et  noms  finablement  atterre. 

Tristes  desirs,  vivez  donques  contents: 
Car  si  le  temps  finist  chose  si  dure, 
Il  finirà  la  peine  que  i'endure  (son.  VII). 

Il  sonetto  XXIII,  che  è  il  più  bello  della   raccolta, 
è  di  una  drammaticità  impressionante. 

Qui  a  veu  quelquefois  un  grand  chesne  asseiché, 
Qui  pour  son  ornement  quelque  trophee  porte, 
Lever  encor'  au  ciel  sa  vieille  teste  morte, 
Dont  le  pied  fermement  n'est  en  terre  fiche, 
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Mais  qui  dessus  le  champ  plus  qu'à  demy  panche 
Monstre  ses  bras  tous  nuds,  et  sa  racine  torte, 
Et  sans  feuille  umbrageux,  de  son  poix  se  supporte 
Sur  son  tronc  nouailleux,  en  cent  lieux  esbranché  : 

Et  bien  qu'au  premier  vent  il  doive  sa  ruine, 
Et  maint  ieune  à  l'entour  alt  ferme  la  racine, 
Du  devot  populaire  estre  seul  reveré. 

Qui  tei  chesne  a  peu  voir,  qu'il  imagine  encores. 
Gomme  entre  les  citez,  qui  plus  florissent  ores, 
Ce  vieil  honneur  poudreux  est  le  plus  honnoré. 

Come  SÌ  vede,  i  bei  sonetti  non  mancano.  Il  mite 
poeta  non  ci  aveva  ancora  fatto  sentire  questo  suono 
eroico,  del  quale  lo  avremmo  creduto  incapace,  a  giu- 
dicarne dalle  sue  opere  precedenti.  Lo  sforzo,  che  egli 
fa,  per  eguagliare  il  verso  alla  maestà  delle  ruine  ro- 
mane, è  ben  riuscito,  e  tanto  più  è  da  ammirarsi,  che  il 
poeta  è  costretto  a  maneggiare  una  lingua  ancora  in- 
forme. Così  il  nostro  du  Bellay  ci  appare  sempre  pii^i 
simpatico  e  interessante,  e,  come,  con  ardita  intrapresa, 
egli  aveva  introdotto  il  senso  dell'arte  nella  poesia  di 
Francia,  con  questi  sonetti  delle  «  Antiquitez  »  egli  vi 
fa  penetrare  una  grandezza  epica  della  quale,  in  cinque 
secoli  di  poesia  non  si  aveva  nessun  accenno  se  non, 
forse,  in  qualche  verso  della  «Chanson  de  Roland».  Ben 
è  vero,  però,  che  il  poeta  non  raggiunge  d'un  colpo  la 
perfezione;  ma,  se  anche  in  tutta  la  raccolta  non  ci  riu- 
scirebbe facile  poter  notare  più  di  due  o  tre  sonetti  ve- 
ramente belli  dal  primo  all'ultimo  verso,  nessuno,  però, 
manca  di  veri  e  grandi  pregi  di  arte,  sia  nella  conce- 
zione, sia  nella  esecuzione. 

Un  sentimento,  che  si  affaccia  spontaneo  a  chi  con- 
templi le  imponenti  ruine  dell'alma   città,    è    il  rispetto 
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che  si  prova  pei  miseri  avanzi  e  il  pensiero  della  pas- 
sata grandezza,  innanzi  a  quei  ruderi,  che  ci  empion  di 
riverenza.  Codesto  sentimento  è  ben  reso  dal  nostro 
poeta  : 

Toi  qui  de  Rome  esmerveillé  contemples 

L'antique  orgueil,  qui  menassoit  les  cieux,  ^ 

Ces  vieux  palais,  ces  monts  audacieux, 

Ces  murs,  ces  arcz,  ces  thermes,  et  ces  temples, 

luge,  en  voyant  ces  ruines  si  amples, 
Ce  qu'a  rongé  le  temps  iniurieux 
Puis  qu'aux  ouvriers  les  plus  industrieux 
Ces  vieux  fragments  encor'  servent  d'exemples.,.  (') 

(son.  27). 

Similmente  bella  è  la  chiusa  del  son.  XXIX: 

Tout  ce  qu'Athene  eut  onques  de  sagesse, 
Tout  ce  qu'Asie  eut  onques  de  richesse, 
Tout  ce  qu'Afrique  eut  onques  de  nouveau, 

S'est  veu  icy.  O  merveiile  profonde  ! 
Rome  vivant  fut  l'ornement  du  monde, 
Et  morte  elle  est  du  monde  le  tumbeau. 

Eguale  idea  è  svolta  nel  Son.  XXVI: 

Rome  fut  tout  le  monde,  et  tout  le  monde  est  Rome. 
Et  si  par  mesmes  noms  mesmes  choses  on  nomme, 
Comme  du  nom  de  Rome  on  se  pourroit  passer, 

La  nommant  par  le  nom  de  la  terre  et  de  l'onde: 
Ainsi  le  monde  on  peult  sur  Rome  compasser, 
Puis  que  le  pian  de  Rome  est  la  carte  du  mónde. 


(1)  Si  noti  che  i  trentadue  sonetti  sono  scritti  alternativamente  in  ales- 
sandrini e,  come  questo,  in  decasillabi. 
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Lo  spettacolo  di  tanta  decadenza  giovò  all'  animo 
del  poeta,  il  quale  ne  fu  qualche  volta  consolato  nelle 
pene  dell'esilio.  Poiché  il  tempo  tutto  muta  e  distrugge, 
finirà  anche  il  suo  triste  esilio.  Così  nel  sonetto  VII,  da 
noi  citato. 

Le  «  Antiquitez  »  segnano  dunque  un  gran  passo 
nella  evoluzione  artistica  del  nostro  poeta.  Alcuni  di 
questi  sonetti  anno  un  accento  tutto  moderno,  altri  sono 
commoventissimi,  qualcuno  strappa  le  lagrime.  Dieci  anni 
dopo  la  morte  del  poeta  le  «  Antiquitez  »  ebbero  l'altis- 
simo onore  di  essere,  in  parte,  tradotte  dal  giovine 
Spencer,  che  ne  completò  la  versione,  ritornandoci  venti 
anni  dopo,  nel  1590,  pubblicandola  col  titolo  di  «  Ruines 
of  Rome».  Anche  in  questi  sonetti,  piìj,  anzi,  che  non 
nei  «Jeux  rustiques  »,  eccetto  che  per  un  sonetto  del 
Guidiccioni,  tradotto  letteralmente,  l'imitazione  è  libera 
e  spesso  supera  il  modello.  Qui  il  poeta  non  poteva 
gareggiare  con  modelli  italiani:  le  sue  fonti  sono  Vir- 
gilio, Orazio,  Properzio,  piìi  spesso  ancora.  Lucano.  Di 
rado,  però,  egli  à  tratto  da  una  di  queste  fonti  tutto  un 
sonetto:  il  più  delle  volte  ne  à  preso  un  verso  o  una 
terzina. 

Credo  doveroso  avvertire,  però,  che  qualche  critico, 
come  il  Vianey,  à  esagerato  alquanto  nell'indicare  imi- 
tazioni là  dove  non  ve  n'era  affatto,  tacendo,  viceversa, 
alcune,  che  saltano  all'occhio.  Non  so  perchè,  per  e- 
sempio,  il  verso,  che  chiude  il  secondo  sonetto, 

Les  sept  costeaux  Romains,  sept  miracles  du   monde, 

debba  volersi  derivato  da  Properzio, 

Septem  urbs  alta  jugis  toto  quae   praesidet  orbi, 
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quando  il  poeta  sapeva  che  Roma  è  fondata  su  sette 
colli,  e  dopo  che  egli  i  sette  colli  à  partitamente  de- 
scritti e  cantati  nella  «  Descriptio  ». 

Il  Son.  Vii,  già  citato,  traduce  fedelmente,  superan- 
dolo, quello  notissimo,  di  Baldassare  Castiglione: 

Superbi  colli,  e  voi  sacre  mine, 
Che  '1  nome  sol  di  Roma  anchor  tenete; 
Ahi  che  reliquie  miserande  havete 
Di  tante  anime  eccelse  e  pellegrine. 

Theatri,  archi,  colossi,  opre  divine, 
Triomphal  pompe  gloriose  e  liete, 
In  poco  cener  pur  converse  sete 
E  fatte  al  vulgo  vii  favola  al  fine. 

Così  se  ben'  un  tempo,  al  tempo  guerra 

Fanno  l'opre  famose,  a  passo  lento: 

E  l'opre,  e  i  nomi  insieme  il  tempo  atterra. 

Vivrò  dunque  fra'  miei  martir  contento. 
Che  se  '1  tempo  dà  fine  a  ciò  ch'è  in  terra. 
Darà  forse  anchor  fine  al  mio  tormento. 

11  poeta  à  qui  felicemente  mutato  e  tolto  quello, 
che  di  inutile  o  di  freddo  era  nell'italiano.  Egli  dà  al 
suo  sonetto  un'andatura  e  un'espressione  quasi  religiosa: 
l'insignificante  e  banale  chiusa  della  seconda  quartina  del 
Castiglione,  in  cui  già  tutto  di  Roma  è  fatto  cenere, 
viene  mutato  nel  felice 

.  ,  .  peu  à  peu  cendre  vous  devenez, 

bella  gradazione,  che  à  il  pregio,  anche,    di    rispettare 
la  verità  storica;  il  quarto  verso 

E  fatte  al  vulgo  vii  favola  al  fine. 


—  190  -' 

con  quelle  due  zeppe  di  vii,  che  è  già  rinchiuso  nella 
parola  vulgo,  ed  è,  perciò,  inutile,  e  di  al  fine,  messo 
lì  per  amore  della  rima  e  per  finire  il  verso,  è  cam- 
biato in 

Fable  du  peuple  et  publiques  rapines, 

che  à  un  bel-  significato  di  verità  umana.  Così  l'inutile 
famose  del  v.  10  del  Castiglione  è  soppresso,  perchè 
è  un  non-senso;  soppresso  è  pure  l'incomprensiblie  a 
passo  lento.  Nell'ultima  terzina,  il  poeta  francese  si  ri- 
volge abilmente  ai  suoi  tristes  desirs  e  non,  come  fred- 
damente il  Castiglione,  a  sé  stesso;  e  così,  modificando 
finemente  e  quasi  insensibilmente  l'originale,  il  du  Bel- 
lay  à  fatto  una  bella  creazione  di  quello,  che  non  par- 
rebbe se  non  traduzione. 

Il  sonetto  Vili  svolge  e  modifica  il  seguente  epi- 
gramma del  Buchanan  (XVI,  In  eandem  Romam); 

Roma  armis  terras,  ratibusque  subegerat  lindas, 

Atque  iidem  fines  orbis  et  urbis  erant. 
Vincere  restabat  coelum,  perfregit  Olympum 

Priscorum  pietas  aurea  Pontificum: 
At  bona  posteritas,  ausis  ne  cedat  avitis, 

Tartara  praecipiti  tendit  ad  ima  gradu. 

L'intenzione  satirica  è  soppressa  nel  sonetto  del  du 
Bellay:  ed  egli  insiste  solamente  sulla  grandezza  della 
quale  ancora  fan  buona  testimonianza  i  miseri  avanzi  dis- 
sotterrati della  Roma  antica  : 

Le  temps  ne  mist  si  bas  la  Romaine  hauteur, 
Que  le  chef  deterré  aux  fondemens  antiques, 
Qui  prindrent  noni  de  luy,  fust  decouvert  menteur. 

La  chiusa  del  sonetto  XII  è  inspirata  da  due  versi 
di  Rutilio  Namaziano  (Itiner.  1,  99-100): 
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Hos  potius  dicas  crevisse  in  sidera  montcs, 
Tale  giganteum  Qraecia  laudat  opus  (D 

Il  son.  XIV,  bellissimo,  è  tratto  dall'Ariosto  (Fur. 
XXXVII,  80  e  110  e  XL,  31).  Il  poeta  ci  mostra  il  pos- 
sente Marganoro,  seminante  terrore  ovunque  passa  : 

Egli  dalla  sua  gente  è  si  temuto, 
Ch'uomo  non  fu,  ch'ardisse  alzar  la  testa. 

Ma,  quando  Marfisa  à  combattuto  con  lui  e  vintolo, 
tutti  gli  si  cacciano  addosso  : 

Come  torrente  che  superbo  faccia 
Lunga  pioggia  talvolta  o  nevi  sciolte, 
Va  ruinoso,  e  giìi  da'  monti  caccia 
Gli  arbori  e  i  sassi  e  i  campi  e  le  ricolte; 
Vien  tempo  poi,  che  l'orgogliosa  faccia 
Gli  cade,  e  sì  le  forze  gli  son  tolte, 
Ch'un  fanciullo,  una  femmina  per  tutto 
Passar  lo  puote,  e  spesso  a  piede  asciutto. 

Nel  quarantesimo  canto  l'Ariosto,  parlando  del  Po 
quando  straripa,  dice: 

Con  quel  furor  che  '1  re  de'  fiumi  altero, 
Quando  rompe  talvolta  argini  e  sponde, 
E  che  nei  campi  Ocnei  s'apre  il  sentiero, 
E  i  grossi  solchi  e  le  biade  feconde, 
E  con  le  sue  capanne  il  gregge  intero, 
E  coi  cani  il  pastor  porta  nell'onde... 

Il  du  Bellay  fonde  nel  suo  sonetto  questi  diversi 
elementi,  e  ne  fa  un  tutto  bellissimo,  seguendo  solo  di 
lontano  l'autore  del  Furioso  : 


(1)  Il  du  Bellay  se  n'è  valso  pure  nel  Son,  IV. 
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Gomme  on  passe  en  esté  le  torrent  sans  danger, 
Qui  souloit  en  hyver  estre  roy  de  la  plaine, 
Et  ravir  par  le  champs  d'une  fuite  hautaine 
L'espoir  du  laboureur,  et  l'espoir  du  berger  : 

Gomme  on  volt  les  couards  animaux  oultrager 
Le  courageux  lyon  gisant  dessus  l'arene, 
Ensanglanter  leurs  dents,  et  d'une  audace  vaine 
Provoquer  l'ennemy  qui  ne  se  peult  venger: 

Et  comme  devant  Troye  on  vid  les  Grecz  encor 
Braver  les  moins  vaillans  autour  du  corps  d'Hector: 
Ainsi  ceulx  qui  iadis  souloient,  à  teste  basse, 

Du  triomphe  Romain  la  gioire  accompagner, 

Sur  ces  poudreux  tumbeaux  exercent  leur  audace. 

Et  osent  les  vaincuz  les  vainqtieurs  desdaigner. 

Lo  stupendo  sonetto  XXVIII  da  noi  trascritto  è 
ricavato  dalle  seguenti  parole,  che  Lucano  aveva  dette 
del  gran  Pompeo  decadente  (Phars.  I.  133  sgg.)  : 

Qualis  frugifero  quercus  sublimis  in  agro 
Exuvias  veteres  populi,  sacrataque  gestans 
Dona  ducum;  nec  jam  validis  racidibus  haerens, 
Fondere  fixa  suo  est:  nudosque  per  aera  ramos 
Effundes,  trunco,  non  frondibus  efficit  uinbram: 
At  quamvis  primo  nutet  casura  sub  Euro, 
Tot  circum  silvae  firmo  se  robore  tollant, 
Sola  tamen  colitur.  (D 

I  sonetti  XIII  e  XXVII  potrebbero   ricordare    il  fa- 
moso sonetto  X  del  Guidiccioni.  Citerò  solo  il  primo. 

Ny  la  fureur  de  la  fiamme  enragee, 
Ny  le  trenchant  du  fer  victorieux 
Ny  le  degast  du  soldat  furieux, 
Qui  tant  de  fois  (Rome)  fa  saccagee. 


(1)  L'imitazione  fu  notata  dal  Sainte-Beuve,  Nouv.  Lund.,  T.  XIII,    ed. 
cit.,  pag.  329. 
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Ny  coup  sur  coup  ta  fortune  changee, 
Ny  le  ronger  des  siecles  envieux, 
Ny  le  desplt  des  hommes  et  des  Dieux, 
Ny  contre  toi  ta  puissance  rangee, 

Ny  l'esbranler  de  vents  impetueux, 
Ny  le  debord  de  ce  Dieu  tortueux, 
Qui  tant  de  fois  fa  couvert  de  son  onde, 

Ont  tellement  ton  orgueil  abbaissé, 

Que  la  grandeur  du  rien,  qu'ilz  font  laissé, 

Ne  face  encor'  esmerveiller  le  monde. 

Il  Sainte-Beuve,  che  non  conosceva  il  sonetto  del 
Guidiccioni,  vi  trova  degli  «accenti  corneliani  »  ed  e- 
sclama:  «  Allons,  courage,  ó  poete!  Nous  approchons 
de  la  grandeur  »  (').  Il  sonetto  italiano,  composto  poco 
dopo  il  famoso  sacco  di  Roma  del  Frundsberg,  è  il  se- 
guente : 

Degna  nutrice  de  le  chiare  genti 
Ch'ai  dì  men  foschi  trionfar  del  mondo; 
Albergo  già  di  dèi  fido  e  giocondo, 
Or  di  lagrime  triste  e  di  lamenti, 

Come  posso  udir  io  le  tue  dolenti 
Voci,  e  mirar  senza  dolor  profondo 
Il  sommo  imperio  tuo  caduto  a  fondo, 
Tante  tue  pompe  e  tanti  pregi  spenti? 

Tal,  così  ancella,  maestà  riserbi, 

E  sì  dentro  al  mio  cor  suona  il  tuo  nome, 

Ch'i  tuoi  sparsi  vestigi  inchino  e  adoro  (2). 


(1)  Nouv.  Lund.,  p.  329. 

(2)  Cfr.  Carducci,  "  Nell'annuale  della  fondazione  di  Roma  „  : 

E  adoro  i  tuoi  sparsi  vestigi, 
Patria,  diva,  santa  genitrice. 
Il  Carducci  si  potrebbe  citar  molte  volte  ancora,  a  proposito  delle  "  An- 
tiquitez.  „  È  semplice  coincidenza? 

13 
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Che  fu  a  vederti  in  tanti  onor  superbi 
Seder  reina,  e  'ncoronata  d'oro 
Le  gloriose  venerabil  chiome  ? 


Lo  stesso  concetto  è  espresso  dall'altro  poeta  ita- 
liano Coppetta  nel  sonetto,  composto  fra  il  1528  e  il  1529 
su  «  le  misere  condizioni  d'Italia  »,  (Prega  tu  meco  il 
ciel  de  la  su' aita,  XIll  dell'edizione  Laterza: 

Già  tremar  fece  l'universo  ad  una 
Rivolta  d'occhi,  ed  or  cade  tra  via, 
Battuta  e  vinta  nel  suo  estremo  corso. 

Il  sonetto  XVIII,  miracolo  di  egregia  e  squisita  fat- 
tura, in  cui  tanto  piia  si  manifesta  la  grande  originalità 
e  potenza  fantastica  di  espressione,  quanto  maggiore  è 
il  numero  di  modelli,  che  àn  concorso  a  inspirarlo,  è 
armonizzato  da  cinque  luoghi  differenti:  Buchanan,  epigr. 
Hi  colles,  ubi  nunc  vides  ruinas,  e  non  ego  Romulea  mi- 
ror  quod  pastor  in  Urbe;  Properzio  (IV,  I,  ed.  Muller): 
Hoc,  quodcumque  vides,  hospes,  qua  maxima  Roma  est; 
Ovidio  (Fasti,  V,  93-4):  Hic,  ubi  nunc  Roma  est,  orbis 
caput,  arbor  et  herbae;  Tacito  (Annali  I,  I);  Urbem  Ro- 
mam  a  principio  reges  habuere;  infine  da  un  sonetto 
del  Boiardo  :       , 

Ecco  l'alma  città,  che  fu  reina 
Da  l'onde  caspe  a  la  terra  sabea,., 

Orbene,  accozzando  insieme  codesti  differenti  luoghi, 
il  nostro  poeta  è  riuscito  a  darci  questo  bel  sonetto  : 


Ces  grands  monceaux  pierreux,  ces  vieux  murs  que  tu  vois 
Furent  premmierement  le  cloz  d'un  lieu  champestre, 
Et  ces  braves  palais,  dont  le  temps  s'est  fait  maistre, 
Cassine»  de  pasteurs  ont  esté  quelquefois. 
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Lors  prindrent  les  bergers  les  ornement  des  Roys, 
Et  le  dur  laboureur  de  fer  orna  sa  dextre; 
Puis  l'annual  pouvoir  le  plus  grand  se  vid  estre, 
Et  fut  encor  plus  grand  le  pouvoir  de  six  mois: 

Qui,  fait  perpetue!,  creut  en  telle  puissance, 
Que  l'aigle  Imperiai  de  luy  print  sa  naissance: 
Mais  le  Ciel  s'opposant  à  tei  accroissement, 

Mist  ce  pouvoir  es  inains  du  successeur  de  Pierre, 
Qui  sous  nom  de  pasteur,  fatai  à  ceste  terre, 
Monstre  que  tout  retourne  à  son  commencement.  0) 

Ai  trentadue  sonetti  delle  «  Antiquitez  » ,  il  poeta 
fa  seguire  un  «  Songe  »  in  quindici  sonetti,  in  ognuno 
dei  quali  egli  vede  la  sterminata  grandezza  e  onnipo- 
tenza di  Roma  tutfa  un  tratto  precipitare.  Ne  citerò, 
per  prova,  uno  solo,  il  secondo  : 

Sur  la  coppe  d'un  mont  ie  vis  une  Fabrique 
De  cent  brasses  de  hault;  cent  colunnes  d'un  rond, 
Toutes  de  diamant,  ornoient  le  brave  front, 
Et  la  fagon  de  l'oeuvre  estoit  à  la  Dorique. 


(1)  Il  sonetto,  come  si  vede,  è  basatosur  un  doppio  bisticcio:  monceaux 
pierreux  e  successeur  de  Pierre:  e  pasteurs  del  v.  4  e  pasteur  del  v.  13. 
Il  miracolo  della  composizione  è  d'aver  cavato  da  tanti  luoghi  differenti,  un 
sonetto  pur  bello.  Questa  profonda  decadenza  della  Roma  classica  nel  Cin- 
quecento mi  ricorda  con  insistenza  le  due  terzine  di  un  sonetto  di  Francesco 
Coppetta  Beccuti  del  1541,  per  le  scorrerie  dei  Colonnesi  in  Roma  (Già  non 
d'Africa  vinta  e  soggiogata,  Son.  CVIII)  : 

Con  tai  parole,  d'ira  e  duol  presaghe, 
Roma  dolente  a  pie  d'un  marmo  stava 
D'una  vittoriosa  alta  colonna; 

E  con  la  man,  già  vincitrice  e  donna 

Dell'universo,  misurando  andava 

Del  proprio  petto  le  profonde  piaghe. 
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La  muraille  n'estoit  de  marbré  ni  de  brique, 
Mais  d'un  luisant  cristal,  qui  du  somtnet  au  fond 
Elan<;ait  mille  raiz  de  son  ventre  profond 
Sur  cent  degrez  dorez  du  plus  fin  or  d'Afrique. 


D'or  estoit  le  lambriz,  et  le  sommet  encor 
Reluisoit  escaillé  de  grandes  lames  d'or: 
Le  pavé  fut  de  iaspe,  et  d'esmeraulde  fine. 

O  vanite  du  monde  !  un  soudain  tremblement 
Faisant  crouler  du  mont  la  plus  basse   racine, 
Renversa  ce  beau  lieu  depuis  le  fondement. 


Questa  infinita  vanità  del  tutto  è  la  lezione,  che  il 
poeta  trae  dalla  contemplazione  delle  ruine  di  Roma.  Nò, 
dunque,  egli  osa  sperare  pei  suoi  versi  un'  immortalità, 
che  non  ebbero  i  monumenti  di  marmo  o  di  porfido  del- 
l'antica Roma.  Tutto,  col  tempo,  perisce,  e  periranno  i 
suoi  versi.  Ma  il  poeta  si  mostra  conscio  della  loro  im- 
portanza, del  tentativo,  che  essi  rappresentano,  e  del 
posto,  che  sono  per  occupare  nella  poesia  francese.  Exegi 
monumentum.  Egli  si  vanta  a  buon  dritto  della  sua  prio- 
rità nell'assunto  di  cantare  la  gloria  dell'Urbe,  ed  e- 
sorta  la  sua  lira  a  proseguire  : 


Ne  laisse  pas  toutefois  de  sonner, 

Luth,  qu'Apollon  m'a  bien  daigné  donner: 

Car  si  le  temps  ta  gioire  ne  desrobbe, 


Vanter  te  peux,  quelque  bas  que  tu  sois, 
D'avoir  chanté,  le  premier  dcs  Francois, 
L'antique  honneur  du  peuple  à  longue  robbe. 


11  titolo  di  gloria  al  quale   il  poeta    aspira,    e    che 
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rivendica  a  sé,  è  ben  alto:    quello    di  avere  inaugurato 
in  Francia  la  poesia  storica.  (•) 

Il  libro  delle  «  Antiquitez  »  non  fu  completato,  sia 
perchè  il  poeta,  attratto  da  maggiori  e  più  gravi  cure 
inerenti  alle  sue  funzioni  presso  lo  zio,  non  ebbe  tempo 
di  attendere  alla  continuazione  dell'opera,  sia,  come  io 
credo,  più  probabilmente,  perchè,  cessati  i  primi  fervori 
dell'umanista  e  del  classicista  di  fronte  alla  città,  che 
ne  era  stata  la  culla,  il  poeta  si  sentisse  disgustato  di 
tutte  le  nequizie,  dei  delitti  e  della  corruzione  onde  era 
piena  la  città  dei  Papi.  L'illusione,  dunque,  svanì  ben 
presto  e  così  la  raccolta  non  andò  oltre  il  primo  libro, 
mentre  il  poeta  si  abbandonava  a  piangere  il  suo  vivo, 
il  suo  vero,  il  suo  gran  dolore. 


*  * 


Il  capolavoro  di  Gioacchino  du  Bellay,   quello    per 
cui  egli  si  pone  fra  i  primi    (io    direi  addirittura  primo) 


(1)  Diamo  qui  Telenco  completo  delle   imitazioni,   che    il   du   Bellay   à 
fatto  nelle  "  Antiquitez  „  tralasciando  quelle  già  notate  : 
Son.  Ili:  trad.  da  Janus  Vitalis:  Qui  Romam  in  media  quaeris; 
Son.  IV:  Ovidio.  Fasti:  III,  433-440  e  I,  209-10; 
Son.  VI:  Orazio,  Epod.,  XVI,  V.  2; 

Son.  vili:  Buchanan:  Roma  armis  terras  ratibusque  subegerat  undas; 
Son.  X:  Oraz,  Odi,  IV,  IV,  61-4; 
Son.  XII:  Ovid.  come  al  Son.  IV; 

Son.  XVII:  Guidiccioni:  Mentre  in  più  largo  e  più  superbo  volo; 
Sou.  XXI:  Oraz.,  Ep.,  XVI,  1-9,  e  Lucano,  Phars.,  I,  28-30; 
Son.  XXII:  Traduzione  libera  da  Lue,  Phars.,  I,  72-80; 
Son.  XXIV:        id.  id.     da  Oraz.,  Ep.,  VII; 

Sou.  XXVI:  Ov.  Fasti,  VI,  683-4;  Oraz.,  Odi.  Ili,  III,  53-6; 
Son.  XXIX:  Prop.  (ed.  Mùller)  IV,  XXII: 
Son.  XXXI:  Oraz.,  Ep.,  XVI,  1-9;  Lue.  I.  28-30. 
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^ 

dei  poeti  francesi  del  Cinquecento,  sono  i  suoi  Rim- 
pianti, i  «Regrets».  Essi  sono  dettati  da  un  uomo  cui 
ogni  speranza  è  perduta,  percosso  dall'  infermità,  dal 
languore,  dalla  sfiducia  in  se  e  in  altrui.  Benché  il  poeta 
continuasse  a  servire  fedelmente  e  onestamente  suo  zio, 
questi  pareva  non  accorgersi  di  lui,  assorbito  com'era 
dagli  affari  e  dalle  combinazioni  e  dagli  intrighi  della 
diplomazia.  E  intanto  il  danaro  non  veniva,  e  le  spe- 
ranze, che  il  viaggio  nella  capitale  del  mondo  aveva 
fatto  concepire  al  poeta,  ad  una  ad  una  svanivano.  Gli 
incarichi,  d'altra  parte,  eran  troppi,  e  troppo  contrari 
alla  natura  buona  e  mite  e  onesta  del  poeta,  che  vi  si 
acconciava  con  ripugnanza.  E  intanto,  nella  Francia  lon- 
tana e  desiderata,  gli  amici  suoi  vivevano  e  trionfavano 
e  gli  echi  della  fama  del  Ronsard  giungevano  fino  al 
poeta,  cui  quelle  notizie  esacerbavano  l'anima,  come  di 
un  riconoscimento  a  dei  meriti,  che  prima  erano  suoi  e 
che  egli  aveva  suscitato;  e  si  riaccendevano  le  mal  so- 
pite brighe,  unica  eredità,  che  gli  avesse  lasciato  il  fra- 
tello, e  gli  avversarli  finivano  di  mangiarsi  il  suo  patri- 
monio, già  assottigliato,  e  lui,  combattuto  fra  l'interesse 
e  il  dovere,  invano  si  lamentava  e  gemeva. 

Questi  «  Regrets  »  sono  la  storia  di  un'anima  in 
pena,  e  v'è  in  essi  tanta  viva  fonte  di  poesia,  che  farebbe 
onore  a  qualunque  poeta  di  qualunque  nazione.  Essi 
rappresentano,  a  giudizio  dei  piij  eminenti  critici  di  Francia, 
una  delle  più  belle  raccolte  di  versi,  che  siano  in  cinque 
secoli  di  poesia  francese.  Sono  una  bella  e  grande  o- 
pera  di  poesia  e  di  umanità.  Poiché  questi  sonetti  sono 
stati  veramente  vissuti  e  ognun  di  essi  rappresenta 
come  un  brano  dell'animo  del  poeta,  che  si  stacca  e  si 
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fissa  in  sillabe  per  reternità,  una   nuova    illusione   sva- 
nita, un'altra  speranza  perduta. 

1  «  Regrets  »  constano  di  191  sonetti  e  di  un'Ode 
con  cui  il  poeta  dedica  la  sua  opera  al  cardinale  Gio- 
vanni d'Avanson.  Come  abbiamo  già  accennato  e  come 
meglio  mostreremo  in  seguito,  il  poeta  non  sentiva  di 
avere  per  lo  zio  nessun  altro  vincolo  all'infuori  di  quello 
del  dovere.  Di  lui  non  è  quasi  parola  in  tutta  l'opera, 
e,  se  le  disposizioni,  che  il  poeta  nutriva  per  l'eminen- 
tissimo  porporato  non  risultassero  chiare  dal  contesto 
dei  sonetti,  basterebbe  a  mostrarcele  solamente  la  de- 
dica, che,  come  noi  legittimamente  ci  aspetteremmo,  non 
va  a  lui,  ma  al  piìi  acerbo  suo  nemico  politico  e  per- 
sonale. Dei  servigi  resi  dal  nostro  poeta,  il  d' Avanson 
mostrò  di  essere  estimatore  onesto  e  spassionato,  no- 
nostante l'opposizione  delle  cause,  che  essi  servivano, 
e  questo  die  subito  a  vedere,  trascurando,  per  lui,  il 
suo  segretario  -  poeta  Ollivier  de  Magny.  Meglio  si  ma- 
nifestarono queste  buone  disposizioni  quando  il  d'A- 
vanson fu  tornato  a  Parigi,  ottenendo  dal  Re  un  ricono- 
scimento altissimo  de'  meriti  del  poeta,  per  cui  quegli 
accordava,  cosa  rara  a  quei  tempi,  con  privilegio  del 
3  di  marzo  1557  (vecchio  stile)  da  Fontainebleau  (Aquae 
beliae  Fons)  «à  son  cher  et  bien-aiméjoachim  du  Bel- 
lay,  du  nombre  des  bons  auteurs  à  qui  était  due  l'aug- 
mentation  des  bonnes  lettres  et  l' illustration  de  nostre 
langue  Francaise,  le  droit  exclusif  pour  un  temps  illi- 
mité  de  choisir  tei  imprimeur  docte  et  diligent  qu'il  co- 
gnoistra  estre  suffisant  pour  fidelement  imprimer  les 
oeuvres  par  luy  ja  mises  en  lumiere  et  autres  qu'il  com- 
posera  et  escrira  cy  apres  » . 
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l'estois  à  Rome  au  milieu  de  la  guerre, 

Sortant  desia  de  l'age  plus  dispos, 

A  mes  travaux  cherchant  quelque  repos, 

Non  pour  louange  ou  pour  faveur  acquerre...  \ 

I 

Celuy...  qui  dessus  la  galere 

Fait  escumer  les  fiots  à  l'environ, 

Ses  tristes  chants  accorda  à  l'aviron, 

Pour  esprouver  la  rame  plus  legere.  d)  \ 


Gli  scopi,  dunque,  o,  meglio,  le  cause,  che  deter- 
minarono i  «Regrets»,  sono  da  ricercare  nel  bisogno 
del  riposo,  che  il  poeta  sentiva  dibattendosi  tra  le  sue 
varie  faticose  occupazioni.  E  perciò,  sin  dal  primo  so- 
netto egli  insiste  su  questo  carattere  frammentario,  che 
i  suoi  versi  presentano  e  sulla  loro  vera  origine  e  na- 
tura :  ^ 

le  me  plains  à  mes  vers,  si  i'ay  quelque  regret, 

le  me  ris  avec  eulx,  ie  leur  dy  mon  secret, 

Gomme  estant  de  mon  coeur  les  pius  seurs  secretaires. 

Aussi  ne  veulx-ie  tant  les  peigner  et  friser. 
Et  de  plus  braves  noms  ne  le  veulx  desguiser, 
Que  de  papiers  iournaulx,  ou  bien  de  commentaires. 

Era,  dunque,  lontana  da  lui  ogni  intenzione  artistica 
e  di  pubblicità.  La  lunga  consuetudine  di  far  versi  era, 
in  quelle  circostanze,  un  sollievo  per  lui,  ed  egli  vi  si 
abbandonava  con  tutto  il  trasporto  di  una  natura  malin- 
conica e  dolce  come  all'unico  suo  rifugio.  Questa  as- 
senza di  intenzioni  artistiche  fu  quella,  che  giovò  al 
poeta:  egli  fu  sincero,  schietto,  abbandonandosi  alla  sua 


(1)  A  Monsieur  D'Avanson  conseiller  (sic)  du  Roy  en  son  prive  conseil. 
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natura  e  suggellando  ogni  verso  con  una  lagrima  o  con 
un  sogghigno.  Da  quella  fortunata  spensieratezza  nacqne 
un  gran  capolavoro  di  poesia  intima,  a  volta  a  volta  e- 
legiaca  o  satirica.  Considerati  i  «  Regrets  »  nel  loro 
insieme  e  da  un  altro  punto  di  vista  molto  alto,  noi  pos- 
siamo cogliervi,  studiandoli  attentamente  e  ripetutamente, 
tre  motivi:  il  rimpianto  di  una  giovinezza  perduta  in  oc- 
cupazioni non  consentanee  al  proprio  spirito;  il  desi- 
derio della  dolce  terra  natia;  il  dolore  della  perdita  dei 
propri  ideali,  così  cari  e  per  tanto  tempo  nutriti  e  va- 
gheggiati, e  delle  speranze  di  gloria  e  di  onori.  Vo- 
lendo descrivere  l'anima  propria  e  gl'interni  moti,  il 
poeta  è  costretto  a  studiarsi  interiormente,  a  scendere 
nell'anima  propria  e  a  coglierne  i  sentimenti  e  le  im- 
pressioni, anche  le  più  fuggevoli,  a  «  vivere  »  i  propri 
versi.  Per  questo,  nulla  della  propria  anima  gli  è  na- 
scosto, e  ne  vien  fuori  una  mestizia  accorata  e  dolce  e 
un  senso  di  umanità,  che  per  la  prima  volta,  e  in  ma- 
niera grandiosa,  appare  nella  letteratura  francese.  Ma 
quando  il  poeta,  da  quella  rigorosa,  diuturna,  paziente 
analisi  interna,  passa  a  paragonare  il  proprio  stato  in- 
felice con  la  sfacciata  prosperità  dei  tristi,  che  gli  vivono 
intorno  e  di  cui  egli  conosce  tutti  i  segreti,  allora  la 
satira  balza  potente  dal  verso  martellato,  e  qualche  volta 
con  una  crudezza  e  una  mordacità  giovenalesche.  E 
mentre  gli  amici  di  Francia  si  indugiavano  ancora  ne' 
loro  sogni  di  arte  brillante  e  spesso  falsa  e  vuota, 
mentre  il  Ronsard  lavorava  alla  sua  infelice  «Franciade» 
e,  con  lui,  gli  altri  della  scuola  ormai  quasi  dispersa, 
rimavano  le  loro  finzioni  amorose,  Gioacchino  du  Bel- 
lay,  sforzato  nel  dolore,  scendeva  nella  propria  anima, 
la  analizzava,  la  conosceva,  la  descriveva,  e  creava  una 
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opera  immortale  nei  secoli.  Nei  «  Regrets  »  la  poesia 
è  di  carattere  tutta  personale,  sarei  per  dire  intimo.  Pochi 
accenni  fugaci  a  uomini  e  a  cose.  A  ogni  sonetto  il 
poeta  scava  e  guarda  in  sé  stesso  piia  profondamente. 
Nulla  lo  distrae  da  questo  colloquio  con  l'anima  sua.  La 
poesia  è  dentro  di  lui,  egli  stesso  ne  è  la  fonte.  Onde 
essa  è  altamente  e  stupendamente  lirica.  Il  Brunetière, 
parlando  di  Victor  Hugo,  à  osservato  giustamente  che 
ogni  gran  poeta  lirico  è,  in  pari  tempo,  un  poeta  sati- 
rico. Il  du  Bellay  è,  infatti,  in  questa  raccolta,  l'uno  e 
l'altro.  II  tono  elegiaco  è  un  terzo  aspetto  dei  «Re- 
grets». Anche  quando  il  poeta,  in  uno  di  quel  suoi  so- 
netti crudamente  realistici,  che  sembrano  incisi  nel  bronzo, 
vuol  farti  ridere  -  sia  che  parli  dei  cardinali  in  cappa 
magna,  che  fanno  all'amore,  o  della  varietà  di  tipi,  che 
fanno  anticamera  nelle  sale  di  Paolo  IV,  o  del  frate,  che 
tasta  i  «  tetins  »  della  cortigiana  -  egli  non  riesce  che 
a  metà. 

La  sua  satira  rende  gravi.  Perchè  il  poeta,  bollando, 
come  si  dice,  gli  infiniti  vizii  di  Roma,  è  triste.  È  triste 
perchè  la  sua  anima  è  buona,  e  ne  soffre.  Dileguate  le 
speranze  concepite  in  occasione  del  viaggio,  al  poeta 
non  rimaneva  che  la  poesia.  le  me  plains  à  mes  vers... 

Così  una  profonda  tristezza  si  diffonde  per  questi 
versi,  e  tanto  forte  quella  tristezza  è,  e  tanto  veramente 
afflitta  è  quest'anima  di  uomo  ripiegato  su  se  stesso,  e 
così  vera  la  sua  angoscia,  che  tu  t'attristi  con  lui,  che 
lo  compiangi,  che  piangi  con  lui,  e  il  poeta  sparisce.  E 
il  canto  è  come  un  dramma  a  un  sol  personaggio,  e  tu 
ti  senti  con  un  uomo  cui  il  verso  non  è  accoppiamento 
di  suoni,  ma  verace  sfogo  di  anima  esacerbata,  unico 
conforto,  solo  amico,  nel  completo  abbandono  della  vita 
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in  esilio.  Il  Burchkardt  à  detto  ;  Q)  «Ciò  che  sopra  ogni 
altra  cosa  à  la  forza  di  logorare  un  uomo  e  di  portarlo 
al  massimo  grado  del  suo  sviluppo,  è  l'esilio».  Povero 
du  Bellay!  Egli  veramente  si  logora,  egli  veramente   si 
fa,  per  ciò,  amare.  Il  Ronsard  molte  volte  è  assente  da 
noi:  spesso  egli  non  è  uomo,  ma  artista,  il  suo  gioco  poe- 
tico non  è  che  esercizio  di  mente  brillante,  di  larga  im- 
maginazione, di  delicatissimo    orecchio.    Molte    volte  il 
suo  verso  suona  soltanto;  come  l'Hugo,  al  quale    tante 
volte  è  stato  riavvicinato  -  un  po'  a  torto,  un  po'  a  ra- 
gione -  egli  spesso  si  stordisce  della  sonorità  dei    suoi 
versi,  e  prosegue  e  prosegue  incessantemente,   sin  che 
à  parole  belle  da  incastrare  in  un  alessandrino  o  in   un 
ottonario:  non  à  la  virtù  di    sapersi    fermare    a    tempo, 
di  sorvegliare  la    sua    dilagante    immaginazione.    Pieno 
della    concezione  della    poesia    eroica,    cosi  come  l'a- 
veva trovata    definita  in  Orazio  (Musa    dedit  fidibus...), 
il  Ronsard  avrebbe  creduto  di  venir  meno  al  suo  ideale 
di  poeta  aristocratico,  se  ci  avesse  parlato  di  se  stesso. 
La  sua  poesia  è,  quindi,  larga,  ma,  perciò,  molte  volte 
vuota,  molte  volte  oscura.  Tanto  slarga  il  suo  orizzonte, 
che  finisce  col  perderlo  di  vista.  Leggete  le  sue  poesie 
«eroiche».  Guardate  l'Ode  al  Cancelliere  de  l'Hópital. 
Dov'è  la  poesia?   Cioè,   dov'è   il   Cancelliere?   Mai    ci 
strappa  un   grido   d'angoscia.   «Come  è  detto  bene!», 
e  basta.  11  du  Bellay  è   un   uomo.  E  poiché  quest'uomo 
soffre,  ed  è  sincero,   e   non   cerca  di  essere  ammirato, 
anzi  e'   non   pensa    a  nessuno,  scrivendo,  l'effetto,  non 
cercato,  è  raggiunto. 


(1)  La  civiltà  del  Rlnascimeuto  in  Italia,  I,  158. 
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I  primi  quattro  sonetti  della  raccolta  si  potrebbero 
chiamare  introduttivi  o  liminari.  11  poeta  dichiara  quello, 
che  intende  di  scrivere  e  la  maniera  con  la  quale  à 
proceduto  alla  composizione  di  ognuno  di  essi.  Sono, 
evidentemente,  scritti  dopo  il  ritorno  in  patria. 

...:..ie  ne  veulx,  pour  un  vers  allonger, 
M'accoursir  le  cerveau 

Aussi  veulx-ie  (Pascal)  que  ce  que  ie  compose 
Soit  une  prose  en  ryme,  ou  une  ryme    en  prose 
Et  ne  veulx  pour  cela  le  laurier  meriter  (Son  II). 

La  frase  del  Leopardi,  «  sono  un  tronco  che  pensa  », 
è  come  in  germe  nel  Son.  XXI.  Al  suo  amico  Conte 
il  poeta  dice: 

Ton  Dubellay  n'est  plus:  ce  n'est  plus  qu'une  souche, 
Qui  dessus  un  ruisseau  d'un  dos  courbé  se  couche, 
Et  n'a  plus  rien  de  vii... 

E  perciò,  come  morto  a!  mondo  e  alla  poesia, 

Si  i'escry  quelquefois,  ie  n'escry  point  d'ardeur, 
l'escry  naivement  tout  ce  qu'au  coeur  me  touche, 
Soit  de  bien,  soit  de  mal,  comme  il  vien  à  la  bouche, 
En  un  stile  aussi  lent  que  lente  est  ma  froideur. 

Nello  stato  presente  ritornano,  a  farlo  piia  soffrire, 
le  speranze  concepite  partendo  : 


le  me  feray  savant  en  la  phìlosophie. 
En  la  mathematique,  et  medicine  aussi: 
le  me  feray  legiste,  et  d'un  plus  hault  soucy 
Apprendray  les  secrets  de  la  theologie: 
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Du  luth  et  du  pinceau  i'  ebatteray  ma  vie, 
De  l'escrime  et  du  bai.  le  discourois  ainsi, 
Et  me  vantois  en  moy  d'apprendre  tout  cecy, 
Quand  ie  changeay  la  France  au  seiour  d'Italie. 

O  beaux  discours  humains!  ie  suis  venu  si  loing, 
Pour  m'enrichir  d'ennuy,  de  vieillesse  et  de  soing, 
Et  perdre  en  voiageant  le  meilleur  de  mon  aage. 

Ainsi  le  marinler  souvent  pour  tout  thresor 

Rapporte  des  harencs  en  lieu  de  lingots  d'or, 

Aiant  fait,  comme  moy,  un  malheureux  voyage  (Son.  XXXII). 

Ma  quello  che  più  cuoce  al  poeta,  è  il  dover  es- 
sere costretto  a  fingere,  a  tacere,  qualche  volta  a  mo- 
strare sentimenti  contrarii  ai  proprii,  a  portar  la  ma- 
schera, che  gli  impone  la  diplomazia. 

O  combien  est  heureux,  qui  n'est  contreint  de  feindre 

Ce  que  la  verité  le  contreint  de  penser, 

Et  à  qui  le  respect  d'un  qu'on  n'ose  offenser. 

Ne  peult  la  liberté  de  sa  piume  contreindre! 


Il  n'est  feu  si  ardent,  qu'un  feu  qui  est  enclos, 
Il  n'est  si  fàcheux  mal,  qu'un  mal  qui  tient  à  l'os, 
Et  n'est  si  grand'  douleur,  qu'une  douleur  muette. 

(Son.  XLVIII). 

Qualche  volta,  però,  cerca  di  stordirsi,  di  fuggire 
il  suo  male,  di  dimenticarlo  nella  spensieratezza:  invano. 
Una  parola,  una  visita,  un  ricordo,  non  chiamato,  della 
propria  terra  lo  rituffano  nell'onda  della  malinconia  e, 
qualche  volta,  della  disperazione,  e  perciò  il  mite  poeta 
odia  tutto  quello,  che  è  causa  del  suo  tormento,  e  che 
al  suo  tormento  lo  lega;  maledice  il  giorno  e  l'ora  della 
sua  partenza,  maledice  le  speranze,  che  lo  indussero  a 
partire,  maledice  Roma,  maledice  l' Italia,  maledice  gì'  Ita- 
liani, maledice  tutti  gli  uomini. 


206 


le  luiy  du  Florentin  l'usuriere  avance, 
le  hay  du  fol  Sienois  le  sens  mal  arresté, 
le  hay  du  Genevois  la  rare  verité, 
Et  du  Venitien  la  trop  caute  malice: 

le  hay  le  Ferrarois  pour  ie  ne  sgay  quel  vice, 
le  hay  tous  les  Lombards  pour  l'infidelité, 
Le  fier  Napolitain  pour  sa  grand'  vanite. 
Et  le  poltron  Romain  pour  son  peu  d'exercice: 

le  hay  l'Anglois  mutìn,  et  le  brave  Escossois, 
Le  traistre  Bourguignon,  et  l'indiscret  FranQois, 
Le  superbe  Espagnol,  et  Tyvrongne  Thudesque.... 

(Son.  LXVIII). 

Questi  stati  di  annebbiamento  durano,  però,  poco, 
e  sono  rari.  Piii  spesso  il  poeta  piange:  e  scrive  ac- 
centi dolorosi  e  commoventi  cercando  il  suo  paese: 

France,  mere  des  arts,  des  armes,  et  des  lois, 
Tu  m'as  nourry  longtemps  du  laict  de  ta  mamelle: 
Ores,  comme  un  aigneau  qui  sa  nourrice  appelle, 
le  remplis  de  ton  nom  les  antres  et  les  bois. 

Si  tu  m'as  pour  enfant  advoué  quelquefois, 
Que  ne  me  respons-tu,  maintenant,  o  cruelle? 
France,  France,  respons  à  ma  triste  querelle: 
Mais  nul,  si  non  Echo,  ne  respond  à  ma  voix. 

Entre  les  loups  cruels  i'erre  parmy  la  plaine, 
le  sens  venir  l'hyver,  de  qui  la  froide  haleine 
D'une  tremblante  horreur  fait  herisser  ma  peau. 

Las,  tes  autres  aigneaui  n'ont  faute  de  pasture, 
Ils  ne  creignent  le  loup,  le  vent,  ny  la  froidure. 
Si  ne  suis-ie  pourtant  le  pire  du  troupeau.  (Son.  IX). 

Potenza  della  poesia!  Chi  non  si  sente  tremar  l'a- 
nima a  questi  accenti  divini  ? 
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Così,  combattuto  fra  il  dolore  dello  stato  presente 
e  il  ricordo  delle  gioie  passate,  fra  la  miseria  della  sua 
vita  romana  e  l'alta  considerazione,  che  godeva  in  pa- 
tria, fra  l'amarezza  dell'esilio  e  la  dolcezza  della  sua 
terra,  il  poeta  dimentica  la  grandezza  italiana  e  invoca 
con  gemiti  veri  la  sua  povera  terra  nella  quale  era  fe- 
lice. 11  seguente  sonetto  è  stato  chiamato  dal  Sainte- 
Beuve  il  «  re  dei  sonetti  »  e  il  piia  bello  della  raccolta  : 

Heureux  qui  comme  Ulysse,  a  fait  un  beau  voyage, 
Ou  comme  cestuy-la  qui  conquit  la  toison, 
Et  puis  est  retourné,  plein  d'usage  et  raison, 
Vivre  entre    ses  parents  le  reste  de  son  aage! 

Quand  revoiray-ie,  helas,  de  mon  petit  village 
Fumer  la  cheminee,  et  en  quelle  saison, 
Revoiray-ie  le  clos  de  ma  pauvre  maison, 
Qui  m'est  une  province  et  beaucoup  d'avantage? 

Plus  me  plaist  le  seiour  qu'ont  basty  mes  ayeui, 
Que  des  palais  Romains  le  front  audacieux, 
Plus  que  le  marbré  dur  me  plaist  l'ardoise  fine: 

Plus  mon  Loyre  Gaulois,  que  le  Tibre  Latin, 

Plus  mon  petit  Lire,  que  le  mon  Palatin, 

Et  plus  que  l'air  marin  la  doulceur  angevine.  (Son.  XXXI). 

La  dura  bisogna  lo  avvilisce,  e  il  poeta  è  come  un 
Prometeo  inchiodato  sull'Aventino.  E,  mentre  egli  àia- 
sciato  la  Francia  per  fuggir  povertà,  alla  povertà  si 
aggiunge  qui  la  solitudine,  «le  soing  mesnager  »  lo  tiene 
in  mille  preoccupazioni,  poiché  non  à  «  un  quatrin  »  (Son. 
XVll)  per  far  fronte  alle  indispensabili  necessità  della 
vita.  È  un  andare  e  venire  continuo,  senza  posa,  come 
un  dannato  dell'inferno  dantesco.  Non  un  minuto  di  tre- 
gua. 
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Panjas,  veuls-tu  s^avoir  quels  sont  mes  passetemps? 
le  songe  au  lendemain,  i'ay  soin  de  la  despense 
Qui  se  fait  chacun  iour,  et  si  fault  que  ie  pense 
A  rendre  sans  argent  cent  crediteurs  contents: 

le  vays,  ie  viens,  ie  cours,  ie  ne  perds  point  le  temps, 
le  courtise  un  banquier,  ie  prens  argent  d'avance, 
Quand  i'ay  despesché  l'un,  un  autre  recommence, 
Et  ne  fais  pas  le  quart  de  ce  que  ie  pretenda. 

Qui  me  present  un  compte,  une  lettre,  un  memoire, 
Qui  me  dit  que  demain  est  iour  de  consistoire, 
Qui  me  rompt  le  cerveau  de  cent  propos  divers: 

Qui  se  plainct,  qui  se  deult,  qui  murmure,  qui  crie: 

Aveques  tout  cela,  dy  (Panjas)  ie  te  prie, 

Ne  t'esbahis-tu  point  comment  ie  fais  des  vers?  (Son.  XV). 

Fra  tutte  quelle  cure,  e  in  mezzo  alle  avvilenti 
preoccupazioni  materiali  d'ogni  giorno,  il  poeta  à  pur 
qualche  sollievo  nell'amicizia.  Accomunati  nella  sven- 
tura e  nell'esilio,  i  Francesi  residenti  a  Roma  si  sono 
uniti  fra  di  loro  e  si  fanno  vicendevolmente  coraggio  e 
cercano,  parlando  del  male  comune,  di  alleviarne  l'a- 
sprezza intrattenendosi  della  speranza  di  un  prossimo 
ritorno  in  Francia,  ed  esaltandosi  nella  considerazione 
che  il  loro  ufficio  non  è  perfettamente  inutile  e  che  i 
loro  dolori  saranno  di  vantaggio  alla  dolce  patria.  Fra 
questi  compagni,  quelli,  che  più  frequentemente  nomina 
il  du  Bellay  e  coi  quali  appare  legato  di  piti  forte  ami- 
cizia, sono  Olivier  de  Magny,  uno  dei  poeti  che  illu- 
strarono nel  secolo  XVI,  la  loro  patria,  il  Quercy  ('),  e 
Nicolas  le  Breton,  segretario  quegli  dello  stesso  cardi- 
nale d'Avanson,  questi  del  cardinale  di   Lorena.    11    pri- 


(1)  Gli  altri  tre  sono:  Clement  Marot,  Hugues  Salel,  Francois  de  Ver- 
nassal. 
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mo  è  assai  conosciuto  nelle  storie  letterarie  come  au- 
tore di  certi  «  Soupirs  »,  che  rimava  proprio  in  quel  tempo 
a  Roma,  certamente  per  influenza  del  nostro  du  Bellay 
i  cui  «  Regrets  »  si  trovano  citati  in  ogni  pagina  delle 
sue  rime,  e  a  cui  rimase  sempre  fedelissimo,  e  seguì 
anche  nella  tomba,  essendo  morto  solo  a  qualche  setti- 
mana di  distanza.  Nicola  le  Breton  (o,  altrimenti,  Nicolò 
Britonio,  come  egli  si  firma  in  una  lettera  scritta  in  ita- 
liano «  A  Madama,  madama  Margherita  di  Valoes,  fi- 
gliuola del  christianissimo  re  Francesco)  nacque  nel  1506 
e  venne  giovanissimo  a  studiare  a  Padova,  acquistando 
larghe  conoscenze.  Tornato  in  patria  nel  1536,  fu  chia- 
mato ad  insegnare  la  lingua  italiana  alla  principessa  Mar- 
gherita, allora  di  tredici  anni.  Ritornò  poi  in  Italia,  non 
sappiamo  quando.  Da  un  volumetto,  che  egli  fece  stam- 
pare in  Roma,  apprendiamo  che  già  doveva  essere  tor- 
nato nel  1549  data  della  pubblicazione  (^). 

La  compagnia  dei  due  segretarii  sollevava  momen- 
taneamente l'animo  stanco  del  nostro  poeta,  quando,  al 
contrario,  non  riusciva  a  deprimerlo.  Il  sonetto  XVI,  bel- 
lissimo, ci  indica  quali  dovevano  essere  i  trattenimenti 
degli  esuli.  11  sonetto  è  indirizzato  al  Ronsard,  e  il  poeta 
si  lamenta  che,  mentre  quegli  in  Francia  corteggia  i  Re 
e  ne  riceve  onori,  egli  consuma  la  sua  giovinezza  sulla 


(1)  II  volume  è  una  traduzione  in  italiano  dell'elogio  funebre  di  Fran- 
cesco I  fatto  dal  vescovo  di  Macon  Pierre  du  Chastel. 

A  quel  tempo  il  Britonio  era  segretario  dell'ambasciata  francese  tenuta 
dal  cardinale  Roberto  di  Lenoncourt.  Ritornato  questi  in  Francia  nel  1549, 
il  Britonio  passò  ai  servigi  dei  cardinale  di  Lorena.  Per  maggiori  schiari- 
menti e  per  le  notizie,  che  possono    interessare,    cfr.     Picot,  Les  Francais 

italianisants  au  XVIe  siede,  t.  ler.  Paris,  Champion,  190r. 
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riva  d'un  estraneo  lido,  e  con  lui  i  suoi  amici  (che  son 
qui  il  du  Magny  e  il  Panjas),  che  passano  il  tempo  a 
gemere  versi  dolorosi. 

Gomme  on  voit  quelquefois  quand  la  mort  les  appelle, 
Arrangez  flanc  à  flanc  parmy  l'herbe  nouvelle, 
Bien  loing  sur  un  estang  trois  cygnes  lamenter  (D 

Come  contrapposto  a  simili  sentimenti,  il  poeta  era 
spesso  ripreso  dal  dèmone  romano;  l'incanto  operava 
sopra  di  lui,  a  sua  insaputa,  ma  profondamente,  talché, 
pur  fra  l'ira  della  sua  solitudine  e  la  nostalgia  della 
patria,  quando  il  poeta  intravvedeva  che  il  desiderio 
potesse  tramutarsi  in  realtà  si  destava  dal  suo  letargo 
e  poteva  scrivere  sonetti  come  il  seguente  : 

D'où  vient  cela  (Magny)  que  tant  plus  on  s'efforce 
D'eschapper  hors  d'icy,  plus  le  Demon  du  lieu 
(Et  que  seroit-ce  donc  si  ce  n'est  quelque  Dieu?) 
Nous  y  tient  attachez  par  une  doulce  force  ? 

Seroit-ce  point  d'amour  cette  allechante  amorse, 
Ou  quelque  autre  venin,  dont  apres  avoir  beu 
Nous  sentons  noz  esprits  nous  laisser  peu  à  peu, 
Gomme  un  corps  qui  se  perd  sous  une  neuve  escorse  ? 

l'ay  voulu  mille  fois  de  ce  lieu  m'estranger, 
Mais  ie  sens  mes  cheveux  en  feuilles  se  changer, 
Mes  bras  en  longs  rameaux,  et  mes  pieds  en  racine. 

Bref,  ie  ne  suis  plus  rien  qu'un  vieil  tronc  anime, 
Qui  se  plaint  de  se  voir  a  ce  bord  transformé, 
Gomme  le  Myrte  Ariglois  au  rivage  d'Alcine. 

(Son.  LXXXVII). 


(1)  Il  sonetto  XVI  fa  pensare  il  Sainte-Beuve  a  un  passo  del  "  Genie 
du  christianisme  „  dello  Ghateaubriand  e  al  "  Poéte  mourant  „  del  Lamar- 
tine.  Il  critico  osserva  che,  anche  dopo  codesti  due  passi  in  cui  domina  il 
motivo  del  cigno,  "  le  sonnet  de  Du  Bellay  peut  se  relire  „.  Nouv.  Lund., 
XllI,  336-7. 
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Altri  molti  sonetti,  in  cui  il  poeta  parla  del  suo  e- 
silio,  si  lamenta  del  proprio  stato  di  abbandono  e  di  o- 
scurità  (non  senza,  qualche  volta,  una  certa  ironia  contro 
coloro,  che  egli  sa  o  crede  da  meno  di  sé,  non  escluso, 
pur  tra  le  frasi  quasi  rispettose,  il  Ronsard),  e  indiriz- 
zati or  a  questo  or  a  quello  dei  suoi  amici  di  Francia 
0  d'Italia,  di  cui  alcuni  bellissimi,  ci  porterebbero  molto 
lontano  se  volessimo,  non  dico  esaminarli,  ma  accen- 
narli solamente,  tanto  i  sentimenti  vi  sono  con  finezza  e 
profondità  espressi,  tanta  è  la  varietà  delle  situazioni 
e  degli  stati  d'animo  dai  quali  il  poeta  è  a  volta  a  volta 
dominato. 

Come  conseguenza  del  suo  disperato  stato  di  e- 
sule,  cui  ogni  illusione  è  svanita,  il  poeta,  pur  sotto 
quello,  che  egli  chiama  il  severo  sguardo  del  rigoroso 
padrone,  al  cospetto  degli  intrighi  e  della  miseria  mo- 
rale da  cui  è  circondato,  diventa  un  satirico  potente.  I 
sonetti  satirici  sono  assai  piia  numerosi  degli  altri  e  ge- 
neralmente ancora  pili  belli.  Essi  sono  in  numero  di  no- 
vantatrè,  dal  LXII  al  CLV.  Il  poeta  si  rivela  maestro 
nel  cogliere  l'aspetto  essenziale  di  una  scena,  di  un  per- 
sonaggio, di  un  sentimento:  l'ironia  vi  è  generalmente 
fine,  pungente,  i  quadri  colti  sul  vivo,  l'espressione  secca, 
nervosa,  senza  orpelli.  Qualche  volta  la  satira  non  con- 
siste che  nell'uscita  inaspettata  dell'ultimo  verso,  come 
in  un  epigramma,  che  si  allontana  dall'idea  espressa  nei 
primi  tredici  versi,  e  che  illumina  d'improvviso  il  quadro, 
che  il  poeta  ti  presenta  (ricordiamo  che  il  Du  Bellay  si 
vantava,  sin  dall'Olive,  di  aver  saputo  primo  in  Francia 
far  sentire  al  sonetto  «  son  epigramme  »  ).  Spesso,  in- 
vece, l'ironia  è  già  tutì^ì  nel  primo  verso,  e  a  mano  a 
mano  si  svolge,  si  chiarisce,    si    completa,    acquista    in 
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efficacia,  perdendo  magari  di  intensità.  II  sonetto  è  la- 
vorato e  cesellato  con  amore.  Non  è  più  Talessandrino 
magnifico,  di  stile  elevato  delle  «  Antiquitez  »;  il  senso 
è  così  seguito  e  così  serrata  l'espressione  che  tu  leggi 
tutto  d'un  fiato,  come  una  prosa  lapidaria,  e  appena  ài 
tempo,  nei  meno  belli,  di  fermarti  al  verso,  e  di  esa- 
minarne la  fattura.  Il  poeta  raggiunge  qui  efficacemente 
il  suo  proposito  di  far  dei  suoi  versi  come  una  prosa 
in  rima  e  una  rima  in  prosa;  e  se,  come  vuole  Orazio, 
noi  scomponessimo  i  versi,  riusciremmo  senza  fatica  al- 
cuna a  trovarvi  i  «disiecti  membra  poètae». 

Il  primo  dei  sonetti  satirici  ci  mostra  un  esempio 
di  questa  maniera  inaspettata  di  chiudere  il  sonetto  a 
mo'  d'  epigramma: 

Qui  choisira  pour  moy  la  racine  d'Ulysse? 
Et  qui  me  gardera  de  tomber  au  danger 
Qu'une  Circe  en  pourceau  ne  me  puisse  changer, 
Pour  estre  à  tout  iamais  fait  esclave  du  vice  ? 

Qui  m'estreindra  le  doy  de  l'anneau  de  Melisse, 
Pour  me  desenchanter  comme  un  autre  Roger? 
Et  quel  Mercure  encor'  me  fera  desioger, 
Pour  ne  perdre  mon  temps  en  l'amoureux  service? 

Qni  me  fera  passer  sans  escouter  la  voix 

Et  la  feinte  douceur  des  monstres  d'Achelois? 

Qui  chassera  pour  moy  ces  Harpyes  friandes? 

Qui  volerà  pour  moy  encor'  un  coup  aux  cieux 
Pour  rapporter  mon  sens,  et  me  rendre  mes  yeux? 
Et  qui  fera  qu'en  paix  ie  mange  mes  viandes  ? 

(Son.  LXXXVIII). 

All'inizio  dei  suoi  sonetti  satirici  pare  al  poeta  di 
svegliarsi  da  un  lungo  sonno:  la  sua  docilità  mal  com- 
pensata e  il  suo  rigoroso  sentimento  del  dovere  l'àn  te- 
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nuto,  sinora,  cheto:  ora  egli  vuole  cambiare  stile  (LXXXIX). 
La  prima  cosa  su  cui  esercita  la  sua  verve  sono  le  cor- 
tigiane. A  que'  tempi  Roma  ne  era  piena;  abitavano  in 
sontuosi  palazzi,  ne'  luoghi  piìi  frequentati,  e  ostenta- 
vano per  le  vie  un  lusso  sfrontato.  Le  case  di  quelle 
dame  erano  frequentatissime  da  ogni  sorta  di  gente,  ne 
alcuno  si  vergognava  di  essere  visto  in  pubblico  in  loro 
compagnia  o  di  essere  conosciuto  come  il  temporaneo 
protettore  ufficiale.  Nessuna  casa  era  loro  chiusa,  e  fi- 
nanche i  prelati  non  disdegnavano  di  praticarle.  Nessuna 
distinzione  fra  queste  donne  e  le  altre:  alcune  sono  ri- 
maste celebri.  11  poeta,  che  coi  «  Regrets  »  pubblicò 
ancora  tre  lunghe  composizioni  sulle  cortigiane,  ne  parla 
qui  con  grande  naturalezza  e  con  espressione  precisa  e 
mordace. 

En  mille  crespillons  les  cheveux  se  friser, 
Se  pincer  les  sourcils,  et  d'une  odeur  choisìe, 
Parfumer  hault  et  bas  sa  charnure  moisie, 
Et  de  blanc  et  vermeil  sa  face  desguiser: 

Aller  de  nuict  en  masque,  en  masque  deviser, 
Se  feindre  à  tout  propos  estre  d'amour  saisie, 
Siffler  toute  la  nuict  par  une  ialousie, 
Et  par  martel  de  l'un,  l'autre  favoriser: 

Baller,  chanter,  sonner,  folastrer  dans  la  couche, 
Avoir  le  plus  souvent  deux  langues  en  la  bouche, 
Des  courtisannes  sont  les  ordinaires  ieux. 

Mais  quel  besoin  est-il  que  ie  te  les  enseigne  ? 
Si  tu  les  veulx  SQavoir  (Gordes)  et  si  tu  veuls 
En  sgavoir  plus  encor',  demande  à  la  Chassaigne, 

(Son.  XCII). 

11  suo  barbiere,  Pietro,  è  preoccupato  che  il  cliente 
studia  troppo  e  dimagra  di   giorno    in    giorno.    No,    ri- 
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sponde  il  poeta:  questa  malattia  non  mi  viene  dal  troppo 
leggere,  ma  dal  dover  lavorare  ogni  giorno  al  bureau, 
che  è  il  mio  solo  libro: 

Ne  m'en  parles  donc  plus,  autant  que  tu  as  cher 
De  me  donnei-  plaisir,  et  de  ne  me  fasclier: 
Mais  bien  en  ce  pendant  que  d'une  maine  habile 

Tu  me  laves  la  barbe,  et  me  tonds  les  cheveulx, 
Pour  me  d'esennuyer,  conte  moy  si  tu  veulx 
Des  nouvelles  du  Pape,  et  du  bruit  de  la  ville. 

(Son.  LIX). 

Qualche  volta  il  poeta  ci  mostra  il  suo  carattere 
dolce,  il  suo  buon  senso  di  provinciale  non  ancora  gua- 
sto, né  fuorviato  ne'  giudizi  da  una  lunga  pratica  delle 
corti  e  degli  intrighi.  A  un  amico  che  lo  rimprovera  del 
suo  silenzio,  accusandolo  di  aver  dimenticato  gli  amici, 
nella  boria  della  sua  nuova  condizione  di  favorito  di  se- 
midei, il  poeta  risponde  pacatamente  : 

le  ne  scay  couime  il  fault  entretenir  son  maistre, 
Gomme  il  fault  courtiser,  et  moins  quel  il  fault  estre 
Pour  vivre  entre  les  grands,  comme  on  vit  auiourd'huy. 

l'honnore  tout  le  monde,  et  ne  fasche  personne: 
Qui  me  donne  un  salut,  quatre  ie  luy  en  donne: 
Qui  ne  fait  cas  de  moy,  ie  ne  fay  cas  de  luy. 

A  chi  mostra  di  non  credere  alle  espressioni  del 
suo  dolore,  il  poeta  risponde  tristamente  che  il  suo  riso 
è  riso,  che  sfiora  il  labbro,  ma  non  viene  dal  cuore: 

La  plainte  que  ie  fais  (Dilliers)  est  veritable: 
Si  ie  ry,  c'est  aussi  qu'on  se  rid  à  la  table: 
Car  ie  ry,  comme  on  dit,  d'un  riz  Sardonien. 

(Son.  LXXVII). 
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Nel  sonetto  LXXX  ci  dice  che  cosa  è  ora  Roma 
per  lui  : 

Si  ie  monte  au  Palais,  ie  n'y  trouve  qu'orgueil, 
Que  vice  desguisé,  qu'une  cerimonie, 
Qu'un  bruit  de  tabourins,  qu'une  estrange  armonie, 
Et  de  rouges  habits  un  superbe  appareil: 

Si  ie  descends  en  banque,  un  amas  et  recueil 
De  nouvelles  ie  treuve,  une  usure  infinie, 
De  riches  Florentins  une  troppe  banie, 
Et  de  pauvres  Sienois  un  lamentable  deui!: 

Si  ie  vais  plus  avant,  quelque  part  où  i'arrive, 
le  treuve  de  Venus  la  grand' bande  lascive 
Dressant  de  tous  costez  mil  appas  amoureux: 

Si  ie  passe  plus  oultre,  et  de  la  Rome  neufve 
Entre  en  la  vieille  Rome,  adonques  ie  ne  treuve 
Que  de  vieux  monumens  un  grand  monceau  pierreux. 

Sappiamo  che  le  funzioni  esercitate  dal  poeta  a 
Roma,  gli  permisero  di  assistere  a  due  conclavi:  quello 
per  l'elezione  di  Marcello  II  e  quello  di  Paolo  IV.  E 
in  quattordici  versi,  con  straordinaria  bravura,  come  un 
abile  disegnatore,  che  fa  uno  schizzo  sul  vivo,  e  butta 
giìi  alla  brava,  in  un  momento,  un  ritratto,  descrive 
tutto  l'agitarsi  di  quel  piccolo  mondo,  le  previsioni,  le 
scommesse,  raccoglie  le  dicerie,  che  giungono  dal  di 
fuori,  i  falsi  allarmi,  e  il  vario  atteggiamento  dei  cardi- 
nali. Sentite  con  quanto  buon  umore  e  quanto  acuta  sa- 
tira il  poeta  descrive  una  seduta  di  conclavisti. 

Il  fait  bon  voir  (Paschal)  un  conclave  serre, 
Et  l'une  chambre  à  l'autre  esgalement  voisine 
D'antichambre  servir,  de  salle,  et  de  cuisine, 
En  un  petit  recoing  de  dix  pieds  en  carré: 
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Il  fait  bon  voir  autour  le  palais  emniuré, 
Et  briguer  là  dedans  ceste  troppe  divine, 
L'un  par  ambition,  l'autre  par  bonne  mine, 
Et  par  despit  de  l'un,  estre  l'autre  adoré: 

n  fait  bon  voir  dehors  toute  la  ville  en  armes, 
Crier:  le  Pape  est  fait,  donner  de  faux  alarmes, 
Saccager  un  palais;  mais  plus  que  tout  cela 

Fait  bon  voir,  qui  de  l'un,  qui  de  l'autre  se  vante, 
Qui  met  pour  cestuy-cy,  qui  met  pour  cestuy-là, 
Et  pour  moina  d'un  escu  dix  Cardinaux  en  vente. 

(Son.  LXXXI). 


Una  pittura  fedele  del   cortigiano    ci    offre    il   so- 
netto CL: 


Seigneur,  ie  ne  sgaurois  regarder  d'un  bon  oeil 
Ces  vieux  Singes  de  Cour  qui  ne  scavent  rien  fairc 
Sinon  en  leur  marcher  les  Princes  contrefaire, 
Et  se  vestir,  comme  eulx,  d'un  pompeux  appareil. 

Si  leur  maistre  se  mocque,  ilz  feront  le  pareli, 
S'il  nient,  ce  ne  sont  eulx  qui  diront  le  contraire: 
Plustost  auront-ilz  veu,  à  fin  de  luy  complaire, 
La  lune  en  plein  midy,  à  minuict  le  Soleil. 

Si  quelqu'un  devant  eulx  regoit  un  bon  visage, 
Ilz  le  vont  caresser,  bien  qu'ilz  crevent  de  rage: 
S'il  le  recoit  mauvais,  ilz  le  monstrent  au  doy: 

Mais  ce  qui  plus  contre  eulx  quelquefois  me  despite, 
C'est  quand  devant  le  Roy,  d'un  visage  hypocrite, 
Ilz  se  prennent  à  rire,  et  ne  sgavent  pourquoy. 


Ma  i  piiì  bei  sonetti,  i  piia  crudamente  realistici, 
sono  quelli  sul  clero  e  sulla  Curia  romana.  Il  XCVII, 
feroce,  è  bellissimo. 
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Doulcin,  quand  quelquefois  ie  voy  ces  pauvres  filles 
Qui  ont  le  diable  au  corps,  ou  le  semblent  avoir, 
D'une  horrible  fa^on  corps  et  teste  mouvoir, 
Et  faire  ce  qu'on  dlt  de  ces  vieilles  Sibylles:  (') 

Quand  ie  voy  les  plus  forts  se  retrouver  debiles, 
Voulant  forcer  en  vain  leur  forcenné  pouvoir: 
Et  quand  mesme  i'y  voy  perdre  tout  leur  scjavoir 
Ceulx  qui  sont  en  vostre  art  tenuz  de  plus  habiles: 

Quand  effroyablement  escrier  ie  les  oy, 

Et  quand  le  blanc  des  yeux  renverser  ie  leur  voy, 

Tout  le  poil  me  herisse,  et  ne  scay  plus  que  dire. 

Mais  quand  ie  voy  un  moine  avecque  son  Latin 
Leur  taster  hault  et  bas  le  ventre  et  le  tetin, 
Ceste  frayeur  me  passe,  et  suis  contraint  de  rire. 

Dei  Cardinali  di  Santa  Chiesa,  fra  i  quali  era  co- 
stretto a  vivere,  il  du  Bellay  non  dovea  aver  troppo 
buona  opinione:  il  suo  buon  umore  o  la  sua  rabbia  si 
sfogano  di  preferenza  contro  di  essi: 

Quand  ie  voy  ces  Messieurs,  desquelz  l'autorité 
Se  voit  ores  icy  commander  en  son  rang. 
D'un  front  audacieux  cheminer  flanc  à  flanc, 
Il  me  semble  de  voir  quelque  divinité. 

Mais  les  voyant  pallir  lors  que  sa  Saincteté 
Crache  dans  un  bassin,  et  d'un  visage  blanc 
Cautement  espier  s'il  n'y  a  point  de  sang, 
Puis  d'un  petit  soubriz  feindre  une  seureté; 

O  combien  (di-ie  alors)  la  grandeur  que  ie  voy. 
Est  miserable  au  pris  de  la  grandeur  d'un  Roy  ! 
Malheureux  qui  si  cher  achete  tei  honneur. 


(1)  Cfr.  la  scena  dello  spiritato,  al  cui  esorcismo  il  Montaigne   assistè 
in  Roma.  Voyage,  ed.  cit.  pp.  258  sgg. 
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Vrayment  le  feu  meurtrier,  et  le  rocher  aussi 
Pendent  bien  sur  le  chef  de  ces  Seigneurs  icy, 
Puis  que  d'un  vieil  filet  depend  tout  leur  bonheur. 

(Son.  CXVIII). 

Volete,  infine,  sapere  gli    insegnamenti    e  il  bene, 
che,  dopo  quattro  anni,  il  poeta  porterà  da  Roma? 

Marcher  d'un  grave  pas,  et  d'un  grave  sourci, 
Et  d'un  grave  soubriz  à  chascun  faire  feste, 
Balancer  tous  ses  mots,  respondre  de  la  teste, 
Avec  un  Messer  non,  ou  bien  un  Messer  si: 

Entremesler  souvent  un  petit  E  così, 
Et  d'un  Son  Servidor  contrefaire  l'honneste, 
Et  comme  si  l'on  eust  sa  part  en  la  conqueste, 
Discourir  sur  Florence,  et  sur  Naples  aussi: 

Segneuriser  chascun  d'un  baisement  de  main. 
Et  suivant  la  fagon  du  courtisan  Romain, 
Cacher  sa  pauvreté  d'une  brave  apparence: 

Voilà  de  ceste  cour  la  plus  grande  vertu 
Dont  souvent  mal  monte,  mal  sain,  et  mal  vestu, 
Sans  barbe  et  sans  argent  on  s'en  retourne  en  France. 

(Son.  LXXXVI). 


Spero  di  aver  dato  una  sufficiente  o,  almeno,  ap- 
prossimativa idea  di  ciò  che  il  du  Bellay  fosse  capace 
di  fare  quando  un  motivo  potente  ne  eccitasse  la  vena. 
Io  non  ò  potuto  trascrivere  sempre  i  sonetti  migliori, 
ma  ò  scelto  i  meglio  rappresentativi  degli  stati  d'animo 
del  poeta,  dei  suoi  rapidi  cangiamenti  d'umore,  e  dei 
sentimenti,  che  a  volta  a  volta  ne  dominavano  l'animo. 

Purtroppo  il  poeta,  ritornato  in  Francia,  quando  ogni 
motivo  di  lamento  era  cessato,  si  adagiò  nel  conven- 
zionalismo di  scuola,  e    riprese    a    congegnare    sonetti 
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cortigianeschi  in  lode  del  Re,  della  Regina,  della  Prin- 
cipessa Margherita,  della  favorita  Diana  di  Poitiers,  del 
Cancelliere  de  l'Hópital,  di  Jean  de  Morel  e  di  molti 
altri.  Questa  è  veramente  roba  di  maniera,  convenzio- 
nale, e  perciò  caduca.  Il  poeta  fu  male  inspirato  nell'ag- 
giungere  i  trenta  o  quaranta  sonetti  del  ritorno  al 
volumetto  dei  «Regrets»,  che  da  se  solo  avrebbe  for- 
mato un'opera  compiuta  e  quasi  perfetta. 

Accenneremo  il  più  brevemente  possibile  alle  imi- 
tazioni fatte  dall'autore  in  quest'opera.  E  diciamo  su- 
bito che  esse  sono  pochissime,  e  solo  nell'intonazione 
0  nell'andatura  generale,  e  non  riguardano,  quasi  sempre, 
che  i  sonetti  meno  belli,  quelli  lavorati  a  freddo.  Di 
fronte  all'enorme  cumulo  di  imitazioni  e  di  traduzioni 
delle  altre  opere,  questa  si  può  dire  veramente  origi- 
nale ed  è  certo  la  più  originale  raccolta  di  versi  di 
tutto  il  Cinquecento,  in  Francia,  e  assolutamente  una 
delle  pila  belle  di  tutta  la  letteratura  francese.  Il  poeta 
à  cominciato  col  dire  che  à  notato  con  semplicità  qua- 
lunque cosa  gli  toccasse  il  cuore,  e  aveva  ben  visto 
che  proprio  in  ciò,  come  di  ogni  vero  poeta,  era  la  sua 
originalità  e  il  pregio  dell'opera  sua. 


Et  peult  estre  que  tei  se  pense  bien  habile 
Qui  trouvant  de  mes  vers  la  ry:n3  si  facile 
En  vain  travaillera,  me  voulant  imiter. 

(Son.  II). 


E  aveva  cominciato  col  non  imitare  lui. 

Il  sonetto  XCI  è,  come  abbiam  già  detto,  imitato 
da  quello  notissimo  del  Berni,  «chiome  d'argento  fine 
irte  ed  attorte».  Ecco  il  sonetto  del  du  Bellay: 


220 


O  beaux  cheveux  d'argent  mignonnement  retors  ! 
O  front  cresp,  et  serein  !  et  vous  face  doree  ! 
O  beaux  yeux  de  cristal  !  O  grand'  bouche  honoree, 
Qui  d'un  large  reply  retrousses  tes  deux  bords  ! 

O  belles  dents  d'hebene  !  ó  precieux  tresors, 

Qui  faitez  d'un  seul  riz  toute  ame  enamouree  ! 

O  gorge  damasquine  en  cent  pliz  figuree  ! 

Et  vous  beaux  grands  tetins,  dignes  d'un  si  beau  corps  ! 

O  beaux  ongles  dorez  !  ó  main  courte  et  grassette  ! 
O  cuisse  delicate!  et  vous  gembe  grossette, 
Et  ce  que  le  ne  puis  honnestement  nommer  ! 

O  beau  corps  transparent  !  ó  beaux  niembres  de  giace  ! 
O  divines  beautez  !  pardonnez  moy  de  grace, 
Si  pour  estre  mortel,  ie  ne  vous  ose  aymer. 

Se  questo  sonetto  è  evidentemente  ispirato  dal 
Berni,  e  se  il  sonetto  CXXIX  segue  assai  da  lontano 
l'andamento  delle  prime  ottave  del  XLVl  del  Furioso, 
le  altre  imitazioni  sono  assai  dubbie  e,  se  il  poeta  à  a- 
vuto  presente  qualche  scrittore  italiano,  egli  se  ne  è 
servito  con  estrema  libertà.  Si  noti,  intanto,  che  le  po- 
chissime imitazioni  -  che  io  sono  ancora  assai  dubbioso 
dall'  accettare  definitivamente  -  riguardano  i  sonetti 
scritti  dopo  il  ritorno  in  Francia,  e,  perciò,  estranee  ai 
veri  «Regrets»,  tutti  spontanei  e  originali.  Due  soli  e- 
sempi  basteranno  a  dimostrare  la  libertà  delle  imita- 
zioni in  parola,  se,  ripeto,  si  debbano  chiamare  con  questo 
nome  e  non  con  quello  di  incontri  fortuiti. 

Nel  Son.  V  il  poeta  scrive  : 

Ceulx  qui  sont  amoureux,  leurs  amours  chanteront, 
Ceulx  qui  aiment  l'iionneur,  chanteront  de  la  gioire, 
Ceulx  qui  sont  pres  du  Roy,  publieront  sa  victoire, 
Ceulx  qui  sont  courtisans,  leurs  faveurs  vanteront: 
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Ceulx  qui  ayment  les  arts,  les  sciences  diront, 
Ceulx  qui  sont  vertueux,  pour  tels  se  feront  croire, 
Ceulx  qui  ayment  le  vin,  deviseront  de  boire, 
Ceulx  qui  sont  de  loisir,  de  fables  esciront:  ^ 

Ceulx  qui  sont  medisans,  se  plairont  à  mesdire, 

Ceulx  qui  sont  nioins  fascheux,  diront  des  mots  pour  rire, 

Ceulx  qui  sont  plus  vaillans,  vanteront  leur  valeur: 

Ceulx  qui  se  plaisent  trop,  chanteront  leur  louange, 
Ceulx  qui  veulent  flater,  feront  d'un  diable  un  auge: 
Moy,  qui  suis  malheureux,  ie  plaindray  mon  malheur. 

Ora,  io  non  arrivo  a  comprendere  come  mai  il  Via- 
ney  (')  possa  vedere  in  questi  versi  un'imitazione  di 
questi  altri:  f) 

Il  bon  nochier  sempre  parla  di  venti, 

D'arme  il  soldato  e  il  bon  vilan  de  aratri, 
L'astrologo  di  stelle  e  d'elementi, 

L'architector  di  mole  e  di  theatri, 
D'oro  lo  avaro  e  "1  musico  de  acenti, 

De  spirti  i  magi  e  d'iresia  idolatri, 
Di  fede  sempre  parla  l'alma  fide. 

Et  io  d'amor  però  che  amor  me  occide; 

quando,  senza  incomodare  Properzio,  che  di  questa  abi- 
tudine, che  ognuno  à  di  intrattenersi  a  parlare  della  propria 
arte,  parla  lungamente  in  una  sua  elegia;  Virgilio,  che 
pur  accenna  al  fatto  nell'Eneide,  col  trahit  sua  quemque 


(\)  Le  Pétrarchisme  en  France  au  XVIe  siede,  pp.  347-8. 

(2)  Fioretto  de  cose  nove  nobilissime  e  degne  de  diversi  auctori  no- 
viter  stampate  cioè:  Sonetti  Capitoli  Epistole  Egloghe  Disperate  Strame 
botti  Barzellette.  Et  una  contro  disperata.  Impressa  in  Venetia  per  Nicolo 
ditto  el  Zopino,  MDVIII;  f,  I.,  iii.  verso. 
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volitptas  si  potrebbe^  rispondere  al  Vianey  (il  quale, 
à  la  propensione  a  vedere  imitazioni  dappertutto,  anche 
quando  nulla  possa  giustificarle)  che  questa  è  cosa 
così  comune,  cosi  generale,  così  umana,  che  il  du  Bel- 
lay  non  aveva  proprio  da  andare  a  impararla  nei  versi 
sgrammaticati  sopra  trascritti.  Così,  per  esempio,  il  se- 
guente sonetto  del  Chariteo  (')  potrebbe  far  pensare 
a  un  altro  del  du  Bellay:  ma  chi  oserebbe  giurare  che 
il  nostro  Autore  lo  abbia  conosciuto  o,  anche  conoscen- 
dolo, imitato?  Il  Chariteo  scrive  : 


Non  per  dominio,  o  sommo  magistrato, 
Né  per  tituli,  o  ricchi,  ampi  thesori, 
Né  perchè  i  Re  fur  larghi  in  tuoi  favori, 
Ma  per  vertù  sarai  sempre  lodato. 

Per  vertù  sei  felice  &  fortunato; 
La  tua  virtute  honora  gli  alti  honori 
De  l'antiqua  vertii  di  tuoi  magiori: 
Vertià,  che  sola  può  far  l'uom  beato. 

Hettore  Pignatello,  in  gioventute, 
Anzi  in  pueritia,  &  quasi  ne  la  cuna 
Dormendo,  incominciasti  oprar  vertute! 

Poi  con  vertià  si  giunse  egual  fortuna, 
Per  darti  dolce  &  lieta  senettute, 
Et  farti  poi  regnar  sopra  la  luna. 

E  il  du  Bellay  alla    Principessa    Margherita    (Son. 
CLXXV): 


(1)  Erasmo  Percopo,  Le  Rime  del  Chariteo,   Son.   CLXXXVII,   voi.    !!, 
p.  226. 
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Non  pource  qu'un  grand  Roy  ait  esté  vostre  pere, 
Non  pour  vostre  degré,  et  royale  haulteur, 
Chacun  de  vostre  nom  veult  estre  le  chanteur, 
Ny  pource  qu'un  grand  Roy  soit  ores  vostre  frere. 

La  nature,  qui  est  de  tous  commune  mere, 

Vous  fit  naistre  (Madame)  aveques  ce  grand  heur, 

Et  ce  qui  accompagne  une  telle  grandeur, 

Ce  sont  souvent  des  dons  de  fortune  prospere. 

Ce  qui  vous  fait  ainsi  admirer  d'un  chascun, 

C'est  ce  qui  est  tout  vostre,  et  qu'avec  vous  commune 

N'ont  tous  ceux-la  qui  ont  couronne  sur  leur  teste; 

Ceste  grace,  et  doulceur,  et  ie  ne  s^ais  quoy, 
Que  quand  vous  ne  seriez  fille,  ny  soeur  de  Roy, 
Si  vous  iugeroit-on  estre  ce  que  vous  estes. 

Non  occorre  certo  essere  un  grande  poeta,  né  un 
cortigiano  consumato  per  trovare  lodi  così  abilmente 
sottili  e  che  valgano  meglio  degli  eterni  incensi  di  cui 
sogliono  essere  vittime  compiacenti  i  Grandi. 

-  Parimenti  non  so  vedere  alcuna  relazione  fra  i  so- 
netti già  citati  del  du  Bellay  contro  la  Corte  pontificia 
e  quello,  per  esempio,  di  Francesco  Berni  : 

Un  papato  composto  di  rispetti: 

né,  d'altra  parte,  è  necessario  stillarsi  il  cervello  a  tro- 
vare modelli  e  vedere  imitazioni  nel  du  Bellay  là  dove 
non  ve  ne  sono,  quando  poi,  quelle  vere,  evidenti,  inop- 
pugnabili (alcune,  addirittura,  traduzioni)  son  tante,  che 
se  ne  potrebbe  empire  un  intero  volume. 

Epperò  si  deve  concludere  che  nei  «  Regrets  »  egli 
é  stato  veramente  originale,  che  non  solo  di  questa  rac- 
colta la   forma,  ma  anche  gli  appartiene  il  contenuto,  e 
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che,  se  il  poeta  ritornava  in  Francia  più  povero  di  da- 
naro e  vecchio  anzi  tempo  per  i  dolori,  che  in  quattro 
anni  lo  avevano  consunto  a  Roma,  egli  ritornava  con 
un  volumetto  ricco  di  bella  e  grande  poesia,  capace  di 
vincere  i  secoli  (') 

Segnata,  il  5  di  febbraio  del  1556,  la  tregua  di 
Cambrai,  ritiratosi  il  massimo  competitore  e  nemico  della 
Francia  nel  convento  di  San  Just,  l'opera  diplomatica 
degli  inviati  straordinari  francesi  presso  il  Papa  era  i- 
nutile,  e  perciò,  disbrigati  gli  affari  pendenti  e  di  ordi- 
naria amministrazione,  i  delegati  francesi,  a  qualche 
mese  di  distanza  Fun  dall'altro,  ritornarono  in  patria.  Nel 
1557  erano  rimpatriati  tutti.  Gioacchino  du  Bellay  do- 
vette ritornare  solo,  che  il  suo  eminentissimo  padrone 
e  zio  non  aveva,  come  sappiamo,  la  coscienza  tranquilla 


(1)  Diamo  qui,  ad  ogni  modo,  l'elenco  di  quei  pochi  sonetti,  che  potreb- 
bero fornire  dei  raffronti  con  composizioni  italiane,  che  a  stento  siamo  riu- 
sciti a  trovare,  avvertendo  che  questi  son  sempre  dubbii  : 

Son.  I:  Aless.  Piccolomini:  «  Altra  tromba  sarà,  ch'alto  risuoni  „. 
Son.  IX:  Pamphilo  Sasso:  "  Come  el  timido  agnel  del  gregge  fore  „. 
Son.  XII:  Marcello  Philoxeno:  "  Sylve  „  "  Il  duro  ciapator,  che  '1  giorno 
stenta  „, 

Son.  XXXV:  Pamphilo  Sasso:  "  El  cavaler  che  serve  aspetta  merto  »  e 
"  El  cavai  posto  la  briglia  e  la  sella  „.  Cfr.  anche  Orazio,  Satire. 

Son.  XXXIX:  Chariteo:  "  Io  seguo  chi  mi  fugge  e  si  nasconde  „.  '.Cfr. 
ancora  per  qualche  fonte  latina: 

Dedica  al  d'Avanson:  Sannazaro  (iib.  Ili,  eleg.  II,  Quod  pueritiam  egerit 
in  Picentinis,  Ad  Cassandram  Marchesiam,  vv:  93-106. 

"  Regrets  „  Son.  XIX,  vv.  5-8:  Sannazaro,  Epigramma,  II,  LI,  vv.  33-6. 
Son.  XXXVIII:  Idillio  di  Claudiano,  de  Sene  Veronensi  (Fe- 
lix, qui  patriis  aevum  transegit  in  agris), 
Son.  XXX:  Eleg.  IX,  Iib.  I,  De    Studiis   suis,   et   libris   lo- 
viani  Pontani,  vv.  I  sgg, 

Son.  XXXI:    Cfr.    anche  l'elegia    latina    dei    poeta:   Felix. 
qui  mores  multorum  vidit  et  urbes. 
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e  non  si  reputava  in  sicurezza,  una  volta  tornato  in 
Francia,  dopo  l'ostilità,  prima  coperta,  poi  palese,  nella 
quale  aveva  vissuto  a  Roma  ne'  riguardi  di  Diana  di 
Poitiers  e  dei  suoi  accoliti,  e,  dopo,  per  gli  intrighi  di 
Carlo  Carafa,  anche  verso  il  debole  Enrico  II,  che  erasi 
lasciato  dominare  dal  partito  della  sua  favorita. 

Seguendo  l' itinerario  Urbino  Ferrara  Venezia  la 
Svizzera  e  i  Grigioni,  il  nostro  Gioacchino  ritornò,  dun- 
que, solo,  nella  sospirata  patria  nelle  prime  settimane  del- 
l'anno 1558.  Venezia  e  la  Svizzera  gli  ispirarono,  al  pas- 
saggio, due  bei  sonetti.  In  Francia,  e  pei  servigi  resi,  e  per- 
chè, intanto,  durante  la  sua  assenza,  pur  tra  il  brillare  a  Corte 
del  Ronsard  e  degli  altri,  il  suo  nome  era  divenuto  illustre 
e  la  sua  fama  si  era  propagata  e  affermata  come  quella 
del  primo  illustratore  della  letteratura  francese,  il  poeta 
fu  accolto  coi  massimi  onori  e  fraternamente  da  Jean  de 
Morel,  dal  Cancelliere  de  l'Hópital,  dall'Olivier,  e  dai 
moltissimi  amici  e  ammiratori. 

Subito  ricevuto  a  Corte,  il  Re,  la  Regina,  la  Prin- 
cipessa Margherita  si  affrettarono  a  festeggiarlo  e  a 
congratularsi  con  lui  dell'opera  svolta  con  tanto  zelo  e 
intelligenza  e  amore  del  proprio  paese.  I  nemici  del  suo 
protettore,  nemici,  per  riflesso,  di  lui,  si  contentarono  e 
acquietarono  di  qualche  verso,  come,  per  esempio.  Diana 
di  Poitiers  in  lode  delle  cui  virtia  (!)  il  poeta  scrive  un 
sonetto  dei  «  Regrets  »  per  compiacersi  del  dono,  che  il 
suo  reale  amante  le  aveva  fatto  del  castello  di  Anet  e 
che  ella,  architetto  Philibert  de  l'Orme,  il  piii  grande  e 
il  pili  celebre  degli  artisti  francesi  del  tempo,  fece  ri- 
modernare e  decorare  con  lusso  piia  che  regale,  sotto 
la  sua  diretta   sorveglianza.    Nonostante  quelle  testimo- 

15 
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nianze  di  stima  e  di  affetto,  il  poeta  non  vide  la  fortuna 
arridergli,  né  alcuna  qualsiasi  ricompensa  venire.  Se  altri, 
come  il  suo  amico  Oliviero  de  Magny,  per  intercessione 
dei  singoli  protettori  si  videro  largamente  gratificati  (il 
de  Magny  fu  creato,  nientemeno,  auspice  il  cardinale 
d'Avanson,  segretario  particolare  del  Re,  nel  1558,  cioè 
subito  dopo  il  ritorno),  a  lui,  cui  pregiudicava  l'essere 
stato  addetto  alla  Casa  di  chi  era  considerato  nemico 
della  Corte  di  Francia  e  della  Francia  stessa,  nulla  fu 
offerto,  se  non  un  magro  posto  di  poeta  di  Corte.  Di- 
fatti, gli  ultimi  versi  del  du  Bellay  -  ne  son  pochi,  ben- 
ché, come  facilmente  si  immagina,  scadenti  -  sono  cor- 
tigianeschi. Se  il  cardinale  ne  aveva  frustrato  le  speranze, 
questa  stessa  fatale  influenza  gli  noceva  in  patria.  Il 
poeta,  stanco  e  precocemente  invecchiato  da  un  languore 
durato  quattro  anni,  che  lo  aveva  consumato  lentamente 
e  sicuramente,  e  da  disposizioni  congenite  e  dovute 
alla  fanciullezza  solitaria  e  malaticcia,  ne  fu  sconsolato  e 
affranto.  La  sua  salute  peggiorò  sensibilmente  e,  in 
quelle  condizioni,  cominciò,  come  aveva  rimpianto  la 
Francia,  a  rimpiangere  Roma. 

Gli  ultimi  due  anni  della  sua  vita  furono  assai  tristi. 
La  malattia,  sua  abituale  compagna,  lo  minava.  11  poeta 
rimava  compiacentemente  Strenne  per  gli  amici  e  per 
i  potenti,  e  serviva  la  Principessa  Margherita  dalla  quale 
aveva  avuto  certa  speranza  di  ricompensa.  Sennonché 
la  fortuna,  che  sempre  aveva  perseguitato  il  poeta,  fece 
sì  che,  nell'ottobre  1559,  in  seguito  a  uno  sciagurato 
torneo,  il  Re  Enrico  11  morisse,  colpito  al  cranio  da  una 
scheggia  della  lancia  del  conte  di  Montgomery,  e  la  Prin- 
cipessa, divenuta  Duchessa  di  Savoia,  per  il  suo  matri- 
monio con  Emanuele  Filiberto,  partisse  di  Francia.  Il  du 
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Bellay  rimaneva  desolatamente  solo.  In  occasione  della 
partenza  della  sua  protettrice,  egli  scriveva  una  commo- 
ventissima  lettera  (la  riportiamo  in  appendice)  al  suo  il- 
lustre amico  Jean  de  Morel,  pregandolo  di  partecipare 
i  suoi  auguri  e  di  fare  per  lui  gli  addii  alla  Principessa 
essendone  egli  impedito  dalla  sordità,  che  lo  aveva  col- 
pito. (0 

A  tutte  queste  cause  di  dolore,  si  aggiungevano  le 
perpetue  contese,  che  il  poeta  era  costretto  ad  avere 
con  l'arcivescovo  di  Parigi  Eustachio  du  Bellay,  col  fra- 
tello di  lui,  Carlo,  e  con  i  suoi  famigliari.  Ritornato  dal- 
l'Italia, era  stato  incaricato  dal  cardinale,  che  non  si  fi- 
dava troppo  di  Eustachio,  al  quale,  come  sappiamo,  a- 
veva  ceduto  l'arcivescovado  di  Parigi,  riservandosene 
i  benefizi  contro  l'abbazia  di  S.  Mauro,  della  riscossione 
delle  rendite  degli  anni  arretrati.  L'arcivescovo  e  i  suoi 
parenti  rubavano.  11  poeta  era  onesto  e,  una  volta  ri- 
cevuto l'incarico,  intendeva  di  assolverlo  scrupolosamente. 
Fu  accusato,  e  dovette  difendersi  strenuamente.  La  sua 
onestà,  il  suo  affetto  per  il  cardinale  furono  notati  da 
questi  stesso,  pur  così  ingrato  verso  il  nipote.  Gioac- 
chino ebbe  una  grande  soddisfazione  morale,  ma  le  con- 
tinue brighe  contribuirono  a  logorargli  la  salute. 

Non  ultimo  dolore,  infine,  fu  l'accusa  di  irreligio- 
sità, che  gli  venne  fatta  appena  tornato  in  Francia.  Quello 
scellerato  del  Le  Breton,    suo    collega    e    famigliare    a 


(1)  In  una  lettera  di  Eustachio  du  Bellay,  nipote  del  cardinale,  leg- 
giamo: "  Fault,  Monseigneur,  que  ie  vous  die  que  deuant  mon  partement  de 
Paris  il  estoit  du  tout  sourd...  et  quasi  sans  aucune  esperance  de  guarison, 
Scripto  est  agendum  et  loquendum  cum  eo  „. 
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Roma,  era  riuscito  a  rubargli  alcuni  sonetti  dei  «  Re- 
grets  »,  che  il  poeta  andava  leggendo  agli  intimi,  a  mano 
a  mano  che  li  componeva.  Questi  sonetti  furono  mandati 
in  Francia  dopo  una  rottura,  non  si  sa  sicuramente  per 
quale  motivo  (non  credo  a  causa  del  sonetto  LVIII  dei 
«  Regrets  »  in  cui  lo  chiamava  poltrorì),  avvenuta  fra 
i  due  segretari.  Finché  il  poeta  stette  in  Roma,  le  mene 
de  le  Breton  e  del  vescovo  di  Parigi  non  approda- 
rono a  nulla.  Ma  quando  fu  tornato  in  Francia,  solo  e 
senza  l'appoggio  del  cardinale,  i  due,  alleati  per  ragioni 
diverse,  cercarono  di  metterlo  in  cattiva  luce  presso  co- 
stui. Il  poeta  se  ne  accorò  moltissimo.  Uscito  vincitore 
da  una  prima  lotta  in  cui  settantamila  lire  di  accresciute 
rendite  dettero  ragione  allo  zelo  del  povero  Gioacchino, 
le  previsioni  sull'esito  di  quell'altro  duello  erano  dubbie 
poiché  il  poeta  non  aveva  la  coscienza  pura.  Noi  sap- 
piamo in  qual  maniera  egli  avesse  parlato  della  Curia 
romana,  e  certo  non  dovettero  piacere  troppo  al  cardi- 
nale versi  come  questi: 


...,,.,  celuy  qui  de  plein  iour 

Aux  cardinaux  en  cape  a  vu  faire  l'amour, 

C'est  celuy  seul,  Morel,  qui  peult  iuger  de  Rome, 


Tanto  pili  che  questi  versi,  mandati,  con  sottile  per- 
fidia, al  cardinale  di  Tournon,  altro  avversario  del  car- 
dinale, e  da  questi  consegnati  al  Papa  Paolo  IV,  pote- 
vano perdere  e  l'uno  e  l'altro.  11  cardinale  si  irritò  vi- 
vamente e  per  mezzo  di  Monsignor  di  Toulon  e  Gio- 
vanni della  Rovere,  amico  del  poeta,  glielo  fece  sapere. 
Gioacchino  si  ricordò  di  essere  gentiluomo  e  con  una 
lunghissima  lettera,  in  data  del  31  luglio  del  1559,  dalla 
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quale  riportiamo  i  passi  più    importanti,    si  difese  viva- 
mente e  nobilmente. 

«...  Vous  entendrez,  s'il  vous  plait,  Monseigneur, 
qu'estant  à  vostre  service  à  Rome,  ie  passois  quelque- 
fois  le  temps  à  la  poesie  latine   et  francoise,   non  tant 
pour  plaisir  que  ie  prisse  que  pour  un  relaschement  de 
mon  esprit  occupé  aux  affaires    que    pouvez    iuger,    et 
quelquefois  passionné  selon  les  occurrences,  comme  se 
peut  facilement  descouvrir  par  la  lecture  de  mes  escripts, 
lesquels  ie  ne  faisois  lors  en  intention  de  les  faire  pu- 
blier,  ains    me  contentois  de  les  laisser   veoir    à  ceulx 
de  vostre  maison  qui  m'estoient  plus  familiers.  Mais  un 
escrivain  breton  que  de  ce  temps-là  ie  tenois  avec  moy 
en  faisoit  des  copies  secretement,  lesquelles,  comme  le 
descouvris  depuis,  il  vendoit  aux  gentilshommes  frauQOis 
qui  pour  lors  estoient  à  Rome,  et  M.    de    Saint-Ferme 
mesme  fust  le  premier  qui  m'en  avertit.  Or,  estant    de 
retour  en  France,  ie  fus  tout  esbahi  que    i'en    trouvois 
une  infinite  de  copies  tant  à  Lyon  que   Paris,    dont    le 
mis  de  ce  temps-là  quelques  imprimeurs  en  proces  qui 
furent  condamnez  en  amendes  et  reparations,  comme  le 
puis  monstrer  par  sentences  et  iugemens  donnez  contre 
eux.  Voyant  donc  qu'il  m'estoit  impossible  de  suppnmer 
tant  de    copies    publiees  par  tout,  pour  ce  que    le    feu 
Roy  (que  Dieu  absolve  !)  qui  en  avoit  lu  la  plus  grand 
part  m'avoit  commandé  de  sa  propre  bouche  d'en  faire 
un    recueil    et  les  faire  bien  et  correctement   imprimer, 
ie  les  baillai  à  ung  imprimeur  sans  autrement  les  revoir 
ne  pensant  qu'il  y  eust  chose   qui    dust    offenser  per- 
sonne,  et  aussi  que  les  affaires  où  de  ce  temps-là  i  es- 
tois    ordinairement  empesché  pour  vostre  service  ne  me 
donnoient  beaucoup  de  loisir  de  songer  en  telles  reve- 
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ries,  lesquelles  toutesfois  ie  n'ay  encore  entendu  avoir 
esté  icy  prises  en  mauvaise  part,  ains  y  avoir  esté  bien 
receues  des  plus  notables  et  signalez  personnages  de 
ce  Royaume,  dont  me  suffira  pour  ceste  heure  alleguer 
le  tesmoignage  de  M.  le  Chancelier  Olivier  (^),  person- 
nage  tei  que  vous-mesme  connoissez:  car  ayant  receu 
par  les  mains  de  M.  de  Morel  un  semblable  livre  que 
celui  qu'on  vous  a  envoyé,  ne  se  contenta  de  le  louer 
par  la  bouche,  mais  encore  me  fist  ceste  faveur  de  l'ho- 
norer  par  escrit  en  une  Epistre  latine  qu'il  en  escrivit 
audit  de  Morel.  L'extrait  de  ladite  Epistre  est  imprimé 
au  devant  de  quelques  miennes  ouvres  latines  que  vous 
pourrez  veoir  avec  le  temps.  Et  ie  l'ai  bien  voulu  in- 
serer  en  la  presente  de  mot  à  mot  et  que  i'ay  enclos 
cy-dedans.  Par  là,  Monseigneur,  vous  pourrez  iuger  si 
mon  livre  a  esté  mal  receu  et  interprete  des  person- 
nages d'honneur  cumme  de  ceulx  qui  vous  l'ont  envoyé 
avec  persuasion  si  peu  à  moy  avantageuse...  »  E  dopo 
essersi  difeso  dall'accusa  di  aver  voluto  colpire  il  Car- 
dinale nei  sonetti  satirici  contro  la  Curia,  e  della  sua 
collera  contro  il  Carafa,  perchè,  dice,  è,  ora,  nemico  di 
lui,  cardinale  du  Bellay,  il  poeta  aggiunge  con  fran- 
chezza :  «  Tout  le  reste  ne  sont  que  riz  et  choses  fri- 
voles  dont  personne,  ce  me  semble,  ne  se  doit  scan- 
daliser,  s'il  n'a  les  oreilles  bien  chatouilleuses  ». 

Fu  questa  l'ultima  voce  dello  sventurato  poeta.  Il 
P  di  gennaio  del  1560,  licenziandosi  da  un  canonico 
della  chiesa  di  Notre-Dame,  che    lo    aveva    invitato    a 


(1)  V.  Appendice. 
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pranzo,  fu  colto  da  un  attacco  di  apoplessia,  e  nella 
notte  stessa  morì,  nell'età  di  trentacinque  anni  e  solo 
dopo  dieci  anni  di  studio  poetico.  (') 

11  suo  corpo  fu  sepolto  a  Notre-Dame  di  Parigi, 
nella  cappella  di  San  Crispino  e  San  Crispiniano,  al  lato 
destro  del  coro,  vicino  alla  tomba  di  Luigi  du  Bellay, 
arcidiacono  di  Notre-Dame  e  Consigliere  al  Parlamento 
di  Bordeaux,  come  ne  aveva  diritto,  essendo  stato  cano- 
nico della  detta  chiesa  dal  19  di  giugno  del  1555  al  12 
di  Giugno  dell'anno  seguente,  titolare  del  priorato  di 
«  Bardenay  pres  Bourdeaulx  »  e  di  una  prebenda  «  en 
l'eglise  Saint-Julien  du  Mans  »,  passata,  con  la  sua 
morte,  al  Ronsard. 

Grande  e  unanime  fu  il  compianto  per  tanta  per- 
dita. Tutti  i  poeti  viventi  scrissero  lamentando  la  morte 
del  grande  e  sventurato  confratello,  come  si  può  vedere 
in  appendice  all'edizione,  che  delle  opere  dell'  amico 
dette  G.  Aubert  nel  1568,  facendole  precedere  da  una 
importantissima  Dedicatoria  al  Re  Cristianissimo  Enrico 
III,  da  noi  riportata  in  appendice.  Q 

11  Ronsard,  nella  seconda  parte  del  «Bocage  Royal», 
in  una  poesia  a  Caterina  dei  Medici   «  mere   des   trois 


(1)  Ceulx  qui  sont  suiets  à  l'ébullition  de  sang,  auec  inflammation  du 
cerueau,  soiit  en  danger  d'étre  suffoqués,  en  la  pleine  lune,  par  la  force 
des  esprits  qui  le  dilatent  iusques  à  creuer,  comme  il  ardua  à  Joachim  du 
Bellay,  poete  de  mon  temps,  lorsqu'il  s'en  retournoit  en  sa  maison:  venant 
de  souper.  „  (Théàtre  universel  de  Jehan  Bodin,  traduit  par  Frangois  de 
Fougerolles,  pp.  885-6). 

(2)  Le  poesie  sono  dei  seguenti  autori:  un  sonetto  di  Scevole  de  Saincte 
Marthe,  che  si  trova  in  testa  al  volume  fra  la  dedicatoria  e  l'indice;  e,  alla 
fine,  due  sonetti  di  laques  de  la  Taille,  la    traduzione    dell'epitaffio   latino 
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Roys»,  dedica  all'amico  un  commosso  ricordo,  presago, 
forse,  d'una  simile  fine: 

« 

le  pleurois  du  Bellay  qui  estoit  de  mon  age, 

De  mon  art,  de  mes  moeurs  &  de  mon  parentage, 

Lequel  apres  auoir  d'vne  sì  docte  vois 

Tant  de  fois  rechanté  les  Princes  &  les  Rois, 

Est  mort  pauure,  chetif,  sans  nulle  recompense 

Sinon  du  fameux  bruit  que  luy  garde  la  France.  (D 


* 


Arrivati  a  questo  punto  del  nostro  studio,  dopo  a- 
ver  analizzato,  se  non  compiutamente,  tanto,  almeno,  che 
se  ne  possa  avere  un'idea  generale,  le  singole  opere 
di  Joachim  du  Bellay,  è  necessario  rivolgerci  indietro  a 
rimirare  il  nostro  cammino,  per  considerare,  nell'insieme, 
queste  opere,  esaminarne  il  valore  e  cercar  di  deter- 
minare il  posto,  che  occupano  nella  storia  della  lette- 
ratura francese. 

Con  la  prima  delle  sue  opere  il  du  Bellay  à  bril- 
lantemente inaugurato  la  critica  in  Francia  e  mostrato 
la  via  per  la  quale  dovevasi  procedere  in  avvenire  ad 
illustrare  la  letteratura  del  suo  paese.  Se  la  sua  conce- 
zione sull'origine  delle  lingue,  in  un  tempo  in   cui   non 


fatto  dal  poeta,  vivente,  per  I.  de  Morel.  lacques  Maniquet,  e  Jacques 
Greuin,  un  altro  epitaffio  del  medesimo  Qreuin,  e  un'ode  pure  del  mede- 
simo, un  sonetto  di  "  Damoiselle  Ant.  Deloines,  „  un'elegia  dell'editore  G. 
Aubert  de  Poictiers,  „  un  canto  pastorale  di  Remy  Belleau,  e,  infine,  un 
sonetto  di  un  leh.  Chrestien  Prouen^al. 

(1)  Oeuvres  complètes,  ed.  cit.,  t.  III.,  p.  289. 
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era  nata  la  filologia  e  lo  studio  comparativo  delle  lingue 
è  errata,  giustissimo,  invece,  è  il  rimedio,  che  egli  pro- 
pone ai  connazionali  per  accrescere  la  lingua  e  illustrare 
la  propria  letteratura.  Se  nulla,  secondo  l'antico  adagio, 
è  insieme  inventato  e  reso  perfetto;    se   pur   la   natura 
nelle  sue  opere  procede,  per    giunger    alla   perfezione, 
per  successivi  mutamenti;  se  altre    lingue,   prima    rozze 
come  la  francese,  son  arrivate  alla  perfezione  attraverso 
i  tentativi  degli  scrittori  di  esse    lingue;  forza    è    met- 
tersi a  codesta  scuola,  imitare  coloro,  che    àn    dato    la 
perfezione  al  patrio  linguaggio,  a   loro    volta    imitando. 
Questo  logico  ragionamento  è,  in    sostanza,  V  idea,  che 
anima  tutta  la  Deffence,  e  che  sarà,  non  dimentichiamolo, 
la  teoria  del  classicismo  francese  per  un  periodo  di  due- 
cento anni  sino  al  Voltaire.   L'averla    intraveduta,    anzi 
l'averla  chiarissimamente  compresa  e  promulgata,  non  è 
piccolo  merito,  se  a  codesta    dottrina-  si  rifaranno  tutti 
quelli,  che  si  proporranno,  come    il    Boileau,    V  illustra- 
zione della  letteratura  francese. 

Accoppiando  la  pratica  alia  teoria,  il  giovanissimo 
e  brillante  critico  dà  fuori  l'Olive,  nella  quale  cerca  di 
mostrare  la  via  da  seguire  nella  imitazione  delle  lette- 
rature classiche,  fra  cui  si  comprende,  nel  secolo  XVI, 
la  lingua  italiana,  allora  al  massimo  grado  del  suo  svi- 
luppo. Perciò,  se  la  poesia  dell'  Olive  è,  in  generale, 
mediocre,  se  i  sonetti  della  raccolta  non  sono,  in  gene- 
rale, che  la  traduzione  di  modelli  italiani;  essi  anno  pure 
un  altissimo  valore  storico,  perchè  iniziano  in  Francia  la 
grande  lirica  e  rendono  possibile  la  lirica  posteriore.  Inol- 
tre l'Olive  à  il  merito  di  aver  mostrato  ai  francesi  ciò  che  la 
loro  lingua  poteva,  e  avrebbe,  in  seguito,  potuto,  ove 
scrittori  pazienti  e  dotti  avessero  preso  a  coltivarla.  Con 
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essa  la  lingua  si  arricchisce  di  una  quantità  di  vocaboli,  Q) 
l'espressione  si  affina  ed  è  resa  capace  di  sentimenti  e 
di  idee  diversi  dalla  volgarità  del  Marot. 

A  mano  a  mano,  intanto,  che  il  poeta  seguita  con 
lodevole  tenacia  nella  via  intrapresa,  e  che  le  sue  idee 
si  chiariscono,  la  sua  poesia  si  innalza.  Iniziando  con  le 
«Antiquitez»  un  altro  genere  poetico,  la  poesia  storica, 
Gioacchino  du  Bellay  rinsangua  la  poesia  francese,  crea, 
benché  altri,  come  il  Ronsard,  l'abbiano  usato,  l'ales- 
sandrino (-),  e  lo  rende  capace  di  esprimere  ogni  idea 
e  qualsiasi  sentimento,  arricchendo  la  poesia  francese 
del  verso,  che  le  è  piia  proprio  e  che  rimarrà  sino  a 
quando  vi  sarà  quella  lingua. 

infine,  egli  si  affranca  del  tutto  da  ogni  servitù.  L'e- 
silio, che  lo  à  reso  immortale,  ci  dà  i  «  Regrets  »  nei 
quali  il  poeta,  che  non  aveva  predecessori,  si  libera  dalla 
imitazione  dei  classici  e  degli  italiani,  crea  da  se  forma 
e  contenuto  della  sua  poesia,  e  dà,  nello  stesso  tempo, 
alla  Francia,  un  terzo  genere  letterario,  la  poesia  psico- 
logica. 1  Regrets,  se  è  vero  che  l'espressione  dell'/o  è 
la  condizione  stessa  del  genere  lirico,  sono,  dunque,  la 
prima  grande  opera  lirica  della  Francia  moderna.  Il  poeta 
morì  con  essi  e,  forse,  compiuta  la  sua  evoluzione  poe- 
tica, dai  primi  tentativi,  che  sono  ancora  esercitazioni  di 
scuola,  alla  grande  poesia,  alla  poesia  originale,  egli 
non  avrebbe  potuto  dare  opere,  che  potessero  superare 


(1)  Cfr.,  oltre  al  già  citato  Brunot:  Marty-Laveaux,    La   Langue   de  la 
Plèiade,  tt,  2,  Paris,  Lemerre.  M.  DCCC.  XCVI. 

(2)  Dico  "  crea  „  pur  senza  ignorare  l'antichità  di  origine   dell'alessan- 
drino e  i  vari  poeti,  che  già,  prima  de!  nostro,  Io  avevano  usato. 
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quest'ultima.  In  dieci  anni,  dunque,  egli  aveva  aperto 
quasi  tutti  i  campi,  nei  quali  doveva  poi  sempre  svol- 
gersi la  poesia  francese;  dato,  col  suo  esempio,  uno 
straordinario  incremento  alla  lingua  del  suo  paese,  su- 
perato, d'un  colpo,  tutti  i  suoi  predecessori. 

Tale  fu,  dunque,  questa  nobile  e  grande  figura  di 
uomo  e  di  scrittore,  del  quale,  se  mi  è  permesso  di  e- 
sprimere  qui  un  desiderio,  vorrei  che  le  opere  fossero 
non  ignorate  o  meglio  conosciute  da  coloro,  che  magni- 
ficano il  Ronsard,  facendone  il  più  grande  poeta  francese 
del  suo  tempo  ('). 


(1)  Un'eloquente  testimonianza  dello  sviluppo,  che  alla  lingua  francese 
venne  dato  dal  du  Bellay,  si  à  nelle  "  Lettres  missives  „  del  Du  Tronchet 
stampate  nove  anni  dopo  la  morte  del  nostro  poeta.  Riporto  un  brano  della 
prefazione  •  "  Notre  langue  est  beaucoup  plus  augmentée,  singulierement  sur 
le  butin  qu'elle  a  faict  au  moyen  de  la  curieuse  et  louable  conversation  de 
nos  voisines,  mesmement  par  l'italienne,  qui  sans  nul  doubte  luy  a  faict  heu- 
reuse  part  de  son  bien.  Et  encore  que  ie  s^ache  que  ceste  confession  ne  se- 
ra guieres  aggreable  à  plusieurs,  qui  se  sont  tourmentés  de  mamtenir  le 
contraire,  par  je  ne  s^ay  quelles  legeres  opinions:  si  m'en  rapporte-je  atoy 
Lecteur,  qui  pourras  de  toy  mesme  ruminer,  que  s'il  est  au  jourd'huy  en 
propos  de  discourir  de  la  guerre,  des  factions,  d'une  cavallerie,  d'une  in- 
fanterie, d'une  escuyerie,  des  armes,  voyre  de  l'amour,  et  généralement  de 
toutes  choses  graves  et  ordinaires,  les  plus  beaux  traicts  des  plus  disertes 
langues  qui  se  veulent  faire  ouir,  sont  en  plupart  espuisés  dans  les  propres 
facultés  (termini,  parole)  de  l'Italie.  „  E  aggiunge:  "  Et  puis  qu'il  est  ques- 
tion  en  les  miennes  lettres  de  pillage  et  d'usurpation,  il  ne  m'a  pleu  de 
faire  mon  butin  en  plus  opulentes  bassines  „. 
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APPENDICE 
I 

IOACHIMI    BELLAII 
Elegia  ad  lanum  Morellum  Ebred.  Pyladem  suum. 


Sum  surdus:  non  surda  tamen  sunt  pectora  nobìs, 

Nostra  suas  etiam  mens  habet  auriculas... 
Notus  eram  Henrico  Regi,  Regisque  Sorori, 

Nec  modo  notus  eram,  sed  quoque  charus  eram. 
Francisco  ignotus,  sed  non  ignotus,  et  hospes, 

Seu  Catharina  tibi,  seu  Lotarene  tibi... 
Et  mihi  robur  erat,  nec  prorsus  inutiiis  armis 

Dextera,  dum  viridis  noslra  iuventa  fuit. 
Namque  animos  facerent,  exempla  domestica  nobis 

(Ut  reliquos  taceam)  Langius  ipse  dabat; 
Langius  ille  tuus,  similem  cui  Qallia  nullum 

Ingenio,  dextra,  consilioue  tulit; 
Quem  conferre  soles  priscis  heroicus  unum 

Quemque  unum  haec  aetas  vidit  et  obstupuit: 
Ille  etiam  mentem  stimulis  urgebat  honestis 

Pierii  lanus  gloria  prima  chori: 
Purpurei  Janus  princepsque  decusque  Senatus, 

Quem  lanum  ut  geminum  maxima  Roma  colit. 
Hos  ego  praecipue,  gentis  duo  lumina  nostrae, 

Suspexi  fratres,  utque  Deos  colui: 
Haec  mihi  Miltiadis  poterant  velut  esse  trophaea, 

Hi  stimuli,  haec  animo  maxima  cura  meo. 
Sed  magnis  inimica  mihi  fors  obstitit  ausis, 

Ne  mea  me  virtus  tollere  posset  humo. 
Vix  puero  mihi  namque  parens  ereptus  uterque 

Fraterno  miserum  deserit  arbitrio. 
Sub  quo  prima  perit  nobis  inculta  iuventa 

Quam  decuit  studiis  excoluisse  bonis, 
Illa  mihi  periit  viridi  ceu  flosculus  horto, 

Quem  nulla  unda  rigat,  nec  manus  ulla  colit. 
Fraterno  interitu,  nobis  cum  firmior  aetas 

lam  foret,  accessit  tum  nova  cura  mihi. 
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Pupilli  nova  cura  fuit  subeunda  nepotis, 

Quem  fide!  frater  liquerat  ipse  meae. 
Ergo  onus  invitus  subeo  puerique  domusque 

Accisae,  et  variis  litibus  implicitae... 
Continuo  excipiunt  morbi,  saevique  dolores, 

Queis  propre  Lethaeas  vidimus,  umbra,  domos. 
Hoc  solitum  eripuit  robur,  binosque  per  annos 

Vexavit  misero  detinuitque  toro. 
Hic  mihi  musa  fuit  casus  solamen  acerbi, 

Sola  fuit  nostris  musa  medela  malis. 
Tunc  primum  Latios  legi,  Qraiosque  poetas, 

Tum  coepi  Aonio  cognitus  esse  choro. 
Quid  facerem  cui  nulla  quies,  cui  nulla  voluptas, 

Qui  non  ipse  mihi  pene  relictus  eram  ? 
Mittitur  interea  Romam  Bellaius  ille. 

Quo  duce  Laurentis  vidimus  arva  soli. 
Nec  dum  totus  erat  depulsus  corpore  languor, 

Alpibus  et  duris  ille  sequendus  erat. 
Sed  mihi  per  Scythicas  rupes  et  inhospita  saxa, 

Illuni  dum  sequerer,  molle  fuisset  iter! 
lUic  assiduus  domini  dum  lussa  capesso, 

Quarta  redit  messis,  quarta  recurrit  hyems. 
Tum  demum  in  patriam  (sic  res  tunc  poscere  visa  est) 

Dimissos  Roma  nos  remeare  iubet, 
Et  sua  committit  curanda  negocia  nobis, 

Expertus  nostram  scilicet  ante  fidem. 
Hic  quot  pertulerim  noctesque  diesque  labores, 

Munere  dum  fungor  sedulus  ipse  meo, 
Testis,  qui  obsequium  nostrum  mentemque  probavit, 

Paupertas  testis  nostraque  semper  erit: 
Nam  tali  officio  fungi  pulchre,  atque  beate 

Cum  possem,  et  rerum  tradita  summa  foret, 
Ultro  deposui  laetusque  libensque  volensque, 

Nec  propria  motus  commoditate  fui.    - 
Successore  alio  dum  res  ageretur  herilis, 

Quod  cura  effectum  quia  neget  esse  mea  ? 
Quam  bene  apud  memores  nostri  stet  gratia  facti 

Nec  memorare  libet,  nec  meminisse  iuvat. 
Testetur  potius  missis  qui  saepe  tabellis 

Hoc  probat,  iratus  sit  licet  ille  mihi 
Iratum  insonti  nostrae  fecere  camaenae, 

Iratum  malim  qui  vel  habere  lovem. 
Hei  mihi  Peligni  crudelia  fata  Poetae, 

Hic  etiam  fatis  sunt  renovata  meis: 
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Eheu  sola  mihi  nocuit  male  grata  camoena; 

Artifici  nocet  hi  e  ars  quoque  sola  suo. 
Sed  non  sola  nocet:  gravius  nocet  invida  lingua, 

Quae  nostri  caput  est,  fons,  et  origo  mali. 

Haec  mecum  assiduis  solitus  iactare  querelis, 

Optabam  vitae  rumpere  fila  meae. 
lane  (fatebor  enim)  talem  tunc  mente  dolorem 

Concepì,  ut  mirer  non  potuisse  mori. 
Certe  cum  medicis  luctatus  tempore  longo, 

Viribus  amissis,  qui  prope  victus  eram, 
Saevior  hinc  iterum  morbus  graviorque  recurrit, 

lamque  ferox  renuit  ferre  medentis  opem, 
At  luctum  et  lacrymas  moesta  de  mente  fugavi, 

Hunc  fructum  capiens  ex  pietate  mea. 

■  •  •  *  •  •  •  •  'v*  • 

Hi  nihil  in  nostram  possent  cum  inquirere  vitam, 

Iniecére  feras  in  mea  scripta  manus; 
Atque  sacrum  nobis,  ac  inviolabile  nomen 

Dixerunt  libris  me  lacerasse  meis. 
Tartara  sed  nobis  opto  prius  ima  dehiscant, 

Quam  tantum  possim  mente  agitare  nefas, 
Ut  mihi  qui  pater  est,  qui  sancti  numinis  instar, 

Impius  hunc  scriptis  heu  violasse  velim. 


II. 

Lettre  du  mesme  autheur  au  Sieur  Jehan  Morel,  Am- 
brunois,  son  plus  fidele  et  cher  amy,  sur  la  mort  du 
feu  Roy  et  le  departement  de  Madame  de  Savoye. 

Mons.  et  frere,  ne  m'ayant,  comme  vous  s^avez,  permis  mon  indispo- 
sition  de  pouvoir  faire  la  reverence  à  Madame  de  Savoye,  depuis  la  mort 
du  feu  Roy,  que  Dieu  absolve,  i'ay  pensé  que  pour  reparer  ceste  faulte,  et 
pour  me  ramentevoir  tousiours  en  sa  bonne  souvenance,  ie  ne  lui  pouvois 
faire  present  plus  aggreable  que  ce  que  ie  vous  envoye  pour  luy  presenter, 
s'il  vous  plaist,  de  ma  part.  C'est  le  Tumbeau  Latin  et  Francois  du  feu 
Roy  son  frere,  basty  des  ferremens  de  nostre  mestier,  sinon  de  telle  estoffe 
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et  artifice,  qu'il  eust  bien  peu  estre  d'une  meilleure  main,  pour  le  moins  de 
telle  reverence,  et  devotion,  que  pour  ce  regard  il  ne  doit  ceder  ny  à  l'ex- 
cellence  du  Mausolee,  ny  à  l'orgueil  des  Pyramides  Egyptiennes.  le  l'eusse 
bien  peu  enrichir  si  i'eusse  voulu  (et  l'oeuvre  en  estoit  bien  capable,  comme 
vous  pouvez  penser)  de  figures  et  inventions  poetiques  d'avantage  qu'il 
n'est,  et  qu'il  semblera  peult  Jestre  à  quelques  admirateurs  de  l'antique 
poesie,  que  ie  le  devois  faire;  mais  il  m'a  semblé  que  pour  la  dignité  du 
subiect,  et  pour  rendre  l'oeuvre  de  plus  grande  Maiesté,  et  duree,  un 
ouvrage  Dorique,  c'est  à  dire  plein  et  solide,  estoit  beaucoup  plus  conve- 
nable  qu'un  Corinthien,  ou  autre  de  moindre  estoffe,  mais  plus  elabouré 
d'artifice  et  invention  d'architecture.  Or,  tei  qu'il  est,  si  mad.  Dame 
s'en  contente,  i'estimeray  mon  labeur  bien  employé,  ne  m'estant,  comme 
vous  SQavez  mieux  qu'homme  du  monde,  iamais  propose  autre  but  ny  uti- 
lité  à  mes  estudes,  que  l'heur  de  pouvoir  faire  chose,  qui  luy  feust  ag- 
greable.  l'avois  (et  peult  estre  non  sans  occasion)  conceu  quelque  esperance 
de  recevoir  un  iour  quelque  bien  et  advancement  de  la  liberalité  du  feu 
Roy,  plus  par  la  faveur  de  mad.  Dame,  que  pour  aucun  merite  que  ie  sen- 
tisse en  moy.  Or  Dieu  a  voulu  que  ie  portasse  ma  part  de  ceste  perte 
commune,  m' ayant  la  fortune  par  le  triste  et  inopiné  accident  de  ceste 
mort  retranché  tout  à  coup,  comme  à  beaucoup  d'autres,  le  fil  de  toutes 
mes  esperances.  Ce  desastre  avec  le  partement  de  mad.  Dame,  qui,  à 
ce  que  i'entends,  est  pour  s'en  aller  bientost  es  pais  de  Monseigneur  le 
due  son  mary,  m'a  tellement  estonné  et  fait  perdre  le  coeur,  que  ie  suis 
deliberà  de  iamais  plus  ne  retenter  la  fortune  de  la  cour,  m'ayant,  nescio 
quo  fato,  esté  iusques  icy  tousiours  si  marastre  et  cruelle:  mais,  abdere  me 
in  secessum  aliquem,  avec  ceste  brave  devise,  pour  toute  consolation,  Spes 
et  Fortuna  valete.  Et  qui  seroit  si  fol  de  se  vouloir  doresenavant  travailler 
l'esprit,  pour  faire  quelque  chose  de  bon,  et  digne  de  la  posterité,  ayant 
perdu  la  faveur  d'un  si  bon  Prince,  et  la  presence  d'une  telle  Princesse, 
qui  depuis  la  mort  de  ce  grand  Roy  Francois,  pere  et  instaurateur  des 
bonnes  lettres,  estoit  demouree  l'unique  support  et  refuge  de  la  vertu,  et 
de  ceux  qui  en  font  profession?  le  ne  puis  continuer  plus  longuement  ce 
propos  sans  larmes,  je  dy  les  plus  vrayes  larmes  que  ie  pleuray  iamais:  et 
vous  prie  m'excuser,  si  ie  me  suis  laissé  transporter  si  avant  à  mes  pas- 
sions,  qui  me  sont,  comme  ie  m'asseure,  communes  avecques  vous,  et  a- 
vecques  tous  ceux  qui  sont,  comme  vous,  admirateurs  de  ceste  bonne  et 
vertueuse  Princesse,  et  qui  veritablement  se  ressentent  du  regret  que  son 
absence  doit  apporter  à  tous  amateurs  de  la  vertu.  Quant  à  moy  (et  hoc 
mihi  apud  amicum  liceat)  encore  que  iusques  icy  i'aye  enduré  des  indignitez 
de  la  fortune  autant  que  pauvre  Gentil-homme  en  pourroit  endurer:  si  est- 
ce  que  pour  perte  de  biens,  d'amis,  et  de  sante,  et  si  quelque  autre  chose 
nous  est  plus  chere  en  ce  monde,  ie  n'ay  iamais  esprouvé  si  grand  ennuy 
que  celuy  que  i'ay  dernierement  receu  de  la  mort  du  feu  Roy,  et  du  pro- 
chain  departement  de  mad.  Dame,  qui  estoit  le  seul  appuy  et    colonne   de 
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toute  mon  esperance.  A  toute  le  moins  si  ceste  fascheuse  et  importune 
surdité,  qui  me  contreint  depuis  un  mois  de  demeurer  continuellement  en- 
fermé  en  une  chambre,  eust  attendu  quelque  autre  saison,  et  ne  m'eust 
oste  si  mal  à  propos  le  moyen  de  pouvoir  faire  la  reverence  à  mad.  Dame 
et  luy  baiser  les  mains  avant  son  departement,  i'aurois  moins  d'occasion  de 
me  plaindre  de  ma  fortune;  mais  vous  ferez,  s'il  vous  plaist,  ce  devoir  pour 
moy:  et  ce  pendant  ne  m'estant  permis  d'accompaigner  ses  autres  Servi- 
teurs  en  ce  voyage,  ou  partie  d'iceluy,  ie  la  suivray  avecques  prieres  et 
voeux  pour  sa  bonne  prosperile  et  sante:  et  avecques  ceste  humble  af- 
fection,  reverence,  et  devotion,  que  ie  luy  doy,  accompagnee  d'un  perpe- 
tuel  regret  de  son  absence.  Ce  qui  me  resterà  de  consolation,  sera  une  co- 
science  de  bonne,  pure  et  sincere  volonté  envers  Dieu,  et  envers  les  hom- 
mes,  avecques  ce  contentement,  ou  s'il  fault  dire  ainsi,  ceste  gioire,  que 
ayant  en  la  profession  où  i'ai  esté  poussé  plutost  par  necessitò,  que  par 
election,  rencontré  tant  d'heur,  que  de  plaire  à  mad.  Dame,  ie  me  puis  van- 
ter  d'avoir  esté  aggreable  à  la  plus  sage,  vertueuse,  et  humaine  Princesse 
qui  aye  esté  de  sor  temps.  Et  sur  ce,  Mons.  et  frere,  pour  ne  vous  en- 
nuyer  de  plus  longue  lettre,  encor'  que  ie  m'asseure  ce  propos  vous  estre 
aussi  peu  ennuyeux  qu'autre  pourroit  estre,  ie  ferai  fin,  pour  me  recomnian- 
der  bien  affectueusement  à  vostre  bonne  grace,  et  supplier  le  createur 
vous  donner  la  sienne,  avec  heureuse  et  longue  vie. 
De  Paris,  ce  cinquiesme  d'Octobre  1559. 


111. 

EX  QVADAM  EPISTOLA  FRANCISCI 
OLIVARII  GALL.  NOMOPHYLACIS 
AD  I.  MORELLUM  EBRODUNENSEM. 

Hospitalij  Epistolam  legi.  De  qua  nil  aliud  dicam,  quam,  quod,  vel  sine 
titulo,  auctorem  suum  referat:  et  bis  mille  aliis  intermissis  non  me  fallere 
queat.  Perlectam  seposui,  per  ocium  subinde  relecturus,  cum  Musis,  simul 
ac  Philosophiae  indulgere  iuvabit.  Bellaij  poemata,  mihi  post  tuum  disces- 
sum,  ter,quater  relecta,  semper  magis  ac  magis  allubescunt.  Quanquam  sunt 
in  iis  nonnulla  quae  me  fugiunt,  quod  scilicet  res  ipsas  non  capio.  Nescio 
quid  ille  Graece  vel  Latine,  praestare  queat:  hoc  unum  scio,  qualia  scribit 
nisi  ab  eo  praestari  non  posse,  qui  sit  varia  ac  multiplici  eruditione,  iudicio 
autem  pereleganti  perpolitus.  Nam  selectissimum  illum  Qallicae  dictionis 
nitorem,  ac  perpetuam  quandam  in  illa  lingua  gratiam,  qui  talem  vel  polli- 
ceatur,  vel  iam  re  ipsa  praestet,  nondum  mihi    quemquem  hactenus  legere 
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contigit.  Tu  hunc  meo  nomine  plurimum  salvare  iubebis.  Opto  homini  fortunam 
tali  ingenio  dignam.  Nam  vel  invita  iHa,  clarus  atq;  illustris  evadet.  Quod 
si  fortunae  nihil  accesserit,  certe  illius  ipsius  magna  probo,  vel  potius  in- 
genti summatiim  virorum  pudore  futurum  est.  Bene  vale.  Ex  Leonuilliano 
nostro,  quarto  Cai.  Septembr.  M.D.LVIII. 


IV. 


(Dalla  dedicatoria  di  G.  Aubert  nelPedizione  completa 
delle  opere  di  Joachim  du  Bellay  del  1568). 

.  .  .  Mais  outre  tous,  Sire,  ie  puis  asseurer  du  defunct  Sieur  du  Bel- 
lay, que  ceux  qui  l'ont  cogneu,  l'ont  trouué  prompt  et  aigu  en  inuentions, 
discret  et  modeste  en  paroles,  subtil  en  ses  discours,  doux  en  sa  conuer- 
sation,  preuoyant  ès  choses  soubsonneuses,  ouuert  en  celles  qui  estoient 
asseurees,  iuste  et  entier  en  ses  promesses,  et  au  surplus  tousiours  garny 
d'vn  si  bon  nombre  de  considerations,  qu'il  estoit  autant  difficile  aux 
mauuais  de  le  tromper,  comme  aux  bons  chose  facile  de  s'en  ayder.  A 
toutes  lesquelles  paties.  Sire,  ioinct  la  cognoissance  des  langues  et  sa  bonne 
erudition,  qui  sont  assez  tesmoignees  en  ses  Oeuures,  il  pouvoit  vn  iour 
vous  faire  service  agreable  et  profitable,  si  vne  morte  inopinee  n'eust  mis 
fin  à  sa  vie,  lors  qu'il  estoit  en  la  fleur  de  son  age,  et  en  la  force  de  sa 
bonne  volonté.  Or  apres  son  decez,  le  Sieur  de  Morel  amateur  de  toutes 
vertus,  ayant  le  commandement  du  defunct  Roy  de  bonne  memoire,  vostre 
frere  que  Dieu  absolue,  feit  soigneusement  recueillir  non  seulement  ce  que 
le  Sieur  du  Bellay  auoit  faict  imprimer  durant  sa  vie,  mais  aussi  ce  qui 
n'auoit  encores  esté  publié:  et  apres  en  avoir  communiqué  auecques  les 
plus  affectionez  amis  de  l'auteur,  ils  adviserent  ensemblement,  que  pour  ne 
frustrer  votre  Royaume  ny  voz  subiectz,  Sire,  du  profit  et  du  plaisir  qu'il 
en  receuroient,  ce  seroit  chose  digne  de  leur  bonne  affectìon  enuers  le 
public,  et  de  leur  ancienne  amitié  enuers  le  feu  Sieur  du  Bellay,  de  faire 
mettre  toutes  les  oeuures  en  lumiere,  de  facjon  qu'à  l'aduenir  rien  ne  s'en 
peust  facilement  esgarer.  Mais  par  ce  que  selon  la  coustume,  il  estoit  tres 
bien  seant  de  leur  choisir  vn  protecteur  qui  les  sceut  defendre  de  l'enuie 
des  mesdisans  (au  moins  s'il  s'en  trouuoit  de  si  malings,  qui  eussent  en- 
cores gardé  quelque  reste  de  fiel,  pour  souiller  la  renomee  du  feu  Sieur 
du  Bellay,  iusques  à  present)  nous  auons  tous  esté  d'auis  qu'a  votre  maiesté 
seule,  Sire,  appartenoit  de  plein  droict  la  protection  de  ses  oeuures,  à 
fin  que  celuy  qui  estoit  entierement  vostre  durant  sa  vie,  demeurast  enco- 
res plus  que  iamais  vostre  apres  sa  mort.  A  laquelle  faueur,    Sire,   vostre 
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Maiesté  sera  d'autant  plus  facile,  par  ce  que  le  feu  Sieur  du  Bellay  auoit 
receu  cest  honneur  du  feu  Roy  Henry  vostre  Pere,  Prince  tresmagnanime 
et  tres  iuste,  d'estre  couché  sur  son  estat  au  rang  de  ses   affectionnes   et 
agreables  seruiteurs:  et  qui  plus  est,  Sire,  le  seul  nom  du  Bellay  rend  en- 
tierement  vostre   tout  ce  qui  en  est  denommé,  ou  apparente,  ou  allié.  Car 
s'estant  trouué  de  ceste  famille  tant  de  notables  personnages    au    seruice 
des  Roys  voz  predecesseurs,  mesines  les  deux  freres   et    ung    nepueu    de 
nostre  Aucteur,  dont  les  deux    en    leur    ieunesse    estoient    Capitaines    de 
cheuaux  legers,  et  l'autre  estoit  employé  en  Allemaigne  pour    y  entretenir 
les  intelligences  encommencees  par  feu  messire  Guillaume  du  Bellay  Sieur 
de  Langey,  qui  depuis  fut  Lieutenant  general  du  defunct  grand  Roy  Frani^ois 
vostre  ayeul,  dela  les  monts:  Et  encores  au  iourd'huy,  Sire,  ayant  à  vostre 
service  le  Sieur  de  la  Mauuoysiniere  Chevalier  de  vostre  ordre,  Capitaine 
d'hommes  d'armes  de  vos  ordonnances,  beaufrere  du  feu  Sieur    Du-Bellay, 
et  le  Sieur  de  Lire  son  fils  (lequel  pour  le  bon  deuoir  qu'il  feit    à  la  'der- 
niere  bataille  deuant  S.  Denys,  fut  lugé  par  tonte  la  compagnie  digne  de  la 
Lieutenance  de  son  pere,  encores  qu'il  n'eust  atteint    l'àge   de    vingt   ans) 
auec  bon  nombre  d'autres  Seigneurs  et  Qentils-hommes  yssuz  ou  alliez  de 
la  mesme  maison  Du  Bellay,  qui  ont  touiours  eu  leurs   personnes    et    leur 
vies  prestes  à  respandre  pour  vous  faire  fidele  seruice:    Il    ne    se    pourra 
faire,  Sire,  que  ceste   Poesie,  qui    est    grandcment    recommendable    d'elle 
mesme,  ne  vous  soit  encores  plus  agreable,    pour    estre   yssue    d'vne    fa- 
mille  du  tout  deuouee  et  consacree  à  la  grandeur  de  vostre  Maiesté... 

De  Paris  ce  20  de  Nouembre,  1568. 


Sonnet  de   Damoìselle  Ant.  Deloines  sur  la  mort 
Dudit  Du-Bellay. 

D'où  vient  que  quand  ie  pense  a  la  Muse  gentille 
Du  docte  DV-BELLAY,  que  le  ciel  a  raui, 
Mon  coeur  qui  de  ietter  souspirs  n'est  assouui, 
Me  rend  comme  une  souche,  ou  un  tronc  inutile? 

La  vertu,  le  s(;auoir,  le  doux  et  grane  stile 
De  son  diuin  esprit,  me  poussent  à  l'enuy. 
Et  moy  qui  tant  de  biens  ensemble  onques  ne  vy 
Trouue  pour  tei  suiect  ma  Muse  trop  debile. 
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Si  ie  ne  puis  pourtant  exprimer  par  ma  voix 
Ce  qu'  estimerent  tant  les  Princes  et  les  Rois, 
le  diray  pour  le  moins  auec  toute  la  France, 

Que  DV-BELLAY  estoit  des  Poetes  l'honneur: 
Et  si  ne  perdray  pas  de  Ronsard  la  faueur, 
Car  ie  ne  puis  ne  veux  luy  faire  aucune  offence. 


VI. 

Trascrivo,  per  chi  volesse  farsi  un'  idea  della  co- 
noscenza, che  il  Du  Bellay  aveva  dell'italiano,  il  seguente 
sonetto,  da  lui  composto  durante  il  soggiorno  a  Roma 
e  dedicato  «  AH'illustriss.  Card,  di  Lorena»: 


Chi  vuol  ritrar  nelle  sue  dotte  carte 
Di  Quysa  il  vostro  invitto  alto  fratello 
Con  l'opre,  co'  i  colori  co  '1  pennello 
Dipinga  '1  fiero  e  valoroso  Marte. 

Et  chi  vi  vuol  formar  dell'  altra  parte 
Con  la  verga,  con  l'ali  e  co  '1  cappello, 
Pinga  di  Giove  e  Maia  il  figlio  isnello. 
Che  vince  ogniuno  e  d'eloquenza  e  d'arte. 

L'uno  co'  l'arme  in  mano  ovunque  passa. 
Lasciando  chiaro  e  manifesto  segno. 
Distrugge,  abbatte,  rovina  et  fracassa: 

L'altro  co'  la  prudenza  e  co'  l'ingegno 
Dell'Argo  Ibero  tutti  gli  occhi  abbassa 
Et  rompe  le  sue  imprese  e  '1  suo  dissegno. 


APPENDICE   II. 


Pag.  20.  Il  Ronsard,  che  tutta  la  vita  passò  a  chie- 
dere danaro  e  benefici  a  quanti  Re  e  Signori  vissero 
al  suo  tempo  in  Francia,  ci  stride.  Nel  secondo  libro 
de'  Poemi,  egli  scrive  «  AV  TRESORIER  DE  L'ES- 
PARGNE  »  (ed.  cit.,  t.  VI,  p.  52): 

Il  faut  chasser  quelques  Italiens, 
Les  vrays  corbeaux  rauisseurs  de  nos  biens, 
A  qui  la  chair  &  la  grasse  est  donnea, 
Qui  ne  font  pas  comme  la  Cananèe, 
Se  contentans  des  miettes  de  pain, 
Mais  prenant  tout  nous  font  mourir  de  fain, 
Et  si  auons  la  machoire  assez  dure 
Pour  manger  seuls  nostre  propre  pasture, 
Sans  que  l'on  voye  vn  messer  estranger 
Venir  le  bien  à  nous  pauures  manger, 
Pour  balancer  seulement  vne  oreille: 
Regarde  moy  dès  la  mer  de  Marceille 
lusques  au  Haure,  ah!  autrefois  Anglois, 
Voy  la  Bourgongne,  &  les  champs  Lyonnois, 
Ceux  ont  en  main  les  plus  gras  benefices, 
Daces,  imposts,  &  les  meilleurs  offices: 
Où  les  Francois  ne  sont  recomniandez 
Ne  satisfaits  sinon  d'vn  Attendez. 

Cfr.  ancora,  per  i  favori,  che  gli  Italiani  godevano  alla 
Corte  di  Francia,  il  secondo  libro  della  "  Vita  „  del 
Cellini,  e  il  libro  dell' Hauvette  su  Luigi  Alamanni. 


Pag.   39.   Cfr.    Varchi,   '•  L' Ercolano  „   (Sonzogno, 
Biblioteca  Classica  Economica),  p.  116  e  220.  Vauquelin 
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de  la   Fresnaye   si   esprime   sulle  traduzioni   nel   modo 
seguente: 

Qui  veut  trop  curieux  vne  langue  traduire 
Vent  la  langue  estrangere  et  la  sienne  destruire  : 
Ce  qui  proprement  est  au  langage  ancien 
Il  le  faut  proprement  dire  au  langage  sien. 

Pourtant  ie  ne  veux  pas  à  nos  Francois  deffendre 
De  ne  traduire  plus,  et  fidellement  rendre 
Le  Grec  et  le  Latin:  quiconque  aura  cet  heur 
De  rapporter  au  vray  le  sens  d'vn  vieil  autheur 
Profite  à  la  ieunesse  en  la  langue  suiuante 
Qui  sans  Qrec  et  Latin  sera  tousiours  sgauante.... 

(Art  poétique  par  G.  Pellissier, 
liv.  P*",  vv.  955  sgg.) 

Pagg.  40-1.  Nel  30°  capitolo  del  primo  libro  del  Cor- 
tegiano  (pubblicato,  si  noti,  il  23  maggio  del  1524,  ma 
già  compiuto  e  divulgato  sin  dal  1518  e,  del  resto,  tra- 
dotto in  francese  da  Jacques  Colin  nel  1537)  il  Casti- 
glione scrive: 

«  Parmi  adunque,  che  a  chi  vuol  fuggir  ogni  dubio  ed  esser  ben  sicuro, 
sia  necessario  proporsi  ad  imitar  uno,  il  quale  di  consentimento  di  tutti  sia 
estimato  bono,  ed  averlo  sempre  per  guida....  Ma  noi  altri  siamo  tanto  arditi, 
che  non  degnamo  di  far  quello  ch'hanno  fatto  i  boni  antichi;  cioè  attendere 
alla  imitazione,  senza  la  quale  estimo  io  che  non  si  possa  scriver  bene.  E 
gran  testimonio  di  questo  parmi  che  si  dimostri  Virgilio;  il  quale,  benché  con 
quello  ingegno  e  giudicio  tanto  divino  togliesse  la  speranza  a  tutti  i  posteri 
che  alcun  mai  potesse  ben  imitar  lui,  volse  però  imitar  Omero  ». 

(Ed.  Cian,  Sansoni,  MCMVIIl,  pp.  64-5).  Cfr.  ancora, 
lib.  I,  XXXVII,  e  Varchi,  ed.  cit„  p.  214  sgg. 

Pag.  43.  Anche  il  Varchi  sostiene  arditamente,  contro 
il  Bembo,  l'inutilità  dell'uso  della  lingua  latina  a'  suoi 
tempi,  e  gli 
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«  pare  esser  certo  che  se  Cicerone,  o  Salustio  risuscitassero,  e  sentissero 
alcuno  di  essi....,  leggere  le  loro  opere  medesime,  che  eglino  a  gran  pena 
le  riconoscerebbero  per  sue;  e  chi  leggesse  loro  eziandio  l'opere  latine  del 
Bembo,  non  che  quelle  del  Pio,  non  credo  io  che  fossero  da  loro  altra- 
mente intese,  che  sono  da  noi  il  Petrarca,  o  il  Boccaccio,  quando  da  un 
Franzese,  o  da  un  Tedesco  mezzanamente  attalianato  si  leggono ». 

(Ed.  cit.  p.  194). 

Pagg.  43-5.  Il  Bembo  (Le  Prose  |  di  Messer  |  Pietro 
Bembo  |  Cardinale  |.  In  Verona,  CDDCCXLIII  |  Presso 
Pietro  Antonio  Berno)  scrive: 

"  È  dunque  bene,  M.  Ercole,  confessare,  che  non  le  più  degne,  e   più 
onorate  favelle  siano  da  usare  tra  gli  uomini  nello  scrivere,  ma  le  proprie 
loro,  quando  sono  di  qualità,  che  ricever  possono,  quando  che  sia,    ancora 
esse  dignità,  e  grandezza,  si  come  era  la  Latina  ne'  buoni  tempi,  alla  quale 
Ciceroni^,  (perciocché  tutta  quella  riputazione  non  l'era  ancor  data,  che  ad 
esso  parea   che  le  si  convenisse  dare,  sentendola  capevole    a    tanta    rice- 
verne, quanta  ella  dappoi  ha  per  altrui  opera  ricevuto)  s'ingegna  accrescere 
autorità  in  molte  delle  sue  composizioni  lodandola,  e  consigliando  i  Romani 
uomini,  e  invitandogli  allo  scrivere  Romanamente,  ed    a   fare    abbondevole 
e  ricca  la  lor  lingua  più  che  l'altrui...  Non  solamente  senza  pietà,  e  crudeli 
doveremmo  essere  dalle  genti  riputati,  da  lei  nelle  nostre  memorie  parten- 
doci,  e  ad  altre  lingue    passando,    quasi  come    se    noi   dal    sostentamento 
della  nostra  madre  ci  ritraessimo,  per  nutrire  una  donna  lontana,  ma  ancor 
di  poco  giudicio.  Conciossiecosache,  perciocché  questa  Hngua  non  si  vede 
ancora  essere  molto  ricca,  e  ripiena  di  Scrittori,  chiunque  ora  Volgarmente 
scriverà   potrà  sperare  di  meritar  buona  parte  di  quella  grazia,  che  a'  primi 
ritrovatòri  si  dà  delle  belle  e  laudevoli  cose,  là  dove,  scrivendo  Latinamente, 
a  lui  si  potrà  dire  quello,  che  ai  Romani  si  solea  dire,   i  quali  allo  scriver 
Greco  si  davano;  che  essi  si  faticavano  di  portar  alberi  alla  selva  ,. 

(Lib.  I,  pagg.  10-12). 

Pagg.  45-6.  11  Castiglione,  nel  XXXIV  del  libro  primo, 
così  scrive: 

«  Talor  vorrei  che  [il  Cortegiano]  pigliasse  alcune  parole  in  altra  si- 
gnificazione che  la  lor  propria;  e,  traportandole  a  proposito,  quasi  le  in- 
serisse come  rampollo  d'albero  in  più  felice  tronco,  per  farle  più  vaghe  e 
belle   e  quasi  per  accostar  le  cose  al  senso  degli  occhi  propni,  e,  come  si 
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dice,  farle  toccar  con  mano,  con  diletto  di  chi  ode  o  legge.  Né  vorrei  che 
temesse  formarne  ancor  di  nove,  e  con  nove  figure  di  dire,  deducendole  con 
bel  modo  dai  Latini,  come  già  i  Latini  le  deducevano  dai  Greci.  XXXV.  Se 
adunque  degli  omini  letterati  e  di  bono  ingegno  e  giudicio,  che  oggidì  tra 
noi  si  ritrovano,  fossero  alcuni,  li  quali  ponessino  cura  di  scrivere  del  modo 
che  s'è  detto  in  questa  lingua  cose  degne  d'esser  lette,  tosto  la  vederes- 
simo  eulta  ed  abundante  di  termini  e  di  belle  figure,  e  capace  che  in  essa 
si  scrivesse  così  bene  come  in  qualsivoglia  altra....  ». 

Pag.  46.  Nel  terzo  libro  infatti,  il  Bembo,  ripigliando 
il  dialogo,  scrive: 

"  .  ,  .  diligentemente  cercando,  a  saper  noi  bene  e  leggiadramente  scrivere 
appariamo,  non  dico  nella  Latina  lingua,  la  quale  è  in  maniera  di  libri  ri- 
piena, che  oggimai  vi  soprabbondano;  ma  nella  nostra  Volgare,  la  quale 
oltre  che  piìi  agevolezza  allo  scrivere  ci  presterà,  eziandio  ne  ha  più  bi- 
sogno. Conciossiecosache,  quantunque  dal  suo  cominciamento,  infino  a  questo 
giorno,  non  pochi  sieno  stati  quelli,  che  v'hanno  scritto,  pochi  nondimeno  sì 
vede,  che  sono  di  loro  e  in  verso,  e  in  prosa  i  buoni  Scrittori.  Ed  io,  ac- 
ciocché gli  altri  più  volentieri  a  questa  opera  si  mettano,  vergendo  essi  da 
principio  tutta  la  strada,  per  la  quale  a  camminare  hanno,  che  per  ad- 
dietro non  si  è  veduta,  dico;  che  essendosi  il  terzo  giorno  etc...  , 

Pag.  51.  Così  il  Varchi  (id.,  119): 

«E  nel  secolo  che  Cicerone  visse,  s'innalzò  mercè  della  fertilità 
di  quell'ingegno  divino  l'eloquenza  romana,  che  per  poco,  se  non  vinse, 
come  alcuni  credono,  pareggiò  la  facondia  greca,  e  per  certo  quello  senza 
dubbio  nessuno  fu  il  secolo  delle  lettere  e  degli  uomini  letterati,  essendo 
la  lingua  latina,  come  nella  sua  maturità,  al  colmo  di  quella  finezza  e  can- 
didezza pervenuta  che  si  possa,  se  non  desiderare,  certo  sperare  maggiore; 
come  si  può  ancora  vedere  ne'  commentari  di  Cajo  Cesare  e  in  quelle 
poche  storie  che  di  Crispo  Salustio  rimaste  ci  sono,  per  tacere  di  Catullo, 
di  Tibullo  e  di  tanti  altri  infino  al  tempo  di  Vergilio,  //  quale  uno  combatté 
con  Teocrito,  superò  Esiodo,  e  giostrò  di  pari  con  Omero  ». 

E  il  medesimo  afferma  a  pag.  214.  Il  Du  Bellay 
non  potè  imitare  l'opera  del  Varchi,  il  cui  dialogo  si 
finge  avvenuto  nel  1560:  la  coincidenza  nelle  opinioni, 
però,  mostra  quanto,  ormai,  nella  prima  metà  del  secolo 
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XVI  fossero  divulgate  in  Francia  le  teorie  italiane  sulle 
lingue.  11  Du  Bellay  à  certo  conosciuto  l'opera  del  Ca- 
stiglione da  cui  à  tratto  buona  parte  della  Deffence: 
mi  proverò  di  dimostrarlo  in  un  volumetto,  che  vorrà 
essere  come  un'appendice  allo  studio,  citato,  del  Villey. 

Pag.  64,  penultimo  rigo,  Son.  XX.  E'  uno  de'  tanti 
convenzionalismi  ripetutosi  attraverso  i  secoli  della  no- 
stra letteratura,  a  cominciare,  credo,  dal  Rinuccini  (Chi 
è  costei.  Amor,  che  quando  appare).  Nel  «Sesto  libro 
delle  Rime  di  diversi  eccellenti  Autori,  nuovamente  rac- 
colte, et  mandate  in  luce  con  un  discorso  di  Girolamo 
Ruscelli»,  stampato  nel  1553  a  Venezia  «al  segno  del 
Pozzo»,  Ferrante  Carrafa  fa  il  medesimo  voto  (e.  196 
V.   Vince  ogn'hor  la  beltà,  uince  se  stessa): 

.  .  .  Virgilio  per  ritrarla  in  carte, 

E  Apelle  in  tele,  e  Fidia  in  marmi  uiui... 

Pietro  Gradenico,  nella  medesima  raccolta,  a  e.  246  v., 
si  esprime  su  per  giù  alla  stessa  maniera  (Son.  Se  7 
Pastora  à  cui  fu  nel  colle  dato),  1  medesimi  voti,  e 
gli  stessi  termini  usano  i  seguenti  autori:  Lodovico  Sandeo 
(Qual  Fidia,  Zeusi,  Scopa,  o  quale  Apelle);  il  Te- 
beldeo  (Qual  fu  il  pittor  sì  temerario  e  stolto);  il 
Sannazaro  (Quella  eh' a  Vumil  suon  di  Sorga  nacque); 
Vincenzo  Martelli  (Se  Lisippo  ed  Apelle  e  7  grande 
Omero);  e  moltissimi  altri  nelle  infinite  raccolte  di  Rime 
del  Cinquecento. 

Pag.  64-5.  Per  i  Sonn.  LXIl  e  XXXVIII,  cfr.  Ber- 
nardino Rota,  (Quando,  per  uincer  se  stessa  in  uoi 
pose). 
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Pag,  68.  Per  il  Son.  XCVIII,  cfr.  ancora  il  Molza, 
Son.  S'io  7  dissi,  che  dal  del  soura  me  scenda;  e 
Claudio  Tolomei,  S'io  7  dissi  mai. 

Pag.  69.  Per  il  Son.  CVllI,  cfr.  Domenico  Veniero, 
Scaccia  lungi  da  me  Padre  Superno,  e  Ludovico 
Ariosto,  Son.  XXlll,  Come  creder  debb' io  che  tu  in 
del  oda,  e  Giovanni  Della  Casa,  Dopo  sì  lungo  error, 
dopo  le  tante). 

Pagg.  93-4.  Per  il  Son.  LXXXllI,  cfr,  Giovanni  E- 
vangelista  Armenini,  Del  profondo  Ocean  ne  l'onde 
spento;  Giovan  Bernardino  De  Gli  Oddi,  perugino,  (Ru- 
scelli, ed.  cit.  e.  229  v.)  Attor,  che  d'atre  nubi  oscuro 
uelo;  Annibal  Caro,  Eran  l'aer  tranquillo,  e  l'onde 
chiare;  l'Ariosto,  Chiuso  era  il  sol  da  un  tenebroso  velo. 

Pagg.  94-5.  Per  il  Son.  LXXX  cfr.  Gandolfo  Por- 
rino.   Voi,  che  cercando  i  più.  famosi  lidi. 

Pag.  96.  Son.  XLlll.  Un  sonetto  presso  che  simile 
à  Domenico  Veniero:  Se  la  lingua,  e  la  man,  che 
parla,  e  se  ri  uè. 

Pag.  100.  Son.  CXlll.  Sulle  teorie  dell'amor  plato- 
nico negli  autori  italiani  si  potrebbe  scrivere  un  grosso 
e  non  inutile  volume.  Accennerò  solo  a  qualcuno  degli 
innumerevoli  sonetti  del  nostro  Cinquecento  : 

Luca  Contile:  Tanta  bellezza  canti,  e  rìuerisca; 

„  Se  con  uista  mortai  raro  ui  guardo; 

Angelo  Di  Costanzo:  L'eccelse  imprese,  e  gl'immortal  Trofei; 

Chiara  Ma  traini:  Mentre  che  l'alma  in  uoi  tutta  s'accoglie; 

„  Mentre  il  gran  sol  d'eterni  raggi  cinto; 

„  Voi  mia  fidata,  e  rilucente  stella; 
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Bernardo  Tasso:  Poiché  la  parte  men  perfetta  e  bella; 

Canz.  Almo  mio  Sol,  che  col  bel  crine  aurato; 
Vincenzo  Martelli:  Quel,  che  più  scorge  in  voi  l'occhio  mortale; 

Torquato  lasso:  Nova  angeletta  dall'eterne  piume; 

Lodovico  Domenichi:  Quella  beltà,  che  'n  mille  nodi  avvince; 

Baldassarre  Stampa:  O  per  cui  sola  ad  alto  onor  m'invio; 

Michelangelo  Buonarroti:    Non  vider  gli  occhi  miei  cosa  mortale; 

Dimmi  di  grazia.  Amor,  se  gli  occhi  miei; 
Girolamo  Gualdo:  Duoi  son  gli  Amor,  che  dagli  antichi  saggi. 

Della  duplicità  di  amore,  e  in  particolare  dell'a- 
mor platonico,  scrive  pure  il  Castiglione,  dal  Du  Bel- 
lay  di  certo  conosciuto,  nel  quarto  libro,  capp.  LI  -  LII, 
e  il  Varchi  nella  quarta  Lezione  «sopra  alcune  qui- 
stioni  d'Amore».  Ma  la  fonte  classica  in  cui  di  codesto 
amore  si  cerca  di  fare  una  teoria  filosofica,  la  fonte 
per  eccellenza,  notissima,  nel  Cinquecento,  in  Europa, 
che  la  Plèiade  conobbe,  e  che,  certo,  studiò  il  Du  Bel- 
lay,  furono  i  Dialoghi  d'Amore  di  Leone  Hebreo.  E 
sarà,  credo,  pregio  dell'opera  il  riferirne  qui  la  parte 
che  riguarda  codesto  nuovo  sistema  d'amore,  e  perchè 
è  il  necessario  complemento  per  penetrare  nello  spirito 
de'  nostri  rimatori  del  Cinquecento,  e,  perciò,  di  quelli 
di  Francia,  e  perchè  il  libro  è  oggi  pressoché  introva- 
bile. Le  citazioni  seguenti  son  riprodotte  dall'edizione 
veneta  di  Domenico  Giglio  del  1558:  DI  ALOGHI  |  DI 
AMORE,  DI  I  LEONE  HEBREO  |  MEDICO.  |  DI 
NUOVO  CORRETTI;  |  ET  RISTAMPATI. 

FI  L'uso  di  questo  uocabolo  bello,  appresso  il  uolgo  e  secondo  la  co- 
gnitione  che  li  uolgari  hanno  della  bellezza:  conciosia  che  loro  non  pos- 
sino  comprendere  altra  bellezza,  che  quella  che  gli  occhi  corporei  compren- 
dono, ouero  l'orecchie,  si  crede  oltre  quella  non  essere  bellezza,  se  no 
qualche  cosa  fitta,  sogniata,  o  imaginata:  ma  quelli,  gli  occhi  della  mente 
di  cui  son  chiari,  &  ueggono  molto  più  oltre  che  li  corporei,  conoscono 
molto  più  dell'incorporea  bellezza  di  quello  che  conoscano  li  carnali  della 
corporea:  et  conoscono  che  quella  bellezza  che  si  truoua  ne  i  corpi,  e  bassa, 
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piccola,  &  supficiale,  a  rispetto  di  quella  che  si  truoua  nell'  incorporei: 
anzi  conoscono  che  la  bellezza  corporea  è  ombra  et  imagine  della  spirituale, 
e  participata  da  quella:  e  nò  è  altro  che  il  rispléder  che  '1  mòdo  spiritual 
dà  al  mòdo  corporeo:  &  veggono  che  la  bellezza  delli  corpi  nò  procede 
dalla  corporeità,  o  materia  loro:  che  se  cosi  fuss'ogni  corpo,  &  cosa  mate- 
riale saria  bella  ad  uno  medesimo  modo:  però  che  la  materia,  &  corporeità 
è  una  in  tutti  i  corpi:  oueraméte  delli  corpi  il  maggior  saria  il  più  bello: 
il  quale  molte  uolte  non  è,  però  che  la  bellezza  richiede  mediocrità  nel 
corpo:  il  maggior  del  quale,  come  il  minore,  e  deforme:  ma  conoscono  che 
nelli  corpi  uiene  dalla  participatione  delli  incorporei  loro  superiori,  e 
tato  quanto  della  participatione  loro  màcano,  tanto  sono  deformi:  in 
modo  che  la  deformità  è  il  proprio  del  corpo,  &  la  bellezza  è  aduentitia  in 
lui  dal  suo  bonificante  spirituale.  A  te  dunque  o  Sofia  non  bastino  gli  occhi 
corporei,  per  uedere  le  cose  belle:  mirale  con  gli  incorporei,  &  conoscerai 
le  vere  bellezze  che  '1  volgo  non  può  conoscere,  perche,  cosi  come  li  ciechi 
delli  occhi  corporei  non  possono  cóprendere  le  belle  figure,  &  colori,  cosi 
li  ciechi  delli  occhi  intellettuali  non  possono  comprendere  le  chiarissime  bel- 
lezze spirituali,  ne  dilettarsi  in  quelle:  pero  che  non  diletta  la  bellezza,  se  non 
chi  conosce  lei:  &  chi  non  gusta  quelle  è  privo  di  suauissima  dilettatione:  che 
se  la  bellezza  corporea,  che  é  ombra  della  spirituale,  diletta  tato  chi  la  vede, 
che  se  l'usurpa,  &  coverte  in  se,  &  gli  leva  la  libertà,  &  la  voglia  di  quella, 
che  sarà  quella  bellezza  intellettuale  lucidissima,  della  qiial  la  corporea  è 
solaméte  ombra  &  imagine,  a  quelli  che  son  degni  di  uederle?   (D.  terzo). 

FI.  Cosi  come  nelli  corpi  artificiati...  la  bellezza  nò  è  altro  che  l'arte  de 
l'artefice  participata  diffusaméte  in  essi  corpi  artificiati,  &  nelle  loro  parti 
onde  la  vera  e  prima  bellezza  artificiale  è  essa  sciétifica  arte  presistente 
nella  mente  dell'artefice,  dalla  quale  le  bellezze  dell'artificiati  corpi  de- 
pendano, come  da  loro  prima  Idea  a  tutti  comunicata:  cosi  la  bellezza  di 
tutti  gli  corpi  naturali,  non  è  altra,  che  il  splendor  di  loro  Idee:  onde  esse 
Idee  son  le  nere  bellezze  per  le  quali  tutti  li  corpi  son  belli,  (id.  e.  209  v.) 

FI.  Se  la  sapientia,  et  arte  del  sommo  opifice  ha  fatto  l'universo  co 
tutte  le  sue  parji  &  parti  delle  parti  in  modo  perfettissimo,  concordanza,  & 
ordine,  bisogna  che  tutte  le  notizie  delle  cose  si  sauiamente  fatte  presi- 
stino  in  ogni  perfettione  nella  mente  di  esso  opifice  del  mondo;  cosi  come 
le  notitie  de  l'arti  de  le  cose  artificiate  bisogna  che  presistino  ne  la  méte 
del  loro  artifice  &  architettore:  altraméte  non  sariano  artificiate,  ma  so- 
laméte a  caso  fatte.  Queste  notitie  de  l'uniuerso,  &  de  le  sue  parti  che 
presisteno  ne  l'intelletto  diuino,  sono  quelle  che  chiamamo  Idee,  cioè  pre- 
notitie  diuine  delle  cose  prodotte,  (e.  210). 


...  la  vera  bellezza,  (la  quale)  conosco  veramente  essere    la    somma 
tapientia  diuina,  che  in  tutto  l'uniuerso  risplende,  (e.  222  -  v.) 
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SO.  Conosco  che  e  cosi,  che  la  fruitione  unitiua  della  creatura  intellet- 
tuale nel  suo  creatore  non  e  solamente  fine  dell'amore,  che  ha  quello,  ma 
di  tutto  l'amor  dell'uniuerso  prodotto  in  commune.  ma  non  poco  mi  pia- 
cerla, che  cosi  come  mi  mostrasti  la  coordinatione  delli  gradi  dell'esser 
dell'uniuerso  fino  all'ultimo  &  supremo,  cosi  mi  mostrassi  la  coordinatione 
delli  amori  di  quello,  dal  primo  a  l'ultimo.  FI.  Che  uuoi  tu  saper  o  Sofia, 
solamente  il  semicircolo  dell'ordinatione  delli  amori  nell'universo,  come  fu 
quel  che  t'ho  mostrato  delli  enti  in  quello,  ouer  tutto   il    circulo    intero    in 

ordinatione  ? 

SO.  Se  bene  io  non  intendo  che   uoglia   dire,   semicirculo,   ne   circulo 
intero  nelH  amori  dell'uniuerso,  ne    perche    questa   ordinatione  delli   gradi 
delli  enti,  che  m'hai  detto,  e  semicirculo,  e  non  tutto,  nondimeno  perche  del 
buono  e  meglio  il  tutto  che  la  parte,  uorria  se  quello  delli    enti    e   mezzo, 
che  l'integrassi,  &  delli  amori  mi  mostrassi  quello  intero    circulo,    che  dici. 
FI.  Il  circulo  di  tutte  le  cose  e  quello  che  principia  gradualmente  dal  primo 
principio  di  quelle,  e  circulando  successiuamente    per    tutte,    si  riuolge    in 
quello  proprio  principio,  come  in  ultimo  fine,    comprendendo  tutti    h    gradi 
delle  cose  à  modo  circulare;  del  quale  il  punto  ch'è  principio,  ritorna    fine. 
Questo  circulo  ha  due  mezi,  l'uno  è  dal  principio,  cioè  dal  punto  al  più  di- 
stante da  lui,  che  è  il  suo  mezo:  et  il  secondo  mezo  è  da   quel    punto  più 
distante,  fin'  al  ritornare  in  lui.  SO.  Nel  circulo  figurale  è  cosi,    ma  dimmi 
come  si  troua  cosi  nel  circulo  di  tutte  le  cose  ?  FI.  Essendo  il  principio    e 
fine  del  circulo  il  sommo  produttore,  il  mezo  di  quello  è   discendendo   dal- 
lui  fino  all'infimo  più  distante  dalla'  sua  somma  perfettiòe:  però  che  da  lui 
prima  succede  la  natura  angelica  per  suoi  ordinati  gradi  di  maggiore  a  mi- 
nore  e  dipoi  la  celeste  co  suoi  .^.uccesiui  gradi  del  cielo  empireo,    che  e  U 
maggiore,  fino  al  minore,  che  è  quel  della  Luna,  e  da  quello  uiene  nel  no- 
stro globo  più  infimo,  cioè  alla  materia  prima,  che  e  delle  sustantie   eterne 
la  meno  perfetta,  e  la  più  distante    dalla    somma    perfettion   del    creatore, 
peroche,  si  come  egli  é  il  puro  atto,  cosi  essa  é   la    pura   potentia,    òi    in 
questa  si  termina  la  prima  medietà  del    circulo    delli    enti    descendete    dal 
creatore  per  gradi  succesiui,  da  maggiore  a  minore,  fino  ad    essa  materia 
prima  infima  d'ogni  grado  di  essere,  da  lei  il  circulo  uolge  la  seconda  me- 
dietà ascendendo  da  minore  a  maggiore,  come  di  sopra  t'ho  detto,  cioè  dalla 
materia  prima  a  gli  elementi,  dipoi  alli  misti,  dipoi  alle  piante,  dipoi    a   gli 
animali   &  poi  all'huomo.  nell'huomo  dall'anima  uegetatiua  alla  sensitiva,  e 
da  quella  all'intellettiua.  e  negli  atti  intellettuali,  da  uno  intelligibile  minore 
ad  un'altro  maggiore,  fin  all'atto  intellettuale    del  supremo   intelligibile   di- 
uino,  che  è  ultimo  unitiuo,  non  solamente  con  la  natura  angelica,  ma  quella 
mediante,  con  essa  suprema  diuinità.   Vedi    come    la  seconda    medieta  del 
circulo  ascendédo  li  gradi  de  gli  enti,  uiene  a  terminarsi  nel  principio    di- 
urno, come  in  ultimo  fine,  integràdo    perfettamente  il   circulo    graduale    di 
tutti  gli  enti.  SO.  Veggo  l'integrità  del  mirabil  circulo  de  gh  enti  nella  sua 
crraduale  ordinatione.  &  se  be  un'altra  uolta  me  l'hai   significato    ad    altro 
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proposito,  tanto  mi  satisfa,  e  diletta  l'Intelletto,  che  sempre  m'é  noua.  hor- 
mai  puoi  mostrar  il  circulo  degli  amori  in  ordine  graduale,  di  che  è  il  nostro 
proposito.  FI.  Cosi  come  l'essere  nel  primo  semicirculo  procede  discen- 
dendo a  modo  di  esito  produttiuo  dal  primo  ente,  dal  maggiore  al  minore 
fino  all'infimo  Chaos,  onero  materia  prima:  &  da  lui  nell'altro  semicirculo 
torna  l'essere  ad  ascendere  di  minor  a  maggiore  a  modo  di  reduttione  in 
quello  che  prima  è  uscito:  cosi  l'amore  ha  origine  dal  primo  padre  dell'uni- 
uerso,  e  da  lui  successiuamente  uiene  paternalmente  discendendo  sempre 
da  maggiore  a  minore,  e  da  perfetto  ad  imperfetto  e  più  propriamente  da 
più  bello  a  men  bello,  per  porgerli  la  sua  perfettione,  e  participali  la  sua 
bellezza  quanto  è  possibile  succedendo  per  li  gradi  de  gli  enti,  cosi  nel 
mondo  angelico,  come  nel  celeste,  che  ogn'uno  con  carità  paterna  causa 
la  produttione  del  suo  succedente  inferiore,  participandoli  il  suo  essere,  o- 
bellezza  paterna,  benché  in  minor  grado,  secondo  conuiene;  &  cosi  per  or- 
dine, in  tutto  il  primo  semicirculo,  fino  al  Chaos  infimo  grado  delli  enti.  Et 
da  quello  principia  l'amore  ad  ascendere  nel  secondo  semicirculo,  da  infe- 
riore a  superiore,  e  da  imperfetto  a  perfetto,  per  arriuare  alla  sua  perfet- 
tione; e  da  men  bello  a  piìi  bello  per  fruire  la  sua  bellezza:  però  che  la 
materia  prima  naturalmente  disia,  &  appetisce  le  forme  elemétali,  come 
belle,  e  piìi  perfette:  e  le  forme  elementali,  le  miste,  e  uegetabili.  e  le  vege- 
tabili, le  sensibili:  &  le  sèsibili  amane  con  amor  sensuale  la  forma  intellet- 
tiua,  la  quale  con  amor  intellettuale  ascende  da  un  atto  d' intellettione 
d'uno,  intelligibile  men  bello,  ad  un'altro  piìi  bello  fino  all'ultimo  atto  in- 
telletiuo  del  sommo  intelligibile  diuino  con  l'ultimo  amore  della  sua  somma 
bellezza:  col  quale  il  circulo  amoroso  si  redintegra  nel  sommo  buono,  ul- 
timo amato,  qual  fu  il  primo  amante  padre  creatore. 

(Dial.  Terzo,  ce.  236-r). 

SO.  Come....  si  fanno  si  distinte  uariationi  della  cosa  amata  alla  sua 
imagine,  in  mente  dell'amante,  che  di  humana  la  torna  diuina?  FI.  Essendo 
l'anima  nostra  imagine  dipinta  della  somma  bellezza,  &  desiderando  natu- 
ralmente ritornare  nel  proprio  diuino,  resta  ingrauidata  sempre  di  questa, 
con  naturai  desiderio:  per  ilquale,  quando  uede  una  persona  in  se  bella  di 
bellezza  a  se  stessa  conueniente,  conosce  in  quella,  &  per  quella  la  bellezza 
diuina:  però  che  ancor  quella  persona  e  imagine  della  diuina  bellezza,  e  la 
imagine  di  quella  persona  amata  nella  mente  dell'amante  auuiua  con  la  sua 
bellezza  quella  bellezza  diuina  latente,  che  e  la  medesima  anima:  &  le  dà 
attualità  al  modo  che  gli  darla  essa  medesima  bellezza  diuina  esemplare: 
onde  ella  si  fa  diuina,  &  cresce,  &  tassi  maggiore  in  lei  sua  bellezza,  quanto 
è  maggiore  la  diuina  che  l' humana.  &  perciò  l'amore  di  quello  viene  si 
intenso,  ardente,  &  efficace,  che  ruba  li  sensi,  la  fantasia,  «Si  tutta  la  mente, 
coma  farla  essa  bellezza  diuina  quando  retirasse  a  se  in  contemplatione 
l'anima  humana,  e  tanto  quella  imagine  della  persona  amata  s'adora  nella 
mente  dell'amante  piìi  diuina,  quanto  la  bellezza  sua  dell'anima  &  del  corpo 
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e  più  eccellente,  &  consimile  alla  bellezza  diuina:  &  in  lei  più  riluce  la  sua 
somma  sapientia.  &  ancora  con  questa  si  gionta  la  natura  della  mente  del- 
l'amante che  la  riceue:  però  che  se  in  quella  la  bellezza  diuina  e  mol- 
to sommersa,  &  latente  per  essere  uinta  dalla  materia  &  corpo,  &  se 
bene  l'amato  e  molto  bello,  in  lei  si  può  puoco  deificare,  per  la  poca- 
diuinità,  che  in  quella  mente  beue:  ne  ancora  quella  può  uedere^nel  bello  a 
mato  quanto  sia  la  bellezza  sua:  ne  può  conoscere  il  grado  della  sua  bel- 
lezza, onde  raro  e  che  l'anime  basse,  &  sommerse  nella  materia,  amino  le 
grandi  &  ucre  bellezze,  e  che  l'amore  loro  sia  grandemente  eccellente;  ma 
quando  la  persona  amata  bellissima,  e  amata  da  anima  chiara,  &  eleuata 
dalla  materia,  nella  quale  la  somma  bellezza  diuina  sommamente  riluce,  al- 
Ihora  e  grandemente  deificata  in  lei,  quale  l'adora  sempre  per  diuina,  & 
l'amore  suo  verso  lei,  e  grandemente  intenso,  efficace,  &  ardente. 

.  A  questo  punto  Filone  chiede  amore  a  Sofia,  che 
gH  risponde  vedere  in  lui  solo  il  raggio  della  divina 
bellezza  nella  sapienza,  che  à,  e  che  vuole  unirsi  con 
lui  solo  nella  contemplazione  della  sapienza  divina.  E 
prosegue: 

Dell'altra  unione  corporea  che  sogliono   desiare  gli  amanti,  non  credo, 

ne  uorria  che    in  te,  ne  in  me  si  trouasse  desiderio    alcuno,  però  che  cosi 

come   l'amore  spirituale  é  tutto    pieno  di  bene  &  bellezza,    &  tutti  gli  suoi 

effetti    sono    conuenienti    &   salutiferi,   cosi  il   corporeo   mi    credo   sia   più 

presto  cattivo,  &  deforme,  &   gli  effetti  suoi  per  la  maggior  parte  molesti 

&  nocini. 

(Dial.  Terzo,  ce.  244-6). 

Al  principio  della  seconda  ed  ultima  parte  del  Dia- 
logo uno  dei  presenti,  Cinisco,  interrogato  dalla  Signora 
Buona  perchè  si  stia  così  taciturno,  risponde  che  l'a- 
nima sua  si  era  inoltrata  nel  cielo,  accesa  dalla  Bellezza, 
e  prosegue  : 

"  Cosi  sgombra  di  questo  terreno  incarco,  prese  l'ale  de  i  miei  pen- 
sieri con  la  scorta  di  un  spiritello  uscito  de  la  rimembranza  di  cotàfe  bel- 
lezze, quiui  pellegrino  scarco  soruolando,  ne  ascese  al  cielo:  oue  à  pena 
giunse,  che  cominciò  quiui  à  far  di  se  stessa  mirabilissima  festa.  Ella  pa- 
reua  che  in  quel  celeste  seggio   trouasse  la  prima  Idea:    laquale  è  la  prin- 
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cipal  forma,  essenza,  &  soggetto  di  quel  bello,  che  fra  noi  uagamente  tra- 
spare (f.  77). 

Si  come  noi,  che  sotto  gli  stendardi  di  Christo,  militiamo  co  '1  candido 
de  la  fede,  et  co  '1  sincero  del  cuore,  per  lo  indiuiduo  de  la  Trinità  Iddio 
Trino  et  uno  affermiamo,  cosi  con  Orpheo  gli  antichi  Theologi,  et  dopò  loro 
i  seguaci  del  gran  Pithagora:  et  i  Platonici  che  ad  imitar  loro  si  diedero, 
chiamarono  Dio  principio  mezzo,  et  fine:  et  parimente  somma  bontà,  som- 
ma beltà,  somma  giustitia.  Stimoronlo  somma  bontà,  perche  è  principio  di 
tutti:  et  quando  diede  origine  a  le  cose,  fece  ciascuna  partecipe  del  suo 
bene,  quanto  ne  capea  ne  la  natura  di  ciascuno.  Chiamoronlo  somma  beltà, 
come  quegli,  che  è  il  uero  mezzo  di  richiamare  à  se  le  cose  create.  Con- 
Giosia che  hauendo  egli  fatto  lor  parte  de  la  sua  bellezza  quanto  à  cia- 
scuno si  conuenne,  quando  ornò  il  mondo,  co  quei  raggi  del  bello,  che  noi 
ueggiamo,  ne'ncéde,  et  infiània  à  leuare  p  quella  uia  per  congiùgerne  seco. 
Dierongli  titolo  di  somma  giustitia:  perche  egli  è  l'ottimo  fine,  à  cui  tutto 
s'indrizza,  et  s'inuia,  che  le  cose  à  se  uenute  et  giunte  empie  di  tanta  per- 
fettione  quanta  per  merito  ne  conuiene  à  ciascuna,  et  giustamente  dispensa 
loro  il  bene  aspettato.  La  Bellezza  dunque  è  il  mezzo,  che  à  Dio  ne  con- 
duce: et  perche  quasi  per  una  scala  ci  mena  di  grado  in  grado  dichiarando 
qual  sia  l'ordine  de  le  cose,  &  con  quali  ornamenti,  fecero  quattro  cerchi, 
&  in  mezzo  un  centro.  Posero  ne  i  cerchi  il  bello,  nel  cétro  il  buono.  Per 
lo  centro  significorrio  Iddio  sostaiitia  immobile  &  indiuisibile  a  guisa  d'un 
punto:  ilquale  come  fattore  di  tutte  le  «cose  è  il  sommo  bene.  Per  i  cerchi 
dinotarono  quattro  ordini  di  cose;  la  méte  angelica,  l'anima,  la  natura,  & 
la  materia,  ne  iquali  posero  il  bello,  che  è  il  lume  dal  sommo  Sole:  ilquale 
è  nel  cétro  per  tutto  diffuso.  Et  come  le  tirate  dal  centro  al  giro  linee  sono 
cagioni  ch'e  cerchi  si  congiungano  seco:  cosi  i  raggi  de  la  diuina  beltà  da 
Iddio  sparsi  ne  i  quattro  ordini  de  le  cose  congiungono  loro  co  lui.  Sono 
gli  ornamenti  de  la  mente  Angelica  le  Idee.  De  l'anima  glialti,  &  leggiadri 
concetti.  De  la  natura  i  principi  di  generare  chiamati  semi.  De  la  materia  le 
uarie  torme:  &  l'ordine  de  le  cose  è,  che  da  Dio  alla  mente  uadano  le 
Idee.  Da  lei  a  l'anima  i  concetti,  &  i  pensieri:  Da  questa  a  la  natura  la 
uertù  di  generare:  Da  la  natura  a  la  materia  le  forme:  onde  si  come  buone 
son  tutte  le  cose,  perche  hanno  l'esser  da  Dio  che  è  somma  &  infinita 
bontà,  cosi  belle  anchora,  perche  sono  partecipi  de  la  diuina  bellezza,  & 
qualche  sembiàza  ne  mostrano:  alcune  più,  alcune  meno,  ciascuna  secondo 
la  sua  natura:  &  si  come  lungi,  o  da  presso  stanno  al  sommo  buono,  et  al 
sommo  bello;  onde  la  mente  ha  più  del  buono  et  ^el  bello:  indi  l'anima,  poi 
la  natura.  Al  fine  il  menomo  è  de  la  materia.  Cosi  l'amante  d'honesto  di- 
sio acceso,  per  quelle  similitudini  de  la  somma  beltate  che  ne  le  cose  create 
uedere  &  intendere  si  possono,  da  l'humana  sembianza  à  quella  de  l'hanima, 
&  indi  a  l'angelica,  al  fine  a  la  diuina,  eh'  è  la  uera  bellezza,  si  può  di 
grado  in  grado  inalzare  (ff.  80-1). 

! Al  che  fare  come  à  Cinisco  è  accaduto,   bisogna   porre  in  dispre- 
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gio  le  picciole  bellezze  miste  con  sconci  diffetti,  quali  son  le  corporee, 
tanto  debite  d'essere  amate,  quanto  n'inducano  a  la  contezza  de  le  perfette 
bellezze  iucorporee,  et  del  resto  ben  degne,  ch'elle  si  fuggano,  come  impe- 
dimenti à  non  farci  godere  quelle  spiritali  et  chiare,  lequali  non  sono  altro 
che  le  uertù,  perciò  sempre  belle:  perche  sempre  d'ogni  bruttura  mondissime 
le  ueggiamo  (f.  81  v,). 

—  ottimi  chiamar  si  possono  i  diletti,  che  nel  uedere  il  bello,  &  ne 

l'udirlo  si  gustano.  Conciosia  che  Amore  ueramente  tra  maestri  il  primo 
d'arteficio,  &  nobilissimo  d'ingegno,  mentre  ci  dipinge  ò  nel  cuore,  ò  ne  i 
sensi  la  leggiadria  d'un  bel  uolto:  l'anima  à  poco  à  poco  se  medesima  ri- 
conoscendo, in  progesso  di  poche  hore,  si  ricorda  de  le  cose  diuine,  da  lei 
uedute  t  cielo,  ne  ciò  paia  strano:  percioche  come  ne  la  mente  angelica 
sono  le  Idee,  &  le  similitudini  di  tutte  cose,  cosi  ne  l'anima  quando  è  in 
cielo  i  concetti,  iquali  pongono  in  oblio,  tosto  che  ne  la  corporea  prigione 
si  rinchiudono:  ma  per  le  cose  mortali  poi  se  ne  ricordano:  &  tenendo  fissa 
ne  l'intelletto  quella  beltà  uenuta  à  terra,  quando  sembianza  ne  ueggono, 
ageuolmente  la  si  riducono  à  mente.  Sendo  dunque  Amore  come  detto 
habbiamo,  maestro  d'ogni  uertute  &  d'ogni  arte,  la  bellezza:  mediante  il 
fauor  di  lui,  ne  rammenta  quanto  la  mente  sapea  quando  era  lassuso:  & 
quinci  l'anima  compunta  da  quel  furore,  ama  le  cose  belle:  anci  sequestrata 
d'ogni  studio  humano,  tutta  fissa  nel  contemplare  il  diuino,  ueggendo  in 
terra  qualche  somiglianza  di  quel  che  uidde,  quando  scese  del  cielo,  la  ri- 
guarda, &  di  quella  stupisce:  onde  nasce  quello  alterar  di  mente,  si  che 
l'anima  souente  si  dilunga  dal  corpo  (ff.  S2-3). 

Ma  se'l  temprano  [il  desiderio]  con  la  ragione,  i  uani  disii  di  leggieri 
si  mettono  in  isconfitta,  &  le  cócupiscenze  corporee  s'affieboliscono  dal  suo 
podere.  Onde  per  ciò  conosciute  le  ueraci  bellezze,  l'anima  trauia  da  le  false, 
&  con  laudeuole  desio  si  puote  à  sommo  bene  indrizzare.  E  questo  è  quello 
che  intrauiene  à  chi  segue  l'orme  de  la  diuina  còtemplatione,  &  s'allon- 
tana dalla  terrena:  perche  uedendo  qualche  bellezza  fra  noi,  la  stima  di 
quella  diuina  forma,  Idea.  (f.  83  v,). 

come  togliendo  per  consideratione  dal  bello  arteficiato  il  rozzo  del 

corpo  non  resta  altro  che  la  Idea,  laquale  è  in  mente  de  l'artefice,  cosi  to- 
gliendo la  materia  da  belli  naturali  restano  solamète  le  forme  Ideali,  che  sono 
ne  l'intelletto  primo  et  da  lui  ne  l'anima  del  mondo.  Sono  le  Idee  (perche  più 
ampiamente  il  tutto  ui  si  chiarisca)  le  forme  et  sostantie,  seperate  dalle  cose 
particolari,  come  sarebbe  à  dire  la  Idea  de  l'huomo  essere  esso  huomo  uniuer- 
sale,  al  cui  sembiante  son  fatti  poi  gli  huomini  particolari.  O  diciamo  le  sem- 
bianti forme  de  le  cose  fatte  da  Iddio.  Onde  si  come  il  pittore  prima  ha  nel 
pensiero  la  imagine,  che  dir  si  potrebbe  Idea  de  la  cosa  che  pinger  uoglia,  cosi 
Iddio  pria  che  creasse,  iscolpio  ne  la  mente  le  cose  che  crear  uolea:  per- 
che s'è  fatto  quello  ordine,  che  Iddio  sommo  auttore  di  tutte  cose,  creò 
prima  la  mente  angelica:  poi  l'anima  del  mondo,  al  fine  il  corpo.  Egli  con- 
cependo tutte  le  cose  create:  dipinsele  ne  la  méte    prima    che    le   creasse: 
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ne  laquale  ueder  si  poteano  le  forme  d'  e  cieli,  de  gli  elementi,  de  le 
«telle,  de  le  pietre,  d'  e  metalli,  de  le  piante,  de  gli  animali,   et    le    nature 

di  tutte  altre  cose  simili.  Queste  chiamorono  Idee La  mente  angelica.... 

impresse  le  Idee  ne  l'anima  del  mondo  riuolta  à  contemplarla,  et  chiamo- 
rono concetti.  Qesta  ultimamente  de  le  concepute  forme  orno  la  materia 
fattalesi  ubidiente.  Quinci  dunque  (perche  io  torni  la  donde  uenni)  uedete, 
quanto  da  Idea  de  l'arteficio,  unita  ne  la  mente  de  l'artefice,  più  bella  deue 
essere,  che  quando  la  si  troua  nel  corpo  distribuita  e  smébrata.  Di  maniera 
che  chi  uedesse  l'una  et  l'altra  conoscerebbe  qto  di  gran  lùga  sia  più 
bella  l'arte  de  la  cosa  artificiata,  laquale  nel  prendere  mescolamento  co  '1 
corpo,  scema  de  la  sua  pfettione,  tato  qto  il  corpo,  con  l'hauerci  mischia, 
si  uà  auàzando  in  quella.  Quinci  ultimamente  ui  si  dichiara,  che  le  forme 
in  se  a  l'un  modo,  &  a  l'altro  uia  più  belle  sono  che  le  informate  da  loro, 
e  nel  loro  essere  spiritale  di  più  eccellente  bellezza,  che  infuse  ne  i  corpi, 
benché  i!  bello  corporeo  s'apprenda  co  giiocchi  de  la  fróte,  et  lo  spiritale 
con  quegli  de  lo  'intelletto,  o  de  l'anima.  Et  poi  che  tanto  a  détro  per  gli 
ampi  capi  de  la  philosophia  siamo  andati,  se  di  saper  desiderate  à  che 
modo  giiocchi  de  la  nostra  anima,  et  de  lo  'ntelletto  si  inducano  à  rimirar 
le  spiritali  bellezze:  dicoui  tutto  accadere  da  la  nostra  anima  ragioneuolé, 
laquale  come  imagine  di  quella  del  mondo,  nascosamente  è  figurata  di  tutte 
le  forme,  che  uersano  in  essa  anima  mondana.  Quinci  co  discorsp  ragione- 
uolé (come  simile)  distintamente  la  conosce,  et  gusta  la  sua  bellezza.  Si- 
milmente il  puro  intelletto,  che  riluce  in  noi,  è  imagine  de  lo  'ntelletto 
puro,  diuino,  disignato  da  l'unione  di  tutte  l'Idee. 

Si  che  noi  con  giiocchi  de  lo  'ntelletto  possiamo  uedere  la  somma  bel- 
lezza di  quel  primo,  et  le  diuine  Idee.  (ff.  88-9) 

Pagg.  142  sgg.  Un  magnifico  comento  alF  invettiva 
contro  i  petrarchisti,  sono  i  due  dialoghi  del  Franco,  // 
Petrarchista  e  il  terzo  dei  dieci  Dia  ioghi  piacevolis- 
simi cui  rimando  il' volenteroso  lettore. 

Cfr.  ancora,  per  i  sonetti  delle  rovine,  Molza,  Al- 
ma città,  che  sovra  i  sette  colli;  Guidiccioni,  Questa, 
che  tanti  secoli  già  stese;  Anton  Jacopo  Corso,  Tea- 
tri, archi,  colossi,  e  mete,  e  terme. 
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